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ATTERTIHElfTa 



Nel codice da noi citato alla pagina precèdente , questa Kera-* 
zione é senza nome di amliasciatore. In taluni altri si troya sotto 
quello di Emiliano o Emilio Manolesso; intorno il qual personaggio 
il Foscarìni nel lY della sua Letteratura Fencziana emette un for- 
tissimo dubbio in quanto ad accettarlo come ambasciatore della 
Repubblica, perché uomo di chiesa (qualità incompatibili per gli 
statuti della Repubblica); e inclina a credere la Relazione di Ferra** 
ra del 1578, che gli ha dato luogo a quel riflesso , poter essere in-* 
Yccc di un Pietro Manolesso. Noi sottoponiamo al lettore questa 
medesimo dubbio in proposito delia presente Relazione di Mantoya, 
il cui subietto e l'occasione si leggono in principio della medesima.. 
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V^uesta mia relazione sarà conforme^ o sereniasinio 
principe % alla legazione; la quale essendo stata di pochi 
di ricerca che io mi debba spedire in poche parole. E 
perciò non ripetendo altramente T ufficio per il quale 
vostra serenità mi ha mandato^ che fu il dolermi della 
morte del serenissimo signor duca ^ (di che ho scritto 
copiosamente)^ dirò T entrate e spese di questi signori^ 
di quanta gente da pie e da cavallo si possano valere , 
poi considererò le condizioni e qualità particolari del 
reverendissimo cardinale^ e della signora duchessa^ che 
ora si ritrovano al governo di quello stato ' ^ non omet- 
tendo in questa parte della duchessa dire quel più che 
ho potuto intendere del suo stato di Monferrato , con^ 
eludendo questa parte con la speranza che si può avere 
del signor duca ^ il quale si ritrova ora, di otto unni: 
dirò poi quello che aspetta con molto desiderio la sere- 

' Pietro Landò doge. 

* Federigo II, primo due» di Mantova , morto il '^8 di Giugno del i54o. 
Nella morte del duca Federigo , il primogcnilo d^io hidiiccòco III, ciie 
gli sacccdctte liei ducato , essendo ancora iu età pupillHir, pr('>cto il governo 
dello stato il caidiuale Eicole auo %iu e la daclusda Margbrrila di Monfer- 
rato tna madre. 
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ktiiulra^uo figlio naturale 9 avuto con la Boschetta ' cfì 
1600 scudi l'anno d'entrala. Per tutte queate cause mi 
dimise sua revereadissima signoria che conosceva essere 
necessario usare molta parsimonia^ per poter lasciare lo 
slato integro e qualche somma di danari al signor duca 
suo nipote. 

pe città 9 castelli del Mantovano sono molti ^ i 
quali se io volessi commemorare saria piuttosto una 
vana ed ambiziosa ostentazione di memoria , che cosa 
utile o dilettevole alla serenità vostra ; onde mi basti 
il dire che di tutti questi luoghi , compresa la città 
di Mantova, si può cavare sino a trecento uomini d'ar- 
me, lutti gentiluomini o buoni cittadini, cinquecento 
cavalli leggieri, e da circa settecento fanti, non lascian-' 
do però lo stato sfornito di quanto gli potria fare bisogno 
in una occasione*. Della munizione sua dirò che vi sì 
trovano cento diciotto pezzi tra grossi e piccioli e da 
offesa e da difesa. E benché queste forze che io ho detto 
sicno di qualche momento, pure, serenissimo principe, 
io giudico che si debbano stimare questi signori di Man- 
tova non manco per la comodità del sito, che per qua- 
lunque altra condizione, avendo la città che hanno 
tanto forte e per natura , e per arte. Per arte, essendo 
difesa da una grossa muraglia e gagliardi bastioni ove 
fa di bisogno. Per natura, dall'essere circondata dal 
lago in molta parte , e situata in un lu<^o che è , come 
amica, molto atta a soccorrere tutta la Lombardia e 

t II tincti Fcderiga ebbe questa fìgliuol naturale òb Elisabetta Boschetti 
nel i53o. « Ini piega io nelle milizie di Fer lan le Gotiia «asservì per lungo ou- 
I. m«TO d*afiiii Carlo V, poi Filippo II nelle guerre contro i Francesi, tanto in 
■ Lomlwirdia ((uanlo nelle Fiandre. Fa altresì impiegato in diverHi {governi ci- 
» vili, ed ebbe titolo di consigliere di stato in bitne inerenza de* suoi lunghi e 
)) fé lei i servigi. Mori in Mautova nel i58o. » (Lilta). 
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lutto lo stato della serenità vostra^ecome nemica mollu 
atta ad offenderlo: perchè da Verona è discosta miglia 
venti, da Legnano ventìcinque, da Brescia trenta , 
da Parma, da Heggio e da Modena quarauta,da Cremona, 
da Milano e da Padova sessanta , da Vinegia e da Fer- 
rara cinquanta. Talché il signor Prospero Colonna, che fu 
quel gran capitano che sa la serenità vostra, quando papa 
Leone fece lega con T imperatore di cacciare li Francesi 
d'Italia, persuase sua santità che facesse capitan generale 
della chiesa il signor marchese di Mantova, sebbene fosse 
in quel tempo molto giovane, ne avesse dato molto gran 
conto di sé, non per altro^se non per potersi valere del 
6UO^ stato in quella occasione. Il quale suo disegno gli 
riusci mirabilmente, perché con la spalla e favore dello 
stato di Mantova ebbe della vittuaglia, sostenne Tini- 
peto dei Francesi e finalmente li scacciò , come sa me« 
glio di me la serenità vostra , e questo illustrissimo se-* 
nato. Né voglio restar di dire in questo proposito quello 
che, essendo io in Mantova, intesi per bocca di chi si 
trovò presente ; che, cioè, era venuto uomo a posta con 
^ lettere di credenza per offerire al duca, che è ora di 
otto anni, una figliuola del re dei Romani, a che fine e 
con qual disegno io lo lascio al sa][>ientissimo giudisìo 
della serenità vostra: alla qual proposta il reverendissi- 
mo cardinale tolse tempo di rispondere, dicendo di vo*« 
ler comunicarlo colla signora duchessa; poi si risolse 
di non volere altramente parlare di maritare suo nipote 
per ora , essendo dell' età che è , e potendo iu questo 
mezzo occorrere molti accidenti ' • 

Veduto brevemente l'entrate e spese di Mantova , 

* Questa tratUtiva fu ripresa dappoi , e le nozze fra il Duca e Cate^ 
fi 04 d'Austria furouo cdcbfr.ite iigii' Qttobve del i55o^ 



'4 

la gente da pie e da cavallo della quale quello stato sì 
può valere, e considerato quelle poche cose che ho giù* 
dicale necessarie inlorno al sito di quella città; dirò ora 
brevemente le condizioni del reverendissimo signor 
cardinale, e della eccellentissima signora duchessa che 
si trovano al governo di quello stato, e sono per conti- 
nuare dodici anni continui, perchè perii testamento 
sono lasciati tutori essi due ed il signor D. Ferrante per 
terzo ' , finché il duca pervenga all'età di -anni venti. 

Questo reverendissimo cardinale si trova oradian- 
ni trentacinque|di proporzionatissimo corpo, grande di 
statura, di colore tra il bianco ed il rosso; ha nella fac* 
eia una certa dolcezza congiunta con una infinita e mi* 
r.abile gravila, dal che nasce che al primo aspetto ognu- 
no se gli affeziona , ma però talmente che insieme con 
quella affezione lo conosce degno di essere riverito. Ha 
movimenti d'occhi e di tutto il resto molto gravi , 
e tutti da principe, e finalmente in ogni sua parte, 
quanto al corpo, mostra essere nato alla grandezza. Esso 
ha di entrata circa venti mila scudi : de' quali il vesco- 
vado di Mantova glie ne dà otto mila ; il vescovado in 
Spagna * circa cinque mila; l'abbazia di Lonego circa 
due mila ; l'abbazia di Acquanegra circa due mila; e il 
patrimonio suo circa tre mila, perchè avendogliene il 
signor suo padre lasciato otto mila, gli diede questa con- 
dizione, che quando avesse benefizj di valuta di otto mila 
scudi, ne lasciasse di quelli del patrimonio cinque mila. 
Ha poi queir abbazzia di Locedio in Monferrato, che gli 
dk scudi mille, per la quale sono state quelle tante liti tra 

' Fratello pur esso del defunto dura ; uno dei capitimi generali di Carlo 
V, e allora vicerèdi Sicilia. 
• Quello di Taragona. 
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lui e «uà saDtità^ che la sereaìtà vostra conosce; ma sua 
eminenza mi disse che cooosceudoil papa costante nella 
sua opinione^ si era risoluto dì voler fare tutto quello che 
voleva sua santità diceiidouii. a Ambasciatore io ho lai 
tt cura di questo mio nipote^ che non solamente per tre 
« mila scudi di contanti che possono importare gli usu- 
« fruiti, ma fosse pur multo maggior somma , ho deli-» 
berato cedere le mie ragioni a sua santità, perchè io 
« stimo che faccia per me, e come cardinale e come 
(c tutore di questo mio nipote, torre ad essa ogni occa- 
if sione di poter essere ragionevolmente nemica ed a 
a me ad a lui* Perchè^ acciocché voi sappiate il tutto, 
« queir abbazzia non vale ora più di sei mila scudi, ben- 
a che altre volte valse piiì: delli quali, due nesonoob-r 
tt bligati alla mensa dei monaci, due altri se ne vanno 
fi in diverse pensioni a diversi gentiluomini; di ma- 
« niera che la difficoltà che mi fa nostra santità è di soli 
« mille scudi, volendo che la mela delTentrala sia di 
tf monsignor reverendissimo Farnese; e però io ho 
a scritto ultimamente a Roma che si faccia tutto quello 
(c che vorrà sua santità u. 

Queste cose dette da me sinora di questo sig. car- 
dinale, ancora che siano da essere stimate grandemente, 
sono però tali, che in esse si può riconoscere più presto 
la benignità della fortuna, che laudare alcuna panico- 
Iure industria dell'uomo; imperocché juascere di un 
bellissimo corpo, nascere principe, ed in una larga ed 
abbondante fortuna, non è in potestà nostra. Ma il di- 
mostrarsi poi con le operazioni degni di quelle grandezze 
nelle quali siamo nati, e di maggiori assai, questo è in 
che si può conoscere la industria propria dell' uomo, e 
laudarla, sì come, se di nessqn altro in verità si può dire. 
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di questo reyerendissimosi deve; perchè oltre la esatta 
intelligenza della lingua greca e latina^ e la cognizione 
di diverse scienze^ ed un mirabile giudizio di tutte le 
cose^ è poi di una innocentissima vita^ e di purissimi 
e candidissimi costumi. Governa il clero dì Mantova 
con tal maniera^ che in tutti loro, e in quanto aspetta 
airabito^ e in quanto si può intendere della vita, ap- 
pare la vera immagine della vera religione. Nel con- 
cedere i benefiz) ed eleggere i sacerdoti è molto dili- 
gente, né ammette alcuno al culto di Dio, la vita del 
quale non sia probatissìma e senza alcuna macchia. £ 
abbondantissimo nelle limosino, e questo anno passato 
quando gli uomini erano ombre e simulacri d'uomini per 
la fame, se non fossero stati li suoi granai e le sue ca- 
nove, le quali sempre erano aperte ai poveri, ne sariano 
morti altrettanti in Mantova di quanti ne sono morti '• 
Sua signoria reverendissima, poiché è al governo 
di quella città, ha tolto via un dazio che si chiamava il 
macaZ^^o, che era che ognuno pagava la quarta parte di 
più sopra le sue entrate, di quello che solevano pagare. 
Questo macalufo fu prima posto dal signor marchese suo 
padre per dare alcuni danari ai Francesi, di poi rinno- 
vato dal signor duca morto sotto pretesto di fabbricare 
la città; la qual cosa d' averlo tolto ha dato tanto credito 
e tanta riputazione al cardinale, che non è uomo che 
tacitamente nell'animo suo non desideri essere sotto 
il governo di sua signoria reverendissima.. Né ha però 
fatto molto danno alle entrate: perchè venendo ora 



f « In quest' «nno ( iSSg ) il raccolto della terra fu In ogni parte , e in 
>i UaUa principalmente, mollo scarso ; onde ai popoli avvezzi prima a viver 
9 :leliziosamente , e ad usare solo il iMitie di furmento , conveniva pascerai 
^ d' o^iii sorta di biade con gran pericolo co. » Paruta Lib* X* 
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tanta maggior copia di robe nella città^ viene a crescere it 
dazio ordinario tanto^ che poco è quello che gli ha potuto 
torre questa cosi santa e giusta operazione. Poi essendo 
per i tempi passati ridotta la cosa della mercanzia in 
mano d' uno o due al più^ i quali compravano e vende- 
vano tutte le cose per quei prezzi che piacevano a loru^ 
sua signoria reverendissima ha levato del tutto questi 
monopolj; e vuole che la mercanzia sia libera , e che 
ognuna venda le sue entrate quanto e quuudo gli piace. 
Oltre di che ha fatto ritenere Carlo da Bologna, ed il 
Sindaco^ delle operazioni dei quali per multi rispetti 
non debbo dire altro; basta cliQ la loro punizione è molto 
desiderata^ equanto sarà maggiore tanto sarà più gradita. 
Né voglio restar di dire che finalmente per levare ogni 
occasione a chi che sia di opprimere i poveri sudditi, or- 
dinariamente^ insieme con la sig. duchessa, dà udienzit 
pubblica a chi la domanda , per poter intendere i porta- 
menti de' suoi ministri; e più povero e più abietto e più. 
senza favore è quel tale che gli va innanzi, tanto più be- 
nignamente Tode; di sorta che ha impresso e va impri- 
mendo ogni giorno più negli animi di tutti un' affe- 
zione cosi rara , che aggiunta a quella che è naturale in 
quella gente verso li suoi signori, fa che ognuno gli de« 
Sideri tutte le maggiori felicità che si possano desiderare 
alli suoi principi; e questo basti per quanto aspetta al 
cardinale. 

La signora duchessa, serenissimo principe, è 1' ul- 
tima della casa Paleologa antichissima, della quale sono 
usciti tanti imperatori; perchè sendo mancata già la 
successione della nobil famiglia di Monferrato nel i 295 * 



' O più vuidoieiite nel i3u5. 
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per la morte del signor Giovanni, quintodecimo mar- 
cbese dì quella casa , senza eredi maschi , successe in que- 
sto marchesato di Monferrato Teodoro Paleologo, figliuolo 
di Andronico secondo Paleologo, imperatore di Costan- 
tinopoli, e di madama Violante, sorella del detto signore 
Giovanni; e cosi successivamente sempre, con matrimonj 
onorevolissimi di principi e di re sono successi i loro 
discendenti in questo marchesato. £d ultimamente, nel 
i5oi, Guglielmo marchese ehbedi madama Anna, figlia 
di Repato duca di Tenda, del sangue regio di Francia^ 
e di madama Margherita di Lorena, due figliuole : la pri- 
ma. Maria, fu promessa nel i5ia al signor Federigo II, 
defunto duca di Mantova: ma, o fosse perchè viveva an- 
cora il fralellu di lei, o per altro rispetto, la cosa non 
ebbe alcun buon fine. Bensì morto il detto fratello Boni- 
fazio ' Taltra sorella. Margherita, fu promessa al medesi- 
mo signor duca; il quale vedendola erede dello stato, 
perchè di Giovangiorgio, suo zio paterno*, ultimo ma- 
schio che tuttavia rimanesse della casa Paleologa, non 
si potea sperar prole, essendo già vecchio e mal condi- 
zionato, la tolse per moglie ' : della quale ha avuto tre 
figliuoli, il signor duca, il signor Guglielmo, ed il signor 
Lodovico, ed una figliuola. Isabella, ed balla lasciata 
gravida. Questa è adunque ultima della illustrissima 

' Nei i53i per ana cadaU da cavallo. 

• Il quale , nella morte del marchete Boaifasio , afera anunto di diritto 
il gOTerno del Mod ferrato. 

S Non pertanto ebbe il duca di MantOTa a correre pericolo di perder quella 
iaccessioiie , perchè Alfonso duca di Ferrara ,ad effetto appunto d'impedire 
ringrandimento dei Gontaga^ ottenne di unire nel i533 al detto Gioan Gior- 
gio r infanta di Napoli, Giulia, che insieme alla madre sua, la regina Isabella, 
il detto duca da gran tempo teneva in propria corte* Se non che un mese dap- 
poi Gioan Giorgio sorpreso da un parossismo terminò in ano le allegresae nu« 
«iali e la vita. 
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casa PaleologUyla quale veramente dimostra essère naia 

di una nobilissima progenie^ e di un chiarissimo su nj; uè, 
come èssendo di quelle condizioni che poco appresso 
intenderà vostra serenità. Io della statura , del corpo e 
della bellezza non ne posso affermare cosa alcoiia^ aven- 
dola ritrovatila e quando andai per fare il presente uffizio 
che mi commise vostra serenità^ e quando fui per par- 
tirmi y in luogo cosi scuroy che né posso dir con verità 
coni' ella sia ^ liè in ella credo possa essere rimasa al- 
cuna mia immagine; ma pure, per quanto io ho inteso, 
ella è di mediocre e forse di manco che mediocre bel- 
lezza, ma non già di mediocre virtù; imperocché vi- 
vendo il signor suo marito, sopportò sempre con molta 
pazienza le ingiurie e le insolenze della Boschetta , la 
quale voleva in molte cose concorrere con lei , ed é di 
tanta religione che tutte le feste principali si comunica. 
Fa elemosine, e moltissime larghe, e quello che importa 
assai occulte e senza alcuna pompa , e senza volere che 
se ne sappia ; ed io ho inteso che Tanno passato, quando 
gli uomiùì avevano ad un tratto a combattere con- la 
fame e col freddo, la notte segretamente si donavano gli 
scudi e i mezzi scudi a molte miserabili persone, né si 
é mai saputo da chi, ma é costante ed universale opi- 
nione che fosse la signora duchessa ; la quale alleva in 
tanta santità di vita e di costumi quelle sue donzelle , 
che é riputato ben fortunato marito chi può avere in 
moglie una di quella scuola. 

Questa signora é coù unita col signor cardinale, 
che pia non si potria desiderare; con la quale signoria 
reverendissima comunica sempre tutte le cose, e grandi 
e piccole, e la vuole per compagna in tutte le sue azioni, 
ed a me iJisse il detto cminentissimo che si Gdava 



mollo del giudìzio e della prudenza di questa donna. La 
quale nel partire mi pregò che volessi ringraziare vo- 
stra serenità del favore che le aveva fatto ^ degnandosi 
di consolarla con un suo ambasciatore^ ed insieme racco- 
mandare lei , li figliuoli, e io stato alla fede e pietà, per 
usare le stesse sue parole, della serenità vostra; e perchè 
a questo proposito io giudico, che sia necessario intendere 
alcuna cosa dello stato di Monferrato, io ne dirò quel 
più di cui in cosi brevie tempo mi son potuto informare. 

Nel i536 fu investito il signor duca e la signora 
duchessa dello stato, che era già ritornato nell'impero ', 
da Cesare, con condizione che mancando la linea ma* 
scolina succedesse la femmina, oltrachè sua cesarea 
maestà conferaiò tutti li privilegi concessi da Carlo lY 
e da altri molti imperatori sino a questo giorno. Li suoi 
confini sono con la Savoja, Saluzzo, Genova, Svizzeri, e 
Milano. Nello stato sono tre città. Alba, Casale, Acqui, 
e trecento sessantasei castella , delle quali ne sono tre 
della istessa bontà, ricchezza, e fortezza, che sono le cit- 
tà , Trino, Vuspiano e Yerulengo, 1' uno dei quali è in 
mano del signor duca, il secondo de' Francesi , il terzo 
degl'imperiali. La sua entrata innanzi le guerre di Sa- 
voja era di circa quarantamila scudi; ora , parte perchè 
si è impegnato per tredicimila scudi, parte per le ruine 
che hanno portato le guerre, non ne rende più di di- 
ciotto in ventimila. 

Questi signori di Monferrato hanno molti privilegi. 
Lo stato è obbligato a far le spese in ogni luogo ove il 
signore vada così à lui come alla corte per tre giorni : 
ricevono pure quei signori in dono al nascimento dei 
figliuoli, ed al matrimonio delle figliuole, una gran 

' Como feudo» 
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somma di danari^ ed ullimacneute il signor duca ebbe 
veiitimila scudi , da essere pagati ili tre anni , per ricu- 
perare le terre impegnate. Questo stato ^ al presente^ è 
governato dalla signora marchesa , madre della signora 
duchessa/e dalli agenti del signor duca, e dal suo senato. 

Sono nello'stato circa cinquanta famiglie di gen- 
tiluomini^ che tutti hanno giurisdizione di castelli e di 
signorìe. Si può cavare da questo stato ^ in tempo di 
bisogno^ cinquemila buoni fanti ^ duemila uomini di 
erme e tremila cavalli leggieri ' • 

Avendo detto sinora delie condizioni del Reveren- 
dissimo cardinale^ e della si^^nora duchessa^ ed in que<* 
sta parte considerato quel che ho potuto dello stato di 
Monferrato ^ resta ^ si come ho promesso y dire del si* 
gnor duc-A qualche cosa ; del quale siccome si può affer^ 
mare poco^ essendo di circa otto nnni^ cosi si può sperar 
molto dimostrando nella indole un molto vigore ed una 
molta vivacità. 

11 putto è malanconico di complessione: ha due 
occhi pieni di spirito- né si diletta di cosa alcuna pueri-^ 
le 9 e pare che tacitamente si goda di essere signore. Ha 
buonissima memoria ^ e dimostra di esser molto incli- 
nato alle lettere, nelle quali ebbe già per precettore mcs" 
ser Ampridio che mori^ uomo molto letterato^ ed ora ha 
messer Francesco Contermo ^ del quale il signor cardi* 
naie si contenta sopra modo^ ed usa in atnmaestrarloed 
io insegnarli molta diligenza. Abita con la signora sua 
madre nel castello: stanno al suo governo due cavalieri, 
e messer Luigi Gonzaga, i quali sono quelli che entrano 
nel consiglio segreto, con il signor cardinale e la si- 

' Questo marchesato di MonTerrAto, che i Gonxaga acquistarono per la 
aopradctta rugiooc di parentado > era più grande del loro proprio ducalo. 



giiora duchessa^ insiciùe con il segretario Calandra , uo« 
nio reputato d' assai. 

Vengo mò, serenissimo principe , alla terza parte^ 
nella quale ho da <lire la risoluzione circa li banditi, 
ed alcune altre cose che mi disse sua signoria reveren- 
dissima , commettendomi di riferirle a vostra serenità. 

Il giorno che io dovevo partire , sua signoria reve- 
rendissima mi venne a trovare nella mia camera , ove, 
essendo noi soli ed il segretario , mi disse quel che 
anco mi aveva detto innanzi: « Ambasciatore, circa li 
« banditi , direte a quella illustrissima signoria , che 
a io aveva in animo di prevenire la sua dimanda , 
u perchè nessuna cosa ho tanto a cnore in qneslo gover- 
u no, quanto che conservare la giustizia per quanto 
<( possono le forze mie ; e spero che il nostro Signore 
« Iddio ajuterà questa buona intenzione mia. Ho voluto 
ic vedere la convenzione del duca di Ferrara , la quale, 
u perchè in alcune cose non mi piace, farò fare una 
a scrittura la quale sarà poi appresentata per Tambascia- 
4c tore mio; il quale voglio che vi accompagni ad ogni 
(( modo, poiché siete disposto di voler partire; e se quei 
« signori vorranno fare come vorrò io, mi piacerà Ves- 
« sermi conformato con loro. Se no, io voglio fare quel 
fi che vorrà quella eccellentìssima repubblica. » Si che la 
cosa si concluderà per mezzo del detto ambasciatore co- 
me vorrà la serenità vostra. II quale ambasciatore dimo- 
stra talmente essere affezionato alle cose di questo illu- 
strissimo stato, per avere abitato un<lici anni continui 
qui j e per aver sempre ricevuto, e dalla vostra serenità 
e dalli particolari gentiluomini, cortesia, che dice di non 
voler cedere in affezione verso questa repubblica » 
qualunque altro che sia nato in questa città. 
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Soggiunse i)oi l'eminenlissimo, che si trovava per 
molte cause mollo obl>liga lo a vostra serenila; ma aven- 
dogli fatto questa repubblica questo così gran favore di 
avergli mandato un ambasciatore^ conosceva che con 
tanto benefizio gli aveva tolto il modo di potersi disob- 
bligare; con molte ahre parole in questa materia^ le qua- 
li conosco esser debito mio tacerle. Entrò poi a dire che 
io volessi affermare alla serenità vostra^ che la intenzione 
sua era di non mai partirsi dall'antica sua servitù 
Terso la serenità voslra^ ed al signor duca suo nipote non 
voler imprimere cosa più ferma che una simile divozio-* 
ne a questo illustrissimo stato, il che conosceva essergli 
molto facile, essendo nato di chi è nato, e dovendo es* 
sere solló il governo di chi dee essere: pregommi che io 
doversi cosi assicuratamente dirlo, come cosa che non 
potesse essere altramente. £ certo, serenissimo principe, 
siccome ne è buon testimonio il segretario mio, Io dice* 
va con tanto affetto quanto era bastante a far credere 
che lo dicesse di cuore, e perla verità. Discorse poi del- 
le laudi del governo di questo serenissimo stato con 
tanta copia, che il segretario ed io, come Veneziani, non 
potemmo se non molto consolarci , dicendo che qui è la 
vera immagine e idea della vera repubblica , ove con 
tanta concordia vivono li cittadini, ove con tanta egua- 
lità si amministra la giustizia ; ove tutti hanno un solo 
fine, che è la grandezza e la dignità pubblica, e che 
questa repubblica aveva passata la gloria di tutte le 
repubbliche, per esser nata cristiana, per la comodità 
del sito, per la instituzione delle leggi, e per il modo 
del governo, il quale sua signoria reverendissima si 
aveva proposto d'imitare in tutto quello che potesse. 
Nella fine disse, che vostra serenità le faria singoiar gra- 
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zia eli compiacerla di duo cose; la prima di donarle il 
(liUte Jcroiumo da Fertao, dicendo a questo passo: « Se 
« io credessi che questo tale avesse^ non dirò fatto, ma 
(( immaginato di far cosa alcuna contro quello illu- 
(( iitrissimo stato, non solamente noi domanderei, ma 
<( sarei io quello che volesse severamente punirlo. Ma 
(( credo ch'ella non sia più tosto stata sospizioue che 
(c culpa, il che mi fa più e certamente credere, il vede- 
« re che già tanto tempo none stato di lui altro. Vostra 
serenità che sa particolarmente le opposizioni di questo 
tale, può anche conoscere se è degno di questa grazia; io 
non potea, né dovea mancate di dirlo. La seconda cosa fu 
che vostra serenità fosse con tenta che cosi potessero veni- 
re in questa città panni mantovan' , come vengono i 
vicentini e i veronesi , dicendo, a Questi due luoghi si 
« servono delle lane della nostra città, e si portano con 
H noi ingratamente, avendoci^ fatto privare di poter 
(( condurre panni ancor noi , il che saria con benefizio 
« deWostri dazi, con avvantaggio ed utilità di chi com- 
« prasse, oltre che questa concorrenza faria fare migliori 
« robe che non si fanno ». Io risposi a questa sua ora-' 
zione quello che mi parve che meglio si convenisse, 
affermandogli sempre però, che questa eccellentissima 
repubblica non mancheria mai in tutte le cose che 
ella potesse, e che per le sue leggi le fosse concesso, 
fare a piacere di sua signoria reverendissima. 

Resta ora che io supplichi questo eccellentissimo se- 
nato, che, se avessi mancato in alcuna parte di questa 
piccola legazione mìa , che è però maggiore assai di 
quello che mi si conviene , accettino il buon animo mìo^ 
il quale si dimostrerà sompre con quegli effetti che po- 
tranno le piccole forze mie. 
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Dal contesto dei fatti toccati nella presente Relnzione, risulta 
elì'essn fu dettata nel principio dell'anno sotto il quale la vediamo 
posta. 

il Cayalii, che succedette ni Boldù, di cui abbiamo recata 
la Relazione nel primo Volume di questa Serie} è molto conf<irroo 
nei giudizj e nelle redute al suo predecessore: si diffonde pero 
maggiormente intorno certe particolarità che ralgono a mettere 
in piti chiara luce la magnanimità di Emanuel Filiberto, il quale 
sentendo quanto fos«e all' Italia funesto il peso della dominazione; 
Spagnuola, fino dai primi momenti della sua restaurazione negli 
stati paterni fece opera d' impedire i progressi di quella, malgrado 
la debolezza delle proprie forse, cui egli sopperiva colla grandezsii 
dell' animo. 

Questa, non che tutte F altre Relazioni notate dal Beale 
Archiselo di Corte di Torino y dobbiamo noi ai cortesi uflìzj del 
eh. Cav. Luigi Cibrario,al quale ci piace di ripetere pubblicamente 
r attestato della nostra riconosceoza. 




V^uel ch'io ho potuto considerare^ eccellentissimo 
principe^ itilorno l'eccelleusa del signor duca di Savoja 
«i conlerrà sotto due capi ^ cioè deli' estrinseco, e del* 
r intrinseco di sua persona '• ■ / 

£ cominciando dall' intrinseco , principìerò dalla 
sua corte, la quale è ordinata all'usanza di quella del 
re Filippo^ cioè secondo la consuetudine della casa di 
Borgogna, come dalla descrizione di essa (avendo le 
signorie vostre eccellentissime altre volte inteso quella 
dell'imperatore Carlo, e del presente re suo figliuolo ) 
potranno comprendere. In questo bensì è differente, 
che gran parte di essa serve a quartieri, il che non è 
ordinato in quella di sua cattolica maestà, ma fu a sua 
eccellenza necessario il far cosi quando entrò in istato; 
perciocché in quel principio concorsero gran numero di 
gentiluomini e del suo stato e d'altri paesi, i quali tutti 
procuravano d'essere ricevuti a tal servìzio^ e deside- 



> Tralasciamo come cosa dì poca im|»ortaiiu la prima parte di qaesta rela*^ 
timic , che sì aggira sulle origini e progressi della casa di Savoja» e sulle condì- 
sioni geogrii6cbe od economiche di questo slatOj in tutto conformi a quanto 
parla la precedeute relasione del Boldù« per Tenire dirctlamenle alla sua parte 
più soslaniiate ed importante. 
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raiiJo il duca^ cosi per 1^ onoreTolezsa della Corte^ co'* 
me per altri rispetti^ intertenerne molti ^ né trovandosi 
il modo per tanta spesa ^ deliberò far questa comparti- 
zione dr danaro^ coni' è a dire se pensava dare scudi 
trecento al gentiluomo della camera con obbligo di far 
il servizio per tutto Tauno^ lo ridusse a cento, facendo 
che non fosse tenuto a servire in corte per più che per 
mesi quattro, potendosi per il resto del tempo ritirare 
a casa sua senza altra spesa ; cosi viene ad abbrac- 
ciar tre con il danaro, che designava per uno, e Im corte 
par più copiosa di gente, e il duca ha maggior numero 
di persone da prevalersi nelle occorrenze. Ma né anco 
questa invenzione bastò per supplire alle richieste di 
molti; onde fu bisogno fare un'altra trovata per soddi- 
sfarli, creandone un certo numero per ogni grado ad 
.honorem^ siccome essi chiamano; cioè hanno le patenti 
del grado e del titolo, ma non hanno però attuai servi- 
zio, né stipendio; ma la speranza di esser ammessi nei 
luoghi dei primi vacanti. Di questi non intendo di par- 
lare, ma solo degli ordinar) della corte, quelli cioè che 
servono a quartieri, e sono i gentiluomini della camera , 
della bocca e. della casale li tre scudieri di scuderia. 

Di questi volendo parlare^. comincierò dalli paggi, 
essendo il primo grado e più imperfetto, per il quale si 
ascende poi a maggiori onori. Di ijuesti sua eccellenza 
ne può avere da venti o ventuno tutti nobili e di 
diverse nazioni: a questi si tiene un governatore, che ri- 
ceve per il vìvere di essi scudi quattro il mese per uno. 
Altre volte si soleva aver maggiore diligènza nell'edu- 
cazione di questi figliuoli di quella che hanno ora. Non 
entrano questi tali nella camera del duca; ma sua ec- 
cellenza fa eletta di due o tre dei più nobili e di mi^lio- 
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re spirito e li deputa ad alcuni servizj di camera^ e 
sono cliiamati questi paggi d'onore. Continuano gli uni 
e gli altri in tal servizio sino all'età di diciotto o venti 
anni ^ e quando poi sono cavati ^vengono loro donati cen- 
to scudi e un cavallo per andare a casa. Quelli che vo- 
gliono continuare il servizio sono trattenuti con cin- 
quanta scudi Tanno di provvisione; e di questa sorte 
ne può esser sempre un numero di quindici , o venti. 
Fui , secondo li favori e qualità^ questi ed altri che non 
Bono stati paggi, vengono fatti gentiluomini della casa, 
i quali hanno ottanta scudi Tanno di provvisione, che 
viene a essere due terzi di scudo al giorno, per il quar- 
tiere che servono, e possono essere presso a quaranta. 
Da questo stato, ascendono poi al grado di gentiluomini 
della bocca, che sono intorno a trenta, con provisione 
di scudi cento per il tempo del suo quartiero; servono 
questi al mangiar del principe di coppiero, trinciante, e 
panatiere, e la vivanda è portata dai paggi. I più ono- 
rati di tutti sono poi quelli della camera, ai quali si dà 
uno scudo al giorno di provvisione per lo spazio del suo 
quartiero e possono esser circa trenta. Questi tali nel 
servìzio della camera non fanno alcuna operazione 
bassa, ma queste tutte sono eseguite per alcuni inferio- 
ri ministri, che chiamano ajutanti dì camera. Parlano 
questi gentiluomini la chiave durata pendente con un 
cordone, e in ogni luogo dove si ferma il duca vien po- 
sta alla sua camera una serratura, la quale sta sempre 
chiusa, ed è aperta solo da quelle chiavi. Capo di tutti 
questi è il gran somelìer, qual è ora il conte di Ponca* 
lier della casa dì Savoja, ma per linea di bastardi, e ha 
di provvisione scudi settecento. À nuei della bocca co« 
mandano i tre maggiovdouìi, e a quelli della bocca o 
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della casa e Turìeri e simili è superiore il signor di Co- 
legiiOi ed ba titolo di primo maggiordomo. I paggi, pa- 
lafreaieri, marescalchi; armieri, cacciatori, e tutto il 
resto che dipende dalia scuderia e dalli officjdi guerra, 

SODO sottoposti al signore e in sua assenza ad 

uno delli tre scudieri di scuderia, che per tempo 
servono. 

Vi sono poi le tre guardie d'arcieri , alabardieri, e 
archibugieri a cavallo, quali sono cinquanta per ogni 
sorte. Vi sono anche infiniti altri ministri, come uscieri, 
guardaroba, bottiglieri, commissarj, contatori, pagatori 
e tanti altri, che io prometto a vostra serenità, che di 
numero di ufficiali può star al paridi qualsivoglia altra 
corte di crisianità. 

Vi resta ancora la stalla de' cavalli e dei muli di 
sua eccellenza, la quale però non è al presente copiosa, 
perciocché il principe, dopo venuto in istato, non si pi* 
glia molto piacere di cavalli; e in Francia, quando si 
maritò, dispensò in dono quasi tutti i belli che aveva 
ai signori di quella corte, e di questi che tiene ne ha 
appena per il necessario biaogno. Ha ancora introdotto 
una cosa per manco spesa, che per ogni cavallo da guer* 
ra paga un tanto ad uno che si obbliga mantenerli del 
vivere e della servito; ma i cavallerizzi e alcuni altri 
da servizio sono ben pagati dal duca. 

Le cose che appartengono al resto delle spese e vi- 
vere della casa sono governate in quésto modo; che tre 
volte il mese si riduce un consiglio nel quale vi inter- 
viene il somelier,. e il maggiordomo che attualmente 
serve; nel qual consiglio si riveggono le polizze degli 
spenditori, si ordina quello che si ha da far circa il 
governo del viver di casa , ancorché il duca abbia de- 
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putato quasi un ordinario di quindici scudi il giorno 
per il companatico della sua tavola e delti geutiluomiiii 
che lo servono. 

Quanto alle cose di stato e di giustizia , sua eccel^ 
lenza risolve molte cose di quelle^ che sono veramente 
di stato e d'importanza , non in questo consiglio^ ma 
con pochi e molte volte da sé solamente^ e scrive let- 
tere di propria manu^ principalmente nelli negoz) di 
Spagna ; pure il conte di Stroppiana suo gran cancellie- 
re! e Fabri, segretario molto favorito^ ne son partecipi 
di gran parte : appresso questi vi sono poi due altri, se- 
cretar} , Maurizio e Ponziglione, uno per Tespedizioui 
di Savoja^ e T altro per quelle di Roma , ma in fatti né 
r uno né l'altro di questi sono partecipi delle cose^'im^ 
portanza. Il gran cancelliere ed iseg retar) hanno medio- 
cre provvisione per Tordiuario; m» perTestraordinario 
guadagnano assai bene, massime i favoriti^ che sono ben 
presentati. Il sigillo della cancelleria può importare 
circa quarantamila scudi Tanno; ma il signor duca vuole, 
questa utilità per sé^ e la deputa a diverse spese stra- 
vaganti , cbe occorrono. , . 

Gii ambasciatori negoziano sempre con sua eccel-i 
lenza 9 fanno proposte ed hanno lo risposte da lui e le 
deliberazioni , senza cbe abbino da parlar con altri dei 
suoi consiglieri. £ perché sua eccellenza non si fida^ né 
promette molto del valore de' suoi ministri > però vuol 
saper ogni cosa^ e intervenire in tutto. Perii cbe segue^ 
che respedizioni de' negozj de' particolari , vanno tardi 
in quella corte ^ massime che non vi è. poi in effetto 
uomo di gran maneggio e di molto spirito , che avuto 
l'ordine dal duca sappia fare molte espedizioni ad uà 
tratto: sono persone tutte nuove al governo^ e però 
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per la poca pratica vanno dabitando sopra ogni cosa 
e cosi mai si risolvono. Io non voglio dire altri partico- 
lari a vòstra serenità di questi consiglieri ^ parendomi 
che non sia necessario dilatarmi molto in questo pro- 
posito. 

La materia del denaro è goveri^ala dal tesorier ge- 
nerale^ chiamato il signor Negron dal Negro genovese ^ 
il quale era molto ricco ed accomodato in casa sua ; ma 
per aver prestato denari al re Filippa^ si trova sotto 
di più di cento mila scudi; onde per aver il favor del 
duca per ricuperarli si pose a tal servizio. Ma essendo 
lui uso a vivere allegramente, le cose dei conti e delle 
scritture andavano molto confusele difficilmente si po- 
teva veder la spesa , e n^' amontar dell'entrate di sua 
eccellenza. Ora ha pigliato un Savonese, uomo molto 
pratico de' conti , al quale ha dato la scrittura di tutte 
le cose. Costui vi ha posto buon' ordine , talché il duca 
potrà ad ogni tratto vedere il saldo della sua tesoreria ; 
e con questa sopraintendeiiza di scrittura fa stare più 
avertiti lutti i ministri, che maneggiano denari; in modo 
che trattandosi ora materia di denari, vien chiamato 
tesoriero quello che tien la scrittura e il maestro della 
càmera , che è Giovanni Matteo Conatto , del quale il 
duca si promette assai, é ragionevolmente, perchè è 
fedele e buon ministro nel suo esercizio. 

D'uomini da guerra, che abbiano servizio con 
sua eccellenza, ne de' suoi sudditi , né d'altri io vi ho 
conosciuto persona di gran nome, o valore, salvo che il 
signor della Trinità, il quale vostra serenità avrà inteso 
nominare per le operazioni onorate, che fece ali' impresa 
di Cuneo e Possano; e certo, per quanto ho sentita 
ragionare di lui, è molto franco cavaliero; parla poi priH 
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dentemente^ e discorre delle cose di guerra con molto 
giudizio. lisiguor duca non si serve gran fìllio di lui; pri- 
ma ^ perchè non vuol mostrare che quello cliefa sia per 
consiglio del medesimo; poi perchè dove tutti gli altri 
suoi servitori gli parlano con molta timidità^ lui^ per dire 
il vero quando si trova in corte parla più liberameute, 
e si piglia forse più sicurtà di quello che vorria sua 
ecceilenaa. Per tal causa vive il più del tempo ritirato 
a casa sua, conia provvisione e grado che ha da sua cat- 
tolica maestà. 

Vi è ancora il signore di Masino, che a tempo 
di guerra era vice-duca ; questo è gentiluomo e cava- 
liere liberale, ma nel fatto di guerra non ha mostrato 
virtù sopra gli altri. Il conte d' Arignano ancor lui è 
prudente gentiluomo , ma non ha fatto operazioni che 
meritino d' essere nominate più che tanto. Restano al- 
cuni privati capitani , che si possono riputar buoni sol- 
dati , ma non sono persone di gran portata. Intertiene 
sua eccellenza , oltre questi , il signor Federigo Madrucci 
con provvisione ordinaria di cento scudi il mese^ e do- 
dici capitani pagati a dicci talleri il mese per ciascuno , 
e sono obbligati condurre in ogni bisogno un colonnel- 
lo di quattrocento lanzichenecchi. Ha ancora qualche 
particolare intertenimento nelli cantoni delli Svizzeri 
cattolici, ma non è cosa di molta importanza. Di Fran- 
cesi e Spagnoli non vi è persona di conto al suo servi- 
zio , e credo che da quattro o cinque in fuori , che stanno 
come suoi servitori ed ufficiali in Fiandra, altri non ne 
abbia, lasciando la corte di madama,qual tutta è diFraa- 
cesi. 

Ha poi sua eccellenza alquanti cappellani, quAli 
servono con poca provvisione, j>erchè sono ricompensali 
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con peusiooi, beneficj esimili utilità ecclesiastiche; uno 
de' quali fa ufficio di elemosinarioj e di maestro di ce- 
rimonie nelli ufficj di chiesa , deputando il luogo alli am- 
basciatori ed altri signori che per giornata vi si trovano, 
secondo la volontà dèi principe, ed assistendo sempre al 
baldacchino del duca per avvertirlo delle cerimonie, che 
si devono fare nelli divini ufficj. Non ha musica di 
sorte alcuna per la sua cappella , perchè non si diletta 
di tal cosa: ha solamente un nano che lui fa soaur alle 
volte di liuto per passatempo. 

Io non istarò a raccontare più minutamente i 
membri di questa corte; ma lasciando questi, parlerò 
del signor duca , il quale si trova d'anni trentacinque', 
assai bene disposto e sano della persona, ma per essere 
di buon pasto patisce una debolezza di stomaco, per la 
quale usa bever vini molto grossi, come di Spagna 
e simili, i quali se ben giovano alla frigidità dello sto- 
maco, danno però pericolo di causargli qualche mala 
temperatura nel fegato per la troppa loro calidità, e già 
comincia alle volte a patir grandemente di renella. Non 
mangia sua eccellenza cose che non sieno di sostanza; 
frutti , erbe e simili materie quasi mai ne gusta* È so- 
lito a far molto esercizio caminando fuori in campagna, 
giocando alla pillotta, e quando gli bisogna negoziare lo 
fa passeggiando per una sala le tre o quattro ore continue. 

E sua eccellenza in tutte le azioni ed esercizj del 
corpo garbatissimo, e compito cavaliere; veste quando 
vuole con molta attillatura; sebbene ora, fuoradei giorni 
di cerimonia, il vestir suo è molto semplice e positivo 
per manco fastidio; e si può riputare alieno quasi d'o- 

* Nncqiie il di 8 liigtio ilcll»auno i5'a8. 
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goi sorte di piacere. Non si dilelia più di fesKe, non di 
bagordi, non d'armeggiare o maneggiar cavalli , non di 
dame, ma vive ora contiuentissitlio per più rispelli , e 
principalmente per non dar sospetto a madama illuslris- 
sima sua consorte, che di lui è gelosissima. 

Di caccia anco poco si dilelta, né vi va salvo <:lic 
per far esercizio, non si curando di ammaicz^r con Tai* 
chibugio più un cervo, che un uccello; in mòdo che 
viene ad essere franchissimo di spesa per conto de' suoi 
piaceri o del suo corpo. Si mostrd il signor duca religioso 
e cattolico principe, poiché si astiene da molti visj, non 
usa tirannie, si confessa e si comunica due o tre volle 
l'anno, e useria severissima giustizia conlro gli eretici 
del suo paese, quando per tal rjgore non dubitasse di 
causare maggior moto di quello che vi è. 

È principe di bel giudizio, per il quale, e per il 
maneggio di molte gran cose che ha trattato, discorre 
prudentissimamente in ogni materia, comedi alloggiare 
e condurre eserciti , di fortificare ed oppugnar cillà, di 
trincee, di mine, d'artiglieria e di qualsivoglia altra 
cosa a stato appartenente; parla molto saldo e fondalo, 
conosce ben gli nomini eie particolari passioni dei prìn- 
cipi che oggidì regnano, in modo che essendo bene av- 
visato dclli negozj che occorrono, il più delle volle fa 
buone deliberazioni. Nelle occorrenze ascolta tutti che 
io consigliano, ma risolve poi da sé quasi ogni cosa, per- 
chè reputa, e con verità cosi è, che il suo intelletto sìa 
il miglior consigliere che abbia. Ha grandissima dele- 
zione di parlar delie cose di mure, e se non fosse tenuto 
per molte cause di slar in Pienionle furia buona parie 
di sua VJla a Nizza, per essere alla marina. E servilo 
in ogni cosa più presto regia che ducaimento; mangia 
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sotto baldacchino e l' usa in chiesa : cosa che non è pro- 
pria di altri duchi. Con i suoi servitori e sudditi usa 
molta continenza e grandezza^ non perchè sia di natura 
tanto altiero^ ma perchè più gli pare d' esser cosi riverito 
da loro^ che procedendo d'altra sorte ^ biasimando in que» 
stola naturadelduca suo padre^qual era tanto trattabile^ 
che ognunosegli reputava compagno; dal che poi nasceva 
il poco rispetto e la poca obbedienza ^ che gli portavano. 
Con tutto questo però sopporta destramente le imperfe- 
zioni delli suoi, i quali, per i più, essendo perjsone di buon 
tempo, parlano spesse volte con sua eccellenza di cose va«- 
ne ed impertinentijlui però risponde mostrando che gli 
sien grate, ancorché grandemente lo molestino; ed alcune 
volte ha detto a me, quando occorrevano simili ragiona- 
menti: (( Che volete ch'io faccia, signor ambasciatore? 
« bisogna per soddisfarli mostrar che tutto mi piace ^ 
(c che è peggio che si lamentino poi alcune volte eh' io 
« sia ritirato da loro. Fossero almeno come era Gio- 
(( vanni Battista Castaldo ' o simili, che, oltre le cose 
e d' importanza, riuscivano ancor dolcissimi in conver* 
« sazione, » Ma quando trova un de' suoi, che gli sap-- 
pia dar conto di molte cose con prudenza, lo stima assai, 
e l'ama come fa ora deli'arcivescovodi Torino, veramente 
degno prelato. 

Mi resta ora trattar l'altra parte, eh' io ho proposto, 
di questa relazione, che è dell' intrinseco del principe; 
la quale sarà la più dijfficile ed importante, volendo 
parlar della volontà e pensieri di sua eccellenza^ cose 
tanto nascoste, che difficilmente si possono comprendere 
per lunga pratica in un particolare, non che in un prin« 

■ Uao dei buoni capi la ni di Girlo V: ut f}\ Eloi*i dei Capitani illustri 
(ti Rqscìq e M«3car4i %ì legge un cenno ]iiogri0co di luì« 
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tipe. ì^ui" ki procederò in questo per (congetture di fatti 
e di parole a?ute^ non avendo migliori mezzi di questi 
due per venire in cognizione di tali pensieri. 

Siccome ho detto^ in quella guisa cbesua eccellenza 
ha già quasi mortificati i desideri de' piaceri^ cosi^ per 
quello che ho potuto comprendere^ mi par di poter dire 
ch'egli abbia volto ogni pensiero alla sicurtà^ beneficio> 
ed onorcvolezza de' suoi stati ^ cercando d'ornarli d'ar- 
me^ di lettere e di diverse industrie ed arti che oggi vi 
sono* £ prima > vedo che per assicurarli ha principialo 
a far cernede> ovvero ordinanze de' suoi popoli^ ed obli* 
gar ogni comune a dar tanti corsaletti^ picche, archibugi 
e morioni ; e già quelli della valle d' Aosta debbono essere 
in buono stato^ perchè quando sua eccellenza passò per 
là, tornando di Savoja^ volle vederne la mostra^ la qua- 
le riusci assai bene. È vero che queste genti > per es- 
sere ai confini de' Svizzeri e Yalesani, si accostano più 
a quella ordinanza che all'Italiana^ usando l'islesso 
marciare e battere di tamburo> ed hanno il corpo e Tazio-* 
ne proporzionata a quelli. Ha fatto il signor duca tre 
colonnelli di questa valle, che ognuno d' essi ha sotto 
di sé tre capitani, e tuttavia continua a introdurre il 
simile nel Piemonte; e nella Savoia fa che tutti li genti- 
luomini stiano ad ordine d' arme e di cavalli^ secondo 
l'obbligo delli loro feudi* La cavalleria di qua dai 
monti potrà essere di 5oo gentiluomini > distribuita 
sotto capitani per esercita ria ^ ed acciocchii feudatarjiu]^^ 
abbiano causa di lamentarsi, disegna pagar loro qualche 
poco di denaro per aiutarli a. mantenersi li cavalli, o 
con quelli che mancheranno a quest' obbligo si farà 
sentire severamente. Né voglio restar di dire a questo 
proposito riverentemente, che avendo vostra sòrenìlà 
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l:iiiLi ftfUilaUrj uelTisolc! eli Ciproedi Candia, coinè in- 
tondo che ila » si potria cavare (jualclie utilità, da loro 
Tacendo che mantenessero quelli camalli ^ che sono ob- 
bligati per le loro investiture, e quelli feudi che fos- 
sero gik invecchiati rìnnuovarli in chi li possiede, quan- 
do di «ssi noJi le paresse di far maggior conto; ma certo 
mala cosa è lasciar perdere un tale obbligo. 

Ora venendo a dire quali sieno i suoi pensieri verso 
li diversi principi di cristianità^ dirò che con la cesarea 
maestà mi è parso comprendere che non vi sia molta 
confidenza ; prima perchè io vedo^ che il duca non ha 
tenuto mai ambasciatore appresso di quella^ se non da 
due mesi in qua, che V ha mandato per grande ati* 
molo de' suoi consiglieri ^ e n' ha avuto già molto tempo 
presso altri principi inferiori a sua maestà, coi quali 
se ha dei negoziati, molto ragionevolmente ne dove- 
va avere dei maggiori con essa, come principe di mag* 
gior dignità di tutti gli altri , e per la dependenxa gran- 
de che ha con l'imperatore e con la casa d'Austria. 
Pure né quando gli iiacque il figlio, né quando riebbe 
le quattro piazze mandò alcun gentiluomo per far oflì- 
ciò a quella corte, siccome ne spedi ad altri principi; 
uè alla creazione di Massimiliano in re de' Romani ' vi 
elesse ambasciatore a posta per rallegrarsi,, ma ordinò al 
vescovo di Augusta, che ei*a al concilio, cbe arrivasse 
sino in Inspruch per tale effetto.. Sua /eccellenza è però 
stato benìssimo corrisposta dall' imperatore in simili offi- 
cj; perciocché fin ch'io sono stato a quella corte, mai ho 
veduto che sua maestà abbia mandato alcuno, né i prin- 
cipi suoi figliuoli per rallegrarsi seco delle prosperità 
avute. Ho avvertito anche che rarissime volte T uno al- 

' 11 Ji iS otiobre i563. 
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Tattro Sì scrive^ e non coitinnicano né trattano insieme 
alcun negozio^ perchè quando vi fossero stati maneggi) 
siccome ne lio inteso e scritto d'altri principi^ cosi ere* 
derei che ne avessi potuto anco intendere alcuno di 
questi. Pertanto vedendo Ira questi principi un simil 
procedere^mi pare di poter concludere^ come ho detto^ 
che tra loro vi sia poca intelligenza; del che io non saprei 
assegnar compitamente la cagione. Ben mi è stato detto 
da persona di qualche negoKìo, che l'imperatore ehbe 
molto a male quando il duca lasciò la sua flgliuola % al- 
la qnale egli avea già tanto tempo promesso^ e si maritò 
in questa di Francia *,se bene per essa riebbe il suo stato; 
disse però T imperatore che non si saria restato di con^* 
eludere la pace con tal restituzione/qnando beneavesse 
pigliato la 6glia sua ^ perchè il re Enrico si saria conten» 
tato di quello di che il re Francesco suo padre si conler»» 
tò nella pace 4^1 44 ^^^ l'imperatore Garlo^ cioè di 
rendere lo stato al dnca^ pigliando questi la sua figliuola, 
come sin d'allora gli promise. Io non so quanto Fosse 
riuscito il parlar delF imperatore, ma ben mi è accer- 
tato^ che a quel tempo Irebbe a dire;. nondimeno simu- 
lò destramente questo dispiacerete gli concesse cortese-. 
mente di prender quella^ che più gli piacesse. Ma però 
non mandando mai a rallegrarsi col duca né del matri'* 
moDio, né del ritorno in istato, il che dispiacque, spc- 
cialmente a sua eccellenza , cosi cominciarono ud alte- 
rarsi gli animi; e siccome l'imperatore non mandò per 
tal effetto al duca, cosi ancor lui si risolse di non tenere 
ambasciatore presso sua maeslà^come lio dello. Vi si ag- 

' Maiidalena , 1« qunle morì religioia in quello stcsio oniio i564 in 
«D convenlo di Halle. 

• Margherita lorella del re Etilico li. 
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giunge che l^imperalore levò dal servizio del duca il 
conte Prospero d'Arco capitano della sua guardia ^ e 
molto amato da lui ^ mandandolo per ambasciatore a Ro- 
ma; e se bene sua maestà fu instantemente pregata dal 
duca a lasciarglielo^ Tìmperalore non volle mai consen- 
^tire, e con tutto che queste cose rilevino poco^ danno 
però segno di contrarie volontà. Segui poi il paren- 
tado deir imperatore col signor duca di Mantova ', pel 
quale pare che gli si sia levata affatto la speranza di 
})oter avere più aiuto o favore da sua maestà per la dif- 
ferenza che ha con quello del marchesato di Monferrato; 
e questa differenza può diminuir l'amore e benevolenza 
verso lui ^ se pur ve n'è. Ed io so che quando fu creato 
Massimiliano re dei Romani^ sua eccellenza ne senti non 
piccol dolore; onde da queste^ e forse da maggiori cause^ 
non penso che vi sia fin ora benevolenza tra questi due 
principi. 

Verso questo illustrissimo dominio ha sua eccellen- 
za, per quanto credo, buona inclinazione, non tanto per 
naturai benevolenza, perciocché, come ben conosce vo- 
stra serenità, tra principi non vie affetto di amore odi 
odio, né riguardo di parentela, se non per quanto loro 
torna utile, ma perché vede che dagli ulficj e dall'ami- 
cizia sua può sperar maggior comodo, che altrimenti ; 
perché della querela di Cipro, dalla quale gli potria na- 
scere qualche mal pensiero, vede che diflScilmente gli 
potria riuscire qualche buono effetto, essendoché da sé 
non sarà mai bastante a nuocere alle cose di questo 
stato, e potergli far danno con l'ajuto d'altri lo vede 
lontano, parte perché quelli che sariano atti ad ajutarlo 
non vogliono per loro interessi particolari innovar cosa 

* Dando Cnterina su» figliaoU in tnogtie a ({uel duca. 
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Alcuna centra di questo stato , e tanto meno credo 
che r abbiano a far per rispetto suo (nel che lo stesso 
signor duca si è confermato^ avendo veduto quanto 
freddamente sia proceduto il re Filippo in operar con 
Francia per la risoluzione delle quattro piazze , che era 
articolo così espresso della pace), parte perchè il duca 
sa bene che li ministri del re Filippo non lo vorriano 
veder più grande di quello che ora è , acciò gli stesse 
sempre come dipendente e soggetto ; però s* ingannano 
al mio giudizio tutti quelli che pensano che il duca di 
Sayoja volesse ora che il re di Spagna debilitasse le cose 
di vostra serenità; anzi credo che, quando potesse^ lui 
darla a queste maggior riputazione^ perchè di quanta più 
considerazione saranno le forze d'Italia, e più potenti a 
resistere a quelle di sua maestà cattolica , tanto più quel 
re ha da tener conto di essi principi, che ad un certo 
modo gli sono dipendenti e lo possono servire ; onde 
altrimenti mancando la gelosia ed il bisogno di loro in 
Italia, non avria sua maestà da stimarli tanto ^ anzi 
bisognerebbe a loro che in tutto dipendessero dalla vo- 
lontà sua. 

Per questo istesso rispetto di essere in maggior 
considerazione del re cattolico ed altri principi, cerca il 
signor duca di aver buona confidenza ed intrinsichezza 
con vostra serenità, stimando che questo nome solo 
possa dar molta reputazione alle cose sue, couformepiù 
volte mi ha detto, che la protezione della signoria di 
Venezia è da stimare assai , perchè è principe che non 
patisce così spesso mutazioni di volontà, come fanno 
gli altri , o per morti o per successioni , o per diverse 
passioni e interessi de' consiglieri , e con un certo desi- 
derio mi soggiunse un giorno; <c Questa istessa protezio- 
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a ne fu causa ^ ebe Francesco Sforma restò e si conservò 
« duca di Milano. » Queste parale non disse già con 
animo 9 che credesse poter fare che a' suoi bisc^ni vo- 
stra serenità pigli Tarme per sua difesa ^ come già fece 
pnr quello^ percbè non è a gran giunta di tanto inte- 
resse a questo stato cbe yi sia un particolar duca in 
Piemonte come in Milano; ma con animo che facen* 
dole conoscere^ che ancor del suo essere in casa lei si 
può prevalere^ e cbe lui è pronto a farle servizio^si ge^ 
neri da questo una piò stretta inclinaeione verso lui cbe 
sia possibile. Pertanto io crederei che sua eccellenza^ 
stante le cose in questi termini^ non abbiada mancare 
in tutti quelli oflicj coi quali potrà mostrarsi grato ed 
uffezionato alle cose di vostra serenità^ come al partir 
mio con larghe paròle mi pregò che ne dovessi assicu* 
rare le signorie vostre illustrissime. 

Con il signor duca di Ferrara credo vi siai buona 
volontà, sì per lo stretto parentado cbe ha con sua ec- 
cellenza (essendo lui e madama di Savoja figliuoli di 
due sorelle ' ) come anco percbè torna bene a tutti due 
quest'amicizia , imperocché quel di Ferrara aspetta fa- 
Yori in Ispagna ed altrove per mezzo di Savoia ,e Savo|a 
comodità dall'altro in molte cose, trovandosi Ferrara 
in similitudine come una casa piena di mobili, e Sa-* 
Toja come una tutta sfornita per esser nuova ; poi oltra a 
questo s'accordano insieme ad un certo modo con tra un 
terzo, cbe è Fiorenza, con cui Ferrara ha la querela 
della precedenza , e Savoja la competenza dei primato 
de' duchi d' Italia. 

£ vero cbe questo signor duca ai scandalìzzò on 

' VccUbì la relazione del Boldò. 



43 

poco di tale amicizia cl«l duca di Ferrara quando gli 
negò totalmente TimpreAtito delli Teiiticinque mila 
scudi che gli richiese: ma il signor duca dì Ferrara d<H- 
lendosi dì questa alteruxione mandò subito il segretario 
Paganucci in Piemonte ad escusarsi ^ dicendo che noti 
li avea prestati non tanto per V impossibilità , quanto 
per il rispetto di Francia , acciocché mai potessero dire 
né imputargli 9 che con i suoi denari fosse levato il re 
dal possesso delle piazze che teneva in Italia ; la qual 
cosa y secondo la muta3Ìon de' governi di quel regno ' , 
avrebbe forse potuto dargli qualche disconcio , massime 
per il grosso credito di denari che ha con quella coro* 
na , e sì seppe con verità che gli fu dato tal conaiglio 
dal signor Coruelio Ben ti voglia Né conlento di questa 
espedizione > quel signor duca gli mandò anco per jl 
detto segretario alcune/gioje impegnale già dal duca 
Carlo a suo padre per ventidue mila scudi ^ piegandolo 
a contentarsi di questo e prevalersi impegnandole ad 
altri j dal che a lui non poteva tornar danno, potendo 
dir sempre che gli avea restituito il suo.. Bel quale uffi^ 
ciò il signor duca ne restò mollo soddisfatto^ e prenden* 
do quattro gioje delle più belle ^rimandogli T altre se* 
ciò le serbasse ad alcuna occasione; in modo che po- 
tendo durare un pezzo questa mutua comodità , polria 
ancora continuare la stretta amicizia che hanno in- 
sieme. 

Al signor, duca, di Fiorenza, come hodetlo, erodo 
che porti invidia , vedendolo con maggiori forze e con 
uno stato più ricco e denaroso di quello che ha lui >egli 
pare che Fiorenza sia più slimata di lui , che ha fatto 

■ Era il princi|iìo «klle guerre della riforma. 
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tante pfoV.^ é sciita comparazione di più atto pfintipè ^ 
talché lo supera in molte cose ; pure in apparenza usan 
r uno con l'altro amorevoli officj; e tra gli altri qaan-< 
do al signor duca di Savoja nacque il figliuolo ' mandò 
il signor duca di Firenze messer Pandolfo della Stufa 
a rallegrarsi: e gli fece dire che l^i credeta che il re 
cristianissimo al debito tempo noti arria mancato di 
rendergli le sue fortezze , massime con la sicurtà di que- 
sto figliuolo ; ma che pure quando gli avesse messodiffi- 
colta 9 lui gli offeriva mezzodì fargli prendere una delle 
principali e importanti città , che sieno in quel regno y 
e questa era Marsiglia ^ per mez2k> di Baccio Martelli ^ 
che ha servito lungamente i Francesi in quel luogo al 
carico delle galere di Francia > ed orft è general delle 
sue; il quale con le dipendenze e con la pratica grafide 
che ha del luogo, diceva bastargli Inanimo di pigliar^ 
lo , avendo la comodità del contado di Nizza ; e molte 
altre offerte fece: e questa state , tornando bene a tutti 
due di mandare in corso , giuntarono le loro galere , in- 
viandole per tale effetto. Cosi stanno ora questi principi 
con gli animi non ben sinceri l'un verso F altro, ma pe« 
rò amici quando lor torna bené^r 

G)n i Cantoni Svizzeri cattolici il signor duca cerca 
di conservar buona amicizia, e. fa loro molti favori per 
esserne amato , sapendo che mentre terranno la prote- 
zione del suo stato, altri princìpi procederanno con 
molta pia considerazione in molestarlo, avendosi ve- 
duto che mentre ti duca Carlo stette in unione con li 
Svizzeri , il re Francesco mai potè attentar cosa alcuna 
contro di lui , con tutto che avesse pensato all'impressi 

> Che fu il celebre CvrTo Émnlanraefe , nato il di i3 gcna<ijo t56a. 
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di levargli lo stato} ma sabito che ii duca si rappe eoa 
loro j per. causa ^di Ginevra e del troppo favore che. da« 
va air imperator Garlo^ spinto dalla moglie sua ^sorella 
deir imperatore^ il re si mosse a scacciarlo di casa^ ac*^ 
cordandosi con alcuni di quei cantoni di pigliarli sotto 
la protezione sua ^ che tuttavia possiedono^ e questi sono 
del numero de' luterani; per il qual rispetto non ha 
sua eccellenza fatto per ancora altra confederazione seco 
loro^ ma tuttavia la pratica ò in piedi per accordar le 
restituzioni di quanto gli tengono. Ne resterà i} signor 
duca di componersi seco loro^ purché Bernesi e gli altri 
lascino la protezione di Ginevra ^ perchè spereria, es- 
sendo quella città fuori di questa protezione^ poterla iu 
breve soggiogare di nuovo con Tarmi^ e già ha prepa* 
rato^ e fatto alcune provvisioni per taTimpresa ^ e la ripu* 
teria assai facile quando gli succedesse la composizione 
con li altri cantoni. Goni Cattolici, con i quali non ha 
alcuna querela, poco dipoi che entrò in islato, fece una 
lega per la quale si obbligarono dar sempre al duca in 
ogni rispetto dieci mila fanti per difesa di tutti gli stati 
suoi centra qualsivoglia pi^incipe, che lo volesse offen* 
dere; intendendo però, che dopo cheli detti dieci mila 
fanti saranno giunti negli stati di sua eccellenza deb- 
bano esser pagati da lui* Airincontro il signor duca si 
obbliga di dar loro ad ogni richiesta cinque mila fanti 
e seicento cavalli per difesa de' luoghi loro, e loro con- 
cede poter cavare ogni anno una quantità di grano dal 
suo paese liberamente, e far nel resto de' negozj e traiE<» 
chi a ogni loro buon piacere, e che debbano essere trat- 
tati come i proprj sudditi di sua eccellenza. 

Con i signori Genovesi vi è più vicinanza e amici- 
zia in apparenza che in effetto , facendo il duca poca sti- 
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ina di ìotOf e parendogli che con rindustria che hanno 
levino ogni guadagno al suo paeee^ e dubita che gli ab* 
biàno ad essere di grande impedimento neireaecuzio- 
ne dell' arti ed induatrie, che vuole introdurre nel* 
lo atalo suo; però non gli dispiaceria veder qualche 
ainistro in quella città ^ e maasime nella mercanzia^ ac- 
ciò il commercio di molte coae di Spagna e d'altrove ai 
riducesse nelle sue marine o in altri luoghi , e credo che 
quando la fortuna gli portasse un occasione di pigliar 
Savona ) egli l' abbraccieria con ogni spirito- avendomi 
alcune volte detto a questo proposito ^ che quella città 
torneria molto comoda alle cose sue e a tutto il suo stato. 
Oltre di queste cause si può argomentare il mal volere 
di sua eccellenza verso Genovesi, conoscendo egli che 
essi non fanno quel capitale di lui che gli pare che do- 
vriauo fare, e ancora mostrano di tenerlo in poco credi- 
to quando, secondo i bisogni, manda in quella città 
pei* denari; perciò permette ai suoi sudditi, che sono ai 
confini, che ogni tratto facciano qualche insolenza a 
quelli de' Genovesi; non che lo comandi, ma non casti- 
gandoli delli richiami che gli sono fatti, viene a dare 
una tacita commissione, come nel mio tempo più volte 
Genovesi si sono doluti di soperchierie usate loro,e tut- 
tavia sempre è stata fatta poca dimostrazione contro i 
delinquenti. 

Questa poco intrinseca amicizia penso che sua ec- 
cellenza l'abbia ancora con il signor duca di Mantova, 
e largamente si lascia intendere, che questi gli tiene il 
Monferrato, che di ragione è suo', e quando sua eccel* 
lenza si trovi in essere, ed abbia animo di far guerra 

( Vc«U»i U HcUmoiic «lei BolJù. 
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ad alcuno y questa del Monferrato mi credo certo che sia 
quella a cui più egli pensi , si per le vive ragioni che vi 
ha sopra ^ come per la facoltà e comodità deir impresa ; 
e crederei che non tardasse moki anni a principiarla j 
quando non fosse la dipendenza che ha quel signor du- 
ca con l'imperatore e col re di Spagna. Frattanto 
i governatori di Monferrato^ stando sempre in dub- 
bio delTanimo del duca y non lasciano entrare alcun sud* 
dito di lui nelle fortezze de' confini , come S. Damiano^ 
Verulengo e simili^ ed è stato pubblicato che s'intendano 
per banditi tutti quelli del Monferrato che anderanno 
al servizio del duca di Savoja. Si può aggiunger ancora 
a questo la poca amicizia y che sua eccellenza aveva col 
signor Don Ferrante ' , stando quella persuasa che per 
suoi particolari interessi abbia questi ^ per il tempo che 
governava Milano ^ lasciato perdere molti luoghi e occa<- 
sioni y per le quali non tanto avria il duca conservato 
quanto teneva^ ma anco ricuperato buona parte dei suo 
paese. , 

Ora per saper con che animo si ritrova il signor 
duca verso sua maestà cattolica^ dirò brevemente, per 
più chiara e fondata intelligenza di vostra signoria il- 
lustrÌ4sima y un poco di negozio occorso tra questi due 
principi y dal quale si potrà far certa congettura del re* 
sto ; però sappiano le signorie vostre eccellentissime, che 
quanto prima il signor duca fu entrato nello stato, pen- 
sò subito alla ricuperazione di quelle piazze, che riten- 
nero i due re nel far la pace, prendogli che maucan- 
do di queste restasse sempre come soggetto , e padrone 
d'un corpo privo de' membri principalissimi ; e assicu- 

t Gonugn. 
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randosi che Spagna non saria mancata quando egli 
avesse riavuto quelle che teneva il re cristianissimo^ 
però volse tutto T animo e il pensiero a questo, ove gli 
parea che coùsis tesse tutta la difficoltà. £ conoscendo 
che l'obbligo solo che avevano Francesi di dargliele iu 
capo alli tre anni , non era bastante per effettuare que- 
sta restitusione , deliberò sua eccellenza, per facilitarla, 
far cose per le quali essi potessero confidarsi e promet* 
tersi di lui per ogni occasione ; cosi accettò da principio 
con grate parole tutti quei che aveano servito Francia 
contro di lui , e ne tolse molti al suo servizio , con cari* 
chi onorati , come fu il vescovo di Tolon , il presidente 
della camera Monfort , il signor di Moreta , ed altri , 
che tutti avevano compagnie di leggeri contro al duca, 
facendo molti più favori a questi e prevalendosi molto 
maggiormente di loro, che de'sudditi proprj che avea- 
no servito il re di Spagna ; cercando appresso di far 
molti officj e favori a quei signori che , secondo le mu- 
tazioni de' tempi , parea che governassero le cose di quel 
regno; dimostrandosi in fine in ogn' altro negozio non 
manco affezionato e buon parente del re di Francia, di 
quello che si fosse del re di Spagna. 

Questo procedere del signor duca causò qualche 
ombra alli consiglieri di sua cattolica maestà, e mas- 
sime del duca d* Al va ^ che è di quella fazione che non ha 
mai troppo favorite le cose di sua eccellenza , parendo- 
gli appresso che nelle sue azioni non dipendesse cosi 
in tutto da quella corte, come loro avriano voluto, e 
come giudicavano che il duca dovesse fare. A talché 
quando poi s'avvicinò il tempo della restituzione, e 
che il duca cominciò a pregare e istare il re di fare offi- 
cio con Francia, che in virtù della capitolazione gli 
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rendesse le piu;cse^ la maestà sua e suoi cansijjlieripru- 

cejeroiiu seneipre più cl>e tiepidi iu questo fattu^^ e se 
bene il tempo datili tre a.upi pa^sù^ e .die la Francia 
già cominciasse a sentir- li travagli ^. che gli sono poi o.c- 
corsi 9 non però il re fece mai in questo altro ifSàc'ìo 
che comune e freddo ^ forse per questa gelosia^ o per 
non esser poi astretto Juidi rendere le due cbeav^ea^uia 
tener il duca iu contigua nec^sisitàdi dipendere d^ Jui. 
Saa ecQeUon^^ pb^ era più tosto .desiderosa di riaver 
queste piasse, vedeudp la poca sper^iu^a che gli dava 
Spagna I consigliato ,da madama i&ua moglie^ comiuciò 
ad inclinar T animo alla composizione coi Francesi, 
promettendogli ja detta madama che lasciandone qual- 
che porzione gli saria restituito il resto ^ signiGcando 
che con PineroloiC la Perosa il re pristianis^imo si sariu 
contentato. A tal che il signor duca mandò a far sa- 
pere a sufi cattolica maestà, che lui non, vedeva modo di 
poler.riavQre le sue piazzedi mau deTraiicesi se non con 
la composizioj^e di qualche cosa, e che però Tavea vo^ 
lato far sapere.a s^a maestà acciò coaiandasse quanto 
egli avesse a fare intorno a ciò; perchè quando 1^ ^nae- 
sta sua a^v<^sse veduto o giudicato che altra strada fusse 
migliore per iudur Francesi a detta restituzione, lui avria 
fatto qiuaato gli fosse stato.ordinato; e che pur quando 
fosse venuto a composizipue, mai avria lasciato altro che 
la U^rra di Pinerpioesuo territorio, ne specificò chiara- 
meiUe di dar la Perosa. Fu ,proluiigata |a risposta del 
re di Spagna per molti giorni, cpm.e quello ci^i di- 
spiaceva ^tal coippo^iziQoe , né mancp voleva per tal 
causa eQlrareJnnuovaguerra.J^qn restava però il duca 
di continuo da stringere la pratica con Francia; onde in 
fine vedendo il re cattolico di non poter con sua dignità 



5o 

proibire che raccordo aon seguisse^ mostrò di restar sod- 
disfa tto di quanto tornava comodo al duca suo geuero. 
Mai Francesi poi che videro il duca inclinato all'accordo^ 
e che restavano sicuri di pace per tal effetto^ stettero 
più su la* riputazione^ né si contentarono di Pinerolo e 
Perosa^ ma vollero anco appresso la fortezza di Savi- 
gliano e suo territorio y e che il duca prestasse a quel re 
cento mila scudi per pagar la gente delle fortezze^ che 
si dovevano rendere. Alle quali còse tutte attendendo 
sua eccellenza^ come questo si seppe alla corte di Spagna 
dispiacque grandemente al re ed a suoi consiglieri , e 
tanto più quanto che a quél tempo si trovava in Ispa- 
gna il PaciottOy cha avea fatta la pianta di Sa vigliano^ 
il quale per aggrandir le cose sue^ disse a sua maestà 
che quella era la più importante e forte piazza di Pie- 
monte'; il che fu confermato per lettere dal mastro 
di campo San Michel e altri per necessitar il re tanto 
più a mantener in Piemonte buoni presidj contra Fran- 
cesi. Fatta la restituzione di Torino edelli altri luoghi^ 
mandò subito il duca il conte d' Arignano a dar conto 
del tutto al re^ sempre però con ogni affetto di rive- 
renza e di rispetto verso la maestà sua , ed ebbe ordine 
di cominciar a negoziare la pratica per riavere Asti e 
Santià, sotto colore che quelle povere piazze dopo si 
lunga guerra non potevano ormai più sopportare una 
tanta spesa, che convenivano fare per la provvisione di 
cosi grosso presidio come vi era ; che pertanto supplicava 
sua maestà di sovenirle levando la gente spagnuola da 
esse] che nondimeno senza di essa sariano parimente e 
le medesime e tutto il resto pronte per servizio di sua 

> ifO atcfso Paciotto cominciò in qu«st*a«no 1564 U cittadella di 
Torino, 
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lìiaestà. NoD potè aver il conte d' Arìgtiano altra risolu- 
zione^ salvo che dovendo in breve il duca di Sessa pas> 
sar in Italia ^ lui a vria portato la risoluzione di questo 
negozio^ e che il duca sapeva molto bene quanto il re 
desiderava fare per suo benefizio. Venne finalmente il 
duca di Sessa in Milano^ e subito fu mandato il signor 
della Trinità sotto specie di riverenza al detto duca , e 
per suoi particolari affari ^ ma in vqro per intendere che 
risoluzione portasse di queste due piazze^ Il duca di 
Sesda però non gli seppe.dir altro salvo che> alla sua 
partita^ il re non aveva ancor fatto risoluzione sopra di 
questo, ma che gli avria spedito dietro un cornerò con 
la deliberazione. Questo «corriero non è mai comparso, 
e tuttavia la pratica sta in piedi per riaverle, ma con 
poca speranza , perciocché , per quanto mi disse il signor 
della Trinità di aver inteso dal duca di Sessa , parlando 
di questo fatto , alla corte di. Spagna dicono che il duca 
di Savoia è molto buon principe e affezionato alle cose 
di sua maestà cattolica ogniqualvolta resta separato dalla 
sua moglie, ma ch'egli aderisce troppo aMi lei consigli, 
e che tutti quelli che lo servono e che governano si può 
dir chesieno genti che hanno servito Francesi, e che i ser- 
vitori suoi vecchi e di Spagna a. fatica sono guardati. 
Che però il re cattolico si vuole assicurare; non che 
dubiti che il duca s'accordi con Francia contro di 
lui^ ma tiene per fermo che non gli negheria il transito 
quando si movesse contro di sua maestà ^ e massime ora 
che si può dubitare di qualche innondazìoue d'Ugonotti, 
vuol custodire quelle due piazze per tener fronte, 
e non aver quasi al primo trattola guerra sulle porte di 
Milano. 

Da questo tanto che ho narrato, mi parodie si 
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poji9a comprendere 9 che il signor duca resti con qual- 
che etiììViiiiizioM dell' àfF^tUi che altre volte soleva aver 
sfit^ii sua maestà y e che dàlTaUra parte il re cattolico 
non dubiti già che il duca s'accordi con Francesi contro 
di lui j ma rioii però si fidi in tutto che ad ogni sua ri- 
chiesta sia per prender Tarmi e far la guerra al servizio 
di iiua maestà; il che non dispiace in fatto al signor duca^ 
che non vuol ^^sic:t riputato come principe suddito ^ ma 
come libero^ ed affezionato parente di sua maestà. £ so 
che air aprile passato gli furono carissime due o tre let- 
tere che il re gli scrisse^ pregandolo con molta istanza che 
non dovesse mancare di mandar le sue galere ad unirai 
con il resto dell'armata per il soccorso di Oran^ pareo- 
dogli che tin tal procedere non sia del tutto imperativo, 
niit si dolce ^ grazioso* Non resta però di usare il re 
ogni dimostrazione d'amorevolezza, e il signor duca di 
portargli ogni rispetto di riverenza ed obbedienza. 

Quanto al re di Francia ^ il signor duca più volte ha 
dotto tener grand' obbligo alla memoria di quel serenis- 
simo re Enrico suo eognatoper li molti beneficj ricevuti 
dopo la pace ^ ma molto più per quello che he sperava 
(|itàndo fosse visstiio; perciò ha mostrato e mostrerà per 
più rispetti ogni dimostrazione di coilfidenza e amore 
verso il presente re Ciarlo suo figliuolo; e i rispetti vera- 
mente j che possono muovere sua eccellenza a ciò fare, 
per giudizio mio> saranno questi. 

Il primo e principale per assicurare i Francesi 
più che potrà della sua volontà , acciò levino la mente 
dal più molestarlo, sapendo egli molto bene quanto tra- 
vaglio gli potriauo dare e per la comodità e per le 
forze , quando di nuovo pensassero di ricuperar quello 
che hanno restituito. Ma oltre rassicurarsi da talesospi- 



53 
xione con questa strada ili confideitca ed affezione verso 
le cose loroy spera facilitare assai più la ricuperazione 
di quello che ancor tengono del suo nel Piemonte; 
e per quanto io ho potuto comprendere sua eccellenza 
non è senza qualche penaierodi provar > Con l'occasione 
che possa portar il tempo^ d'ottenere dal re^ Con qual^- 
che partito, il marchesato di Sali^zzo, mostrandogli 
insieme che si libereria dal far piò spesa di qua dai monti, 
e nondimeno si potria j^retalert di quello e del resto 
dello stato di sua eccellenza in ogni ocorrenza. Non 
dico già che per ora il duca abbia questo pensiero di 
Saluzzo per prossimo e fattibile; ma in vero non è in 
tutto fuori di questa opiuione' , avendo di poi sua ec- 
cellenza animo di decider un giorno la querela che 
ha con ftlantova per il Monferrato^ e gran desiderio 
di pigliarsi Savona, quando veda opportunità d'im- 
padronirsené. Conosce chiaramente che a queste due 
imprese non ha da aspettar ajuto^ se non disfavore, 
dal re cattolico per il parentado e dipendenza che 
Mantova ha con sua maestà ,« che al contrario può 
aperar d' avere a tempo il latore del re Cristianis- 
simo quando sia da esso reputato per amico, si per* 
che i Francesi hanno causa di restar poco contenti e 
soddisfatti de' Genovesi, e parimente poco affezionati 
al signor duca- di Mantova, cosi per loro particolari 
interessi, come pei nuovi pelisieri che lorosoglioiìO venire 
neiranimo, essendo, quasi Aitale di questa ttaziobe, non 



' Questo peiuìero oon fu effettuato che nel i5S8 da Carlo Emmanurle, 
il quale , (Mentre ardeva In Francia la guerra tra ì Cattolici e gli Ugonotti « 
a'inaignorl del fnarcbeaato di Saluszo sotto motivo cbe era necessario l'op- 
porre una insuperabile barriera all'eresia « cbe minacciava ad ogni momento 
di faltcarc le Alpi, e di estendersi ancora neiritalia. 
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«apendo riposare^ d'aspirar settìpre^ qudndo 81 éetiie 
gagliarda^ a nuòve imprese e a nuove gqerreé Per que- 
ste cause adunque di tema e di speranza crederò che 
il signor duca sia per conservare buona ahiicizia con 
Francia y perchè non so vedere che beneficio gli potesse 
tornare facendo il contrario; Vi è poi la prudenza di 
madama^ la quale è per sé sola bastante <a far che il 
duca faccia sempre buoni offici verso quella corona. 

Per conclusione e fine di tutta questa materia ^ 
mi par che si possa comprendere dalli particolari che 
ho delio deir animo di sua eccellenza verao i principi 
diella cristianità^ che lui per conservarsi nel suo p^ese 
pensi di star e farsi coìioscere per neutrale^ con esser 
ugualmente amico e parente di Francia e di Spagna. 
Nondimeno non vuol restar per questo di fortificarsi 
ed armarsi il meglio che potrà in casa sua^ acciocché se 
ttlcuno di questi re penserà mai di levarlo, possa per 
.qualche tempo far resistenza con le forze proprie, e non 
esser astretto 4' abbandonare in ni) subito lutto il suo 
stato, come bisógno fare al duca Carlo suo padre. Oltre 
di questo si vede che il signor duca vuol stringere più 
che potrà la confederazione e bene vigenza con tutti i 
cantoni de' Svizzeri ^ conoscendo cbe questo gli sarà di 
grand' appoggio per conservarsi; e farà molla stima e 
capitale di quei principi, T amicizia de' quali gli può 
portare riputazione o comodo, come della serenità vo« 
atra ,né sarà mollo ansioso di conservarla con quelli dai 
quali non é per aspettar favori o benefizio. 

Dirò ora brevemente alcuna cosa di madama illu- 
slrìssima, la quale si trova in età di circa quaranta 
anni, non molto bella, di complessione delicatissima , 
di spirito vivacissima, per il qualche per altre sue degne 
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qualità , è grandemente amata dal signor duca , e rive- 
rita con grand' affatto da tutta la corte. È clemente ed 
umana y e perciò abbraccia volentieri le cause de'poveri 
e delle vedove^ e fa che presto sien spedite dal duca e da 
suoi magistrati ; e se alcuno trova difficile il principe in^ 
ottener qualche grazia > ricorre a madama y con il mez- 
zo della quale spesso ottiene quanto desidera^ non sa- 
pendo sua eccellenza quasi mai negarle cosa che lei gli 
dimandi. £ vero^ che d' alcune^ che non sono così ra- 
gionevoli^ le dice: (c Madama io farò quanto vi piace ^ 
il ma sappiate che non è bene per tale e tal causa ». Le 
materie di stato quasi tutte le sono comunica tedal signor 
duca y eccetto qualche negozio di Spagna^ nel qual non 
vi sia quella riputazione del duca chesiconverria; per- 
ciocché molte volte madama lo burla dicendo : « Ebbene, 
tt monsignore, dicevi di riaver le vostre piazze dal re 
tt Filippo ad ogni vostra richiesta,/ e che la difficoltà 
« aaria in quelle deTrancesi. Ora questi ve Thanno resti- 
tt tuite, che le presero con aperta guerra, e quelli che 
41 le tolsero sotto specie di volerle difendere , lion pen- 
« sano di volérle dare. » £d altre cose simili de' dena- 
ri, perchè il duca va sempre creditore di due anni di 
quello che sua maestà gli dà per le paghe di Nizza e 
Yillafranca ; e se ben madama. fa professioue di non in- 
gerirsi molto nei negoz) , però di quelli dove lei mette 
la mano, molti si risolvono secondo la sua volontà; tal- 
ché con questo dolce procedere, deir uno e /dell' altro 
vivono in grandissima unione tra loro. ^ 

Ha da spendere sua eccellenza ogni ajìno cento 
mila franchi , che gli rende il ducato di Berry, qucil 
gode in vita, sendugli stato donato dal ra Eurico suo 
fratello poiché ritornò alla corona , e vejL|éi mila scudi , 
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che gli dà ogni auno il AÌgiit>r duca di provvisione^ 
die foasoao es^er ift tatto cÀrcB «qLtiaraiila mila scodi. 
Di questi denari paga tntte le prò? visioiii e spese della 
sua corte , e del resto che n' avansa fa molte elemosine , 
compra qualche argenteria o tappeczeria ^ e fa diversi 
doni sendo libéralissima. Si trova aver uii figliuolo , il 
quale 9 e come unigenito^ e come quella che ha poco più 
speranza d' averne altri , essa ama soprammodo^ e tanto 
;»' estende questa tenerezza > che non risponde con la gran- 
dezza dell'altre parti dell'animo suo; « Dio voglia che 
questo troppo amore non nuoca alla sanità del figliuolo^ 
il quale se bene è di buona natura e complessione, non 
può star sempre in uno stato come è T ordinario de'put- 
ti: e lei dubitando sempre che sia ammalato , vuol ri- 
correre alle provvisioni* Questo modo d'allevarlo con 
cosi spessi rimedj e tanto esquisita regola potria nuo* 
cergli assai , non lasciando che la natura da sé possa far il 
suo corso ed operazione. Ha sua eccellenza continua- 
mente amato ed onorato questo eccellentissimo stato, e 
tanto più ora lo farà quanto che giudica che questa^mì* 
cìizia torni a grandissima riputazione del duca suo con- 
sorte , e possa giovare assai allo stabilimento del principe 
suo Agli nolo ; onde per questi rispetti fa tutti quelli o- 
tiori che può alli rappresentatiti di vostra serenità, ed 
io per me contesso di aver avpto cosi benigne ed umane 
udienze da sua altezza , che, oltre il rispetto pubblico, 
ho da restarle obbligatissimo. Che é quanto ^c. ' 

' Floìjce colla floliU lode del cuo auocMMtrt, cbe dict essere »\^ Gìo* 
▼■imi Corraro, e del eoo segreUrìo Lauro Giordano , « Col chiediare il riiaacio 
iìm doni fn itigli' net «no partire dal duca e dalla duct>e9Mp 
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Neir a retro allegato codice della Rinucciana > questa Relazione 
Sposta sotto l'anno i564; ma è errore manifesto, come risalta dal 
disteso della Relazione stessa , e più specialmente da alcuni &tti 
dei quali ìtì è discorso, come, a cagion d'esempio, l'impresa del 
Pignone contro i Turchi, che ebbe luogo nell'Agosto del i564 e 
che ramhasciatore allega come accaduta già da due anni. La ditta 
stessa degli sponsali del principe Francesco, primogenito di G>- 
simo, con Giovanna d'Austria, celebrati il i3 Decembre i565, 
ci quali furono occasione a questfi auil>ascierìa del Friuli, sta 
contro la data del codice. E l'ambasciatore Toneziano non po- 
tè esser tornato cosi subito, siccome quello che prese molta 
parte alla solennità per la quale era mandato , e il quale ti 
lesse una orazione, di cui si ha copia nel codice Riccardiano se- 
gnato Q. IV. num. i. Risolve poi al tutto la quistione la citazione 
che il Friuli fa del pontefice allora regnante, che era S. Fio V 
(benché egli non lo nomini), eletto il di 7 gennajo del i566. E che 
si debba intendere S. Fio V appare manifesto da ciò che l'ambascia- 
tore nota di lui , cioè : E sua santità creatura di Paolo //^, e più 
oltre : Si dsve ragionevolmente credere che il duca possa sperare 
molte grazie dal papa. Avvegnaché, in quanto al primo capo, 
il Crhisilieri fu appunto creato cardinale dal Cara (Fa ; e in quanto 
al secondo, ove s'avesse ad intendere non S. Pio V , ma Fio IV, 
suo predecessore , quel niodo dubitativo o espetlativo sarebbe as- 
surdo, perché troppo manifestamente era già apparso da più 
anni il favore di questo per Cosimo I, del quale s'era studiato, e 
il duca aveva consentito, di farsi credere parente. Anzi, per usare 
un argomento più calzante, essendo Fio IV morto il 9 di Decem- 
bre 1 565, ossia quattro giorni prima della celebrazione delle nozze 
del principe Francesco , il Friuli non avrebbe potuto parlare che 
di sode vacante dove avesse parlato in epòca precedente il 7 gen- 
najo i566; ma di questa non parla: parla dunque di S. Fio V. 
Di guisa che l'epoca precisa di questa Relazione devesi ritenere 
fra il 7 gennajo e il 25 marzo i5t36; la quale seconda epoca è 
determinata da ciò, che essendo il principe Ferdinando nato ai 
a5 di marzo del i54i 1 il Friuli dice: a questo marzo frossìmo 
ayrà il principe \^enticinque anni. 
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Issendo nella legazione di Fiorenza , commessami 
per grazia della serenità vostra ' e delle signorie vostri* 
eccellentissime^ diedi già conto ^ per mie lettere^ degli 
officj fatti ^ e di tutto ciò che allora m'occorse. Ora per 
adempire V ultima parte della mia legazione in osservan- 
za dei serenissimi ordini della serenità vostra y è neces- 
sario che io riferisca brevemente quel tanto che ho 
potuto intendere degli stati di quel duca , delle forze 
sue ^ e di tutte quelle altre qualità e condizioni che pos- 
sono venire in considerazione per servizio suo , lo che 
prometto soddisfare quanto più succintamente potrò. 

£ per procedere con qualche ordine , dividerò la 
prima parte di questo mio ragionamento, ossìa quella 
delle forze del duca di Fiorenza, in tre punti. Nel primo 
parlerò della grandezza e delle fortezze dello stato ; nel 
secondo delle cose appartenenti alla milizia cosi terrestre 
come marittima; nel terzo ed ultimo considererò l'en- 
trate di sua eccellenza, non lasciando di trattar cosa 
eh' io sia obbligalo di dire , e che abbia potuto in- 
tendere. 

' Girolaino Friuli , doge. 
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Lo stato di flua eccellenza ^ posto in bellissimo sito 
e nobilissimo , essendo quasi nel mezzo dell' Italia ^ è 
grande per lunghezza i5o miglia incirca. Confina col 
paese di Roma , con la Romagna , col duca d' Urbino , 
col duca di Ferrara , col Bolognese , con i Lucchesi ^ con 
1 Genovesi , coi marchesi Malaspina e colla casa Farnese 
verso la Lunigiana e Ponlremoii, e finalmente coire 
Cattolico per li luoghi che sua maestà possiede alla ma- 
rina in Toscana ^ cioè Talamone^ Porto Ercole^ ed Or- 
belello. Ma cosi come questo stato per essere a confine 
con tanti principi , è esposto a molti pericoli^ cosi lo ha 
la natura provveduto di gagliardo presidio contro le 
forze esterne; perchè da tre parti da asprissimi monti^ 
in forma di gagliardissime mura^ è circondato; ed ove 
ha mancato la natura ^ ha supplito V arte^ perocché dalla 
quarta parte^ che è verso il mare^ e terra di Roma , ove 
è il paese aperto' ed esposto alle incursioni^ e questo è il 
paese dì Siena , il principe vi ha provveduto con molte 
fortezze^ che a vincerle ci vorrebbe spesa , fatica^ e tempo 
lunghissimo '• 

Sono le città sottoposte al Senese^ sette ; cinque forti- 
ficate, cioè Siena, Montalcino, Grosseto, Chiusi, e Sovana : 
due non fortificate , Pienza e Massa. Vi sono poi molte 
altre fortezze di qualche considerazione , come Radico- 
funi , Lucignano, Casole, e Sarteano, e molte altre le 
quali per brevità non starò a nominare. In questo stato 
di Siena vi sono le tre fortezze di marina possedute dal 
re cattolico, cioè Orbetello , Porlercole e Talamooe , le 

' Qui il Gxlice segue descrÌTendo lungamenle le strade che CQodacooo 
ID Toscsua colle precise parole della Relazione di Marco Foscari del 15-17, 
da noi già piibblìcaUf e cbe per certo il Friuli La Icttcralnicnlc ricopiata 
in questo luogo. 
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qaali fortezze toUe sua maestà tenere nel dar Siena al 
duca y per aver in mano il freno della volontà di sua ec- 
cellenza y e potere in ogni^ occasione aver modo di en- 
trare nello stato di lui. 

Nello stato di Fiorenza si trovano sette città tutte 
forti y e sono Fiorenza , Pisa ^ Pistoja ^ Volterra ^ Arezzo^ 
Cortona^ e Borgo San Sepolcro. Non è molto che ha 
fatt« città Montepulciano, il qual luogo non è però forte. 
Vi sono alcune altre fortezze per : lo stato y come Empoli, 
Prato f Livorno , ed altre y le quali città e fortezze non 
starò ora particolarmente a descrivere alla serenità vo- 
stra, perchè vi si spenderia molto tempo, e forse con 
poco frutto. Le dico solamente che queste fortezze sono 
tutte imperfette , perchè a chi manca il terrapieno y a chi 
le mura^ e quale è circondata da muraglie vecchie, e 
quale senza fosso , dal che vostra serenità e le signorie 
vostre eccellentissime potranno far giudizio quanto re- 
stino deboli ed imperfette; e Fiorenza , che fra le altre 
era riputata fortissima, ha ancor essa molte di queste im- 
perfezioni , perocché è circondata la maggior parte da 
muraglia vecchia ed ha in pochi lubghi le fosse. In tutte 
queste fortezze sue tiene pochissime guardie, anzi nella 
maggior parte di esse non tiene guardia alcuna in tempo 
di pace: vien sòlameiiteguardatadaceutosoidati spaguuo- 
li la cittadella del piano di Fiorenza, e la fortezza del 
Monte di S. Miniato da cinquanta. Nella fortezza di Li- 
vorno medesimamente tiene cinquanta Spagnuoli , e 
nella cittadella di Siena ottanta soldati Italiani. Tiene 
poi alla guardia di qualche castello, ove dieci ed ove 
quindici fanti y talché in queste guardie spende pochis- 
simi danari. 

Oltre queste fortezze^ che guardano d^ogni intorno 



lo «lato di sua eccellensa , fa il duca ìli tempo di guerra 
o di suspicione di guerra^una util provvisione per mag« 
gior sicurtà; perchè essendo il Sa nèse paese fertilissimo 
ordina e fa inviolabilmente osservare ^ per non dare co- 
modità allMnimico di vettovaglie, che tutte le biade di 
ogni sorte siano condotte nelle città , e luoghi forti , do- 
vendo poi il contado trarne quella quantità per giornata 
che fa bisogno ; il che sebbene torna d' incomodità al 
contado è però un gran servizio al principe, e di tnolta 
sicurtà allo stato, non lasciando comodità all' inimico 
di vettovaglie. Ma perchè, serenissimo principe, il duca 
ha conosciuto che poco gli valeriano queste fortezze per 
difendersi dalle forze esterne, se in casa non avesse ac- 
comodate le cose sue, ed assicuratosi da maggiore e più 
vicino pericolo , però, avendo nel principato di Fiorenza 
popoli usi a vivere in libertà, faziosi, e desiderosi sem- 
pre di cose nuove, ha cercato con molta accortezza e 
con molta severità di levarsi dinanzi quanti cittadini 
potevano travagliare questo nuovo stato di tirannide , 
che egli ha fermato nella città , vincendone eziandio al- 
cuni con la clemenza. Oltreché con l'aver serbato una 
giustizia severa , ed a tutti uguale , (satisfacendo in ciò 
alTumore della plebe, la quale, perchè le pare di viver 
sicura dalle ingiurie dei nobili, cosi di luì si contenta) ha 
COSÌ bene stabilite le cose sue , che ora non ha da temere 
di cosa alcuna , ma vive una vita libera , come se mai 
avesse offeso alcuno , andando dentro e fuori della città 
senza guardie , come io posso affermare di averlo veduto 
solo in cocchio con un solo staflSere; talmentechè mo- 
stra di non temere in alcun modo di essere offeso. 

Ora se vogliamo considerare la milizia di sua ec- 
cellenza diremo che , quanto alle forze di mare, stima 
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molto il duca questa milìzia^ parendogli, come dice 
sj)e3S0 , che uu principe non poj^sa chiamarsi grande , 
se non è potente in mare, onde ha stimata molto oppor- 
tpjia risola dell'Elba vicina a Piombino veuli miglia, 
della quale egli ebbe col mezzo di Carlo V la renuuziu 
dal signore di Piombino' , che ne è vero padrone; che 
essendo rovinata da' corsari, e non polendo quel padro^ 
ne guardarla, ne tolse sua eccellenza la cura^ lasciando 
però lìbera l'entrata al signore di Piombino. Que&ta isola 
è in sito cosi bello, ed ha un porto cosi sicuro^ e capace 
di ogni grande armata , che se avesse una quantità op- 
portuna di galere saria principe, di questi mari ^ e i Ge- 
novesi stariano molto male se il principe, che ne è ora 
padrone, fosse altrettanto potente in mare come è loro 
inimico. Possiede il duca in quest'isola una piccola terra 
di un miglio e mezzo di circuito, la quale dal suo nome 
domanda Cosmopoli , sebbene anco dal nome del porto, 
vicino al quale è fondata , si domandi Portoferrajo. È 
questa ridotto d' ogni sorta di gente , ed è come una scn*- 
tina di sbanditi , e di uomini di male affare, per giiar^ 
dia della quale vi sono in cima di un monte due ca- 
stelli fortissimi * con molti pezzi di artiglieria, e con cento 
fanti. Vicino a quest'isola venti miglia si trova in terra 
ferma la città di Piombino, alla quale sua eccellenza 
ha volto l'occhio, e desidera grandemente di farsene 
padrone, perchè per essere in sul mare e per esser vi- 
cina all' isola dell' Elba , gli toriieria molto comoda e 
di molta sicurtà alle cose sue; e spera finalmente riu- 
scirne padrone perchè essendo il signore di Piombino 



t Jitcopo VI Appiglii. 
• La Sulla e<I il Fdlcoue. 
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senza figUaoli , ricaderà dopo la sua morte il suo stato* 
all' imperio per essere feudo di quello ; e sua eccellenza 
spera col mezzo di questo nuovo parentado potere o egli 
o i suoi discendenti avere quello staio '• Intanto si serve 
di quel signore a vendolo fatto suo generale di mare , e 
l'ha per molto amicone confidente suo, essendo cugini 
carnali * ^ ed in quelito modo si vale di quello stato in 
vita ancora del suo padrone. 

Ha il duca il suo arsenale in Pisa , ove si trova il 
comodo dei legnami, pegole ed altre cose necessarie per 
fabbricare galere, nelle quali fa lavorare continuamente 
o poco o molto y e la maggior parte dei maestri sono al- 
levati neir arsenale delia serenità vostra. Ora fa lavorare 
intorno a due galere sottili, ed in mare se ne ritrova 
otto o dieci armate, e mi disse il principe, che aveva 
in animo di fare quattro galere grosse simili a quelle 
della serenità vostra e che già ne aveva ridotta una in 
buon termine. Arma le sue galere di schiavi , o di con- 
dannati ; d' uomini del paese si serve rare volte , e già 
due anni ne mandò 800 all' impresa del Pignone ^ so- 
pra le sue galere , dei quali ne mori la maggior parte* 
Si serve di marinari forestieri , e cosi di uomini da co- 
mando y come Siciliani , Greci , ed altri , tra i quali ve 
n'è moltitudine di questo dominio. La quantità dei ga- 

t Lo che non fu. Piombino è Tenato alla Toscina solo nel i8l5 per 
Tariicolo loo del iratUlo di Vienna, previa una indenni zsazione alla la- 
miglia Ludorisi-Baonconpagni che da più d'un secolo ne erano padroni. 

• L'Appiani nasceva da Elena Salviali , sorella della madre del duca 

Cosimo. 

s Questo luogo, aUrimenli detto anche sassodi Vclei, scoglio altissimo 
nelle coste di Barberia^ verso lo stretto di Gibilterra, era fatto nido prin- 
cipalissimo di corsari. Volle il re di Spegna cacciameli , e nell' agosto del 
1.564 fece la spedinone aUa c[aalein qnesio luogo si allude^ e che fa cara, 
nata di un pieno succesiO. 
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leottiy dei marinari^ e de' scapoli medesimameiile ^ la 
quantità e qualità delle artiglierie^ che sono sopra le ga^ 
lere del duca^ è quella medesima che hanno le galere 
di vostra serenità. Per quanto ho inteso dal principe 
medesimo di tutte le galere che arma il duca y la metà 
gli vien pagata dal re cattolico^ a ducati sei mila per ga- 
lera^ con obbligo di servire con tutto il numero in ogni 
impresa per sette mesi Tanno; talmentechè^ tenendone 
ora nove, ha dal re cattolico ventisette mila ducati. 

Per ingagliardire quella milizia di mare^ e per dare 
maggior riputazione alle cose sue, ha instituito un ordine 
di cavalleria detto di santo Stefiino^ nel quale sono ora 
da cento ottanta cavalieri e va ogni di crescendo il nu* 
mero; per li quali ottenne dal pontefice passato ' molti 
priyilegj e libertà di poter tenere sino a ducati dugento 
di pensione sopra beni ecclesiastici, con facoltà di potersi 
maritare. Sono questi cavalieri obbligati di andare sopra 
le sue galere a combattere centra corsari y quasi in simi- 
litudine della religione di Rodi; ed ha espressamente 
stabilito che non sia abile ad aver commenda colui che 
non avrà servito tre anni nelle galere. Gran contestabile 
di questa religione è Chiappino Vitelli *; ammiraglio, 
Giulio de' Medici figliolo naturale che fu del duca Ales- 
sandro; priore, il conte Clemente di Pietra ; ma ognuno 
dì questi ha pochissima provvisione per questi titoli. 

La milizia terrestre di questo principe si ritrova al 
presente in miglior termine di quello che sia la marit- 
tima y perchè ha una milizia di gente a pie descritta nel 
suo stato, al modo delle cerne della serenità vostra^ al 



• Pio IV. 

• Vedasi la Relaxionc del Fedeli. 

yoi. r. 
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numero di ventisei milà^la quale domandano bande^e fra 
questi vi sono olto mila corsaletti; le quali genti sono 
benissimo disciplinate e fanno eccellentissima riuscita^ 
essendovi dentro molti soldati vecchi già fatti alle guerre 
di Toscana e di Siena. Questa fanteria trae sua eccellenza 
non solamente dai territorj^ma ancora dalle città, ri- 
servato però Fiorenza ; il che ha fatto non stimando 
cosa sicuva il dar Tarmi in mano a quel popolo. Da 
questa milizia non è escluso ninno, oltra i preti, ed 
a chi vi entra non è permesso poter toccar soldo alla 
guerra , né in casa né fuori , con altri principi , sotto 
gravissime pene; né manco vien concesso ad altri che 
a^li descritti di poter portar le armi , cosi fuori come 
dentro delle città, e sono loro conservati i loro privilegi 
inviolabilmente. Vi è anco un ordine che torna al prin* 
cipe di molto beneficio; perché li corsaletti e le altre 
armi sono pagate dalli medesimi soldati che le portano 
e che le adoperano, ai quali sono consegnate , e sono ob- 
bligati tenerle conce senza spesa del principe, né delle 
comunità. Ha anco un buon numero di guastatori , dei 
quali si serve in tempo di pace , in bonificar terreni 
ed in voltar V acque da un luogo ad un altro per ridurre 
il paese a coltura , che in ciò ha fatto spese grandi , e 
massimamente nel territorio di Pisa. Nei tempi di guerra 
si può sua eccellenza servire di gran numero di gente , 
avendo il suo stato molto ^|>ìpolato, perchè, per quanto 
ho inteso, nello stato di Firenze, si trovano seicento mila 
anime , ed in quello di Siena quattrocento mila. Non ha 
sua eccellenza se non seicento cavalli^ fatti alla leggiera 
nel suo stato, li quali, oltre allo stipendio, hanno molte 
esenzioni reali e personali , talmenteché sono assai buone 
compagnie.Si serve di queati cavalli alcune volte Testate; 
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pi^r guardia della persona sua ne trattiene sempre una 
compagnia di quaranta y la quale muta ogni tre mesi. 

Di capitani sua eccellenza soleva essere ben fornita^ 
perchè non solamente ne aveva molti di italiani al suo 
servizio ^ i quali teneva appresso di se, ma molti altri 
ancora ai quali dava stipendio senza carico, lasciandoli 
stare a casa lorc^, avendoli obbligati solamente a ser* 
vire in tempo di guerra; ed oltre di questi ne trattene* 
va in Alemagna e tra gli Svizzeri alquanti di considera- 
zione* Ora dei forestieri non ne trattiene alcuno, eccetto 
il capitano dei Tedeschi della sua guardia, e li tre ca* 
pitani spagnoli che guardano le due fortezze di Fiorenza, 
e la fortezza di Livorno. I capitani italiani sono ridotti 
a poco numero. £ lasciando da parte i capitani inferiori, 
ha Chiappino Vitelli, il quale ha scudi dugentodi prov- 
visione al mese;e4 esso Chiappino andò a Malta con 
le galere del duca ' con consenso di sua eccellenza , e 
dipoi in Sardegna con le medesime per ordine di don 
Garzia *, e si aspettava al mio partire di di in dì a Fio- 
renza, e ai reputava vana la voce sparsa , eh' egli fosse 
partito dal servizio del duca;perchè Chiappino è troppo 
obbligato a sua eccellenza , la quale dall' altra parte, 
deve averlo caro e tenerlo sempre amico, avendo fi« 
dato in lui le cose di maggiore importanza , e fattolo con- 
sapevole del suo animo, e dei suoi disegui. £ sebbene 
il duca licenziò Vincenzo di lui luogotenente, non però si 
deve credere che sia per fare il medesimo verso Chiap- 
pino, non essendo il duca stato offeso da lui ma ben da 

f A^la famoia dif<rM di qaeU' isola fatta dai Cristiani neUa state del 
I V>5 contro i Turclii , olle con formidabili forze di t»ri-a e di mare aveya- 
uo preso ad espugnarla. 

a Di Toledo, viceré di Sicilia. 
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Vincenzo ; il quale^ essendo alio stipendio suo ^ accettò 
servizio dal re cattolico per r impresa di Malta y pai 
domandò licenza a cosa già fatta ^ onde il duca sde- 
gnato gli levò la provvisione. Ha poi il conte Aurelio 
Fregoso % capitano di molto nome^ al quale pure dà 
dugento scudi di provvisione al mese: concorre questo 
capitano col Chiappino ^ ed esercitano tra loro invidia 
ed odio non mediocre. Ha ancora sua eccellenza il conte 
Clemente di Pietra^ Pavese'^ il qualo lo ha servito nelle 
guerre di Siena per maresciallo di campo generale j e 
che è uomo di molta stima. Costui si chiama mal sod- 
disfatto del duca^ e ragionando meco un di, mi disse 
che il duca lo aveva fatto bensì priore della religione 
di santo Stefano, ma che essendogli falsamente referto 
clipei si faceva padrone degli animi dei cavalieri, e 
che disponeva a suo comodo nel dispensare i benefic} 
che vacavano, si sdegnò talmente il duca che gli levò 
la provvigione, lasciandogli solamente una poca en- 
trata per conto del priorato, onde era vissuto molti 
mesi ritirato a casa sua; che per vero in questa occa- 
sione delle nozze del principe, sì era servito di lui il 
duca per mandarlo all'imperatore, ed al re di Polo» 
nia, sebbene non sapeva ancora quel che ai era per 
fare in materia della sua provvisione; ma che non glie 
la ritornando , provvederla ai casi suoi , e si metterla 
al servizio ' di qualche principe , mostrando in questa 
molta affezione , e reverenza verso la serenità vostra. 

Si ritrova ancora il duca avere alquanti personaggi 
al suo servizio ai quali dà la tavola sua , e di provvi« 



" Vedasi U RelazioDe del Fedeli. 

a La relazione del Fedeli dice Milanese. 
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sione da quaranta sino ad ottauta scudi il mese^ con - 

obbligo di servire in tempo di guerra; e sono^ il conte 
Sigismondo da San Secondo, il signor Fabiano del Mon- 
te, nipote di papa Giulio III; il signor Pirro Gon- 
zaga, il signor Sforza da Santa Fiora, il signor di Piom- 
bino, il signor Ferrante de Rossi, il signor Paolo 
Giacomo della Stufa ^ il conte Alessandro Bentivoglio, 
il signor Sansonetto di Yernio, e qualche altro; ma 
però non sono uomini che eccedano la mediocrità nel 
valore delle armi, tanto che di capitani non sta molto 
bene, ne quanto al numero, né quanto alla qualità. 
A questo proposito di capitani , non voglio restare 
di dire, a consolazione della serenità vostra, e di vo* 
sire signorie eccellentissime, cho da molti ho inteso 
ÌD Fiorenza , che Alvise Martinengo^ che servì sua ec- 
cellenza nelle guerre di Toscana , è tenuto per un sa- 
vio^ valoroso ed onorato capitano, ed è in tanta con- 
siderazione appresso a quel duca ^ che se avesse conti- 
nuato il suo servizio, saria senza dubbio riuscito il 
più onorato capitano che avesse avuto sua eccellenza. 
Questo ho inteso da molti, e però mi è parso di ri- 
ferirlo y acciò che si sappiano la qualità delle piersone 
che ha il signor duca al suo servizio. Ha oltre di questi 
sua eccellenza buon numero di artiglieria da campagna, 
e molti pezzi più piccoli, e ne fa continuamente lavo- 
rare in Pìsa^ per quanto ho inteso. In Fiorenza, nella 
cittadella, si trova avere una buona provvigione di cor- 
saletti e picche^ le quali ho viste. 

Dopo i discorsi fatti intorno le fortezze del principe , 
vengono in considerazione le ricchezze non solamente 
pubbliche ma particolari ancora, delle quali il princi- 
pe si serve nei bisogni , come di cosa sua propria. £ per 
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cominciare da quelle dei particolari ^ se vorremo conside- 
rare lo stato di Siena, essendo il paese fertilissimo 
(talmente che supplisce con l'abbondanza dei grani 
alla sterilità di Firenze e suoi distretti, ed è di molla 
comodità a Genovesi, a Lucchesi, e ad altri paesi cir- 
convicini che ne hanno bisogno) è da credere che li 
contadini e li cittadini siano molto ricchi, da chen'è 
anco seguito il non esercitare la mercanzia quasi niuno 
di quello stato, vivendo i gentilomini sopra le grosse 
entrate. Ma in quel modo che i Senesi sono ricchi per 
le molte rendite loro, cosi i Fiorentini sono molto più 
ricchi per V arte, e per T industria, perchè Fiorenza è 
piena di artefici di ogni sorte, qaali attendono princi* 
palmenteai negozj della seta e della lana , la qualeèeser> 
citata con molta onorevolezza dalli più ricchi e pi» 
nobili della città, con molta utilità loro e di tutto il 
popolo. La ricchezza dì questi cittadini si conosce ancora 
dalli sontuosi palazzi che hanno dentro e molto più fuori 
della città, i quali convergano piuttosto a principi, 
che a privati cittadini ; talché chi vede la pianura di 
Firenze verso Pistoja e Pisa per lo spazio di quaranta 
miglia,. non può restare se non maravigliato dalla bel* 
lezza de' parchi e dei giardini, e della frequenza e ma- 
gnificenza dei palazzi fatti con grandissime spese. Nel 
clero ancora dell'uno e dell'altro stato si ritrova una grati 
ricchezza, per li molti vescovadi, ed abbazie, e pre- 
positure, ed ospitali ricchissimi, e. per l'infinito numero 
de'benefizj, che per quanto ho inteso ascendono d'entra- 
ta a ducati cinquantamila Tanno. 

Questa ricchezza dei particolari si può dire essere 
ricchezza del principe , perchè nei bisogni si vale delle 
facoltà particolari, o per via d' imprestiti , o per ìria di 
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camh], o per via di angherie con molla facilità; la 

qual cosa finora è seguita solo in Firenze^ ma seguirà per 
Tavvenire anche in Siena, passati che siano li dieci an« 
ni della soa esenzione. È ben vero che pagavano tanto 
più quei popoli con mille sorte di angherie e di estorsio- 
ni, che in Fiorenza. Di questa città poi, ragionando io 
con persone pratiche , mi fu detto che Le ricchezze dei 
cittadini erano oggi ridotte in molto mali termini , e 
quasi in povertà; perchè mentre le loro facoltà solevano 
consistere nell'utile dell'arte e dei traffici e negli^avanzi 
(guadagno proprio dei Fiorentini per natura parchi mollo 
nel vivere), ora , oltre la utilità del principe, i giova- 
ni della città allettali dai piaceri si pongono più vo- 
lentieri a seguitare il costume della corte, che a star 
nelle loro botteghe ed attendere alle loro mercanzie ; 
onde per l'eccessive spese, e per i pochi guadagni, è 
ridotto in Fiorenza che pochissimi vogliono maritarsi 
per non lasciare i lor figliuoli poveri e soggetti , con- 
venendosi, oltre tutti gli altri disavvantaggi^ dar la 
decima sulla dote al principe ; talché il popolo' va , per 
quanto ho inteso , ogni di diminuendosi nella città , ed 
ora vi sono poco più di settantamila persone* 

U entrate pubbliche poi ascendono ad un milio- 
ne d'oro in circa , per le informazioni che ho avuto; 
perchè da Fiorenza , di tutti i dazi e gabelle, cava du- 
cati trecentomila ; di Siena ducati centomila ; di beni 
stabili ducati ventiquattromila ; di vitrioli, che fa lavo- 
rare, ducati novantamila netti da ogni spesa; della doga- 
na di Livorno, di Pisa, ed altri passi, in tuttoducati cen* 
toseìmila; del dazio delle macine, che è per tutto lo stato, 
cosi per il contado,come nelle città(eccetto che in Siena), 
cavdj ducati centocinquantamila; della carne per tutto 
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lo slato ( eccello Siena ) ducati quarantamila. Questi 
ultimi dazj sono nuovi 9 cioè messi da sua eccellenza^ 
come è anco il sale, che si fa a Volterra in alcuni 
pozzi di quelle colline, i quali, empiti di acqua, con 
poco fuoco e poca spesa, la terra parte e resta il sale. 
Costa questo salea sua eccellenza un quattrino la libbra, 
e lo vende sei: none però molto buono e ne cava ducali 
novantamila. Questa entrata in tutto importa novecenlu 
mila ducati. Di più si trae dalle miniere di ferro e di 
argento, e di confiscazioni molto denaro ogni anno, ma 
non si sa la quantità. Ma quello che è insopportabile ai 
popoli, ogni anno nel tempo della raccolta fa fare gri- 
de severissime ^ che nessuno possa comprare né fare in- 
cette, e poi sua eccellenza fa comprare ogni cosa per suo 
conto, e vende tutto Tanno a quel prezzo che glipiacr: 
la quale usanza fu introdotta a tempo della duchessa 
morta, e si faceva a suo nome; nientedimeno dopo la 
morte sua , sua eccellenza 1' ha continuata senza rispetto, 
essendo di molta utilità, e viene esercitata nel fromento 
ed in ogni sorte di biada, olio, vino, ed ogni cosa più 
utile; talmente che ognuna di questa cose, dal fromen- 
to in poi , si vende il doppio più in Fiorenza che non si 
fa in questa ed in ogni altra città di vostra serenità , e 
d'Italia. A questo modo si ha fatto un' entrata ogni an- 
no di molte migliaja di ducati. 

Attende sua eccellenza con ogni spirito, a quesle 
sue entrate per conservarle ed accrescerle, onde non 
entra e non esce cosa dalla sua città che tutto non paghi, 
né si ha rispetto a persona alcuna , sia di che grado o 
condizione si voglia ; ed a questo proposito non voglio 
restare di dire alla serenità vostra ed alle signorie vostre 
eccellentissime , che avendo li dazieri trovato sopra li 
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muli miei^ il di che entrai in Fiorenza^ alquante para di 
polii e di sai vaticini , insieme con 'due barili di mal- 
vasia y trattennero tutto per tredì^ volendo al tutto clie 
io pagassi il dazio: finalmente mi fu usata una cortesia di 
tanto , che fu poco meno di quello che avrebbe impor* 
tato il dazio. Vollero anco aprir tutti ì forzieri e le va- 
ligie^ non perdonando né anco ad un mio scrittorietto , 
dove avevo certi miei libri e scritture^ le quali cose fu- 
rono fatte con consentimento del principe^ alqual man- 
dai da principio per vedere di ovviare a questa cosa; ma 
non fu possibile di ottenere cosa alcuna. La medesima 
severità hanno usato quando volli partire^ perchè cer- 
cavano similmente nei forzieri^ e fecero pagare il dazio 
d'ogni minima cosa diesi comprò in Fiorenza. Onde 
maravigliandomi un di con un gentiluomo di Fiorenza 
di questa cosa parlando^ mi disse che era grandissima 
la sottigliezza e severità del duca yerso i cittadini; onde 
tre dì innanzi che io giungessi in Fiorenza^ occorse 
che un gentiluomo fiorentino^ che aveva fuori della cit- 
tà una pezza di velluto^ volendo condurla di contrab- 
bando nella città , andò fuori con un suo cocchio e la 
messe in un stramazzo del cocchio y pensando portarla 
sicuro; ma giunto alla porta fu trovato il velluto^ il 
quale gli fu tolto insieme col cocchio e coi cavalli^ ed 
ogni cosa fu venduta il di seguente air incanto: sic- 
ché atteso questo rigore e severità del principe non va 
cosa ninna di male de'suoi dazj^ e facendoli far per con* 
to suo vuol vedere il giusto^ non si fidando de'ministri^ 
e dando loro gastighi severissimi se non li trova leali. 
Ifon lascia poi passare molto tempo sua eccellenza nel 
farsi pagare dai suoi debitori^ anzi usa tanta diligenza 
in questo^ che non ha pure un debitore; e si dice per 
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cosa certa^ che delli debiti fatti aolto AleMandro è «otto 
ttk repubblica , ha riscosso ii*re tu issi bit mente ogni cosa. 

Queste sue entrate possono prendere accrescimento 
dal Senese, e massime da Siena . la quale senza dubbio, 
finiti che siano i dieci anni della sua esenzione, sarà 
ogni di visitata da sua eccellenza con qualche nuova 
imposizione e gravezza. 

Nel trovar denari estraordinaria mente usava sua 
eccellenza , nel tempo delle guerre di mettere gravezze 
insopportabili, e si valeva delle facoltà dei particolari 
come delie sue proprie. Dopo la guerra di Siena ha usato 
il medesimo stile per un tempo, ed ha fatto talmente, 
che ha pagati tutti i suoi debiti , e liberate tutte le en* 
trate sue. Sono quattro anni che non ha posto gravezze 
estraordinarie; ma facendogli bisogno di danari , si fa 
servire da questo e da quell'altro gentiluomo, e resti- 
tuisce poi i danari senza interesse in termine di anni 
due, ovvero tre; si serve ancora alcuna volta di cambj, 
come fece ultimamente quando mandò li centomila 
ducati all'imperatore. 

La spesa di sua eccellenza è poca perchè paga po- 
chi soldati e pochi capitani, e nella corte sua ed in 
quella del principe, vi sono pochi signori e pochi genti- 
luomini, talmente che è pubblica fama che sua eccellenza 
spenda poco più della metà della sua entrata, computati 
i salar) dei magistrati, rettori, edofiiciali.il resto mette 
da parte per li bisogni , e non tocca mai quello che una 
volta mette da banda , per ninna occasione; ma occor- 
rendo di fare spese stravaganti, si serve dei danari 
de' particolari , rimborsandoli a poco a poco con l'en- 
trate degli anni venturi. 

Fin qui si è parlato delle forze del duca di Fio- 
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renza , cioè del danaro , della milìzia , e delle fortezze 

dello stato; ora è necessario parlare della persona sua, 
acciocché avendo già conosciuto da quanti e quali mem- 
bri sia il corpo di questo stato composto, e dì quale 
complessione e temperamento, vediamo ancora qual sia 
il principe, che è quasi l'anima di lui, ed in che modo 
lo muova e governi , per poter poi con qualche ragione 
fare T augurio se sia per aver lunga o breve vita. 

Questo duca adunque è Cosimo de' Medici, nato 
da Giovanni, famoso soldato e capitano di questa età, edu 
ona donna di casa SaUiati *; viveva una vita privata 
con tenue facoltà, di quattro cento o cinquecento du- 
cati di entrata, quando nel i537, ^^^^^ ^' duca Ales- 
sandro, fu egli di anni diciannove eletto, parte per ti- 
more parte per il meglio, dalli quarantotto capi della 
repubblica, con nome di governatore dello stato (edieci 
mila scudi di provvisione), ma in effetto duca e prin- 
cipe, e per tale fu poi confermato dall'imperatore e stabi* 
Itto dalla fortuna, come sa ognuna delle signorie vostre, 
e come si legge ampiamente nelle istorie; di maniera 
che quel seme del principato che quel vecchio e famoso 
Cosimo dei Medici gettò già molti anni , agitato da varj 
venti e da orrende tempeste, in costui, del medesimo 
nome, ha finalmente prodotta e fondata la pianta. 

È questo duca di età di anni quarantasei *, grande e 
ben proporzionato , di cera bruna e di guardatura altiera 
e terribile, il quale sebbene ha renunziato il governo al 
principe suo figliuolo, resta però padrone delle entrate, 
d^Ua milizia, delle fortezze, e delibera egli stesso nelle 

f Miria oipote di Leone X. 

• Nacque Tu Giugno iSiQ. Questo computo degli «noi torna anche 
coirepoca da noi assegnata «Ila Relazione. 
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cose d'importanza , onde il principe non è padrone as- 
soluto^ ma è più presto restato per questa renunzia co- 
me un vice reggente^ il qual leva alduca.il disturba di 
udire e deliberare alcune cose di manco importanza. 
Cosimo è adunque quello che delibera^^,dl^ sé medesimo 
tutte le cose di quello stato ^ non avendo altro consiglio 
di stato, né manco altra persona di conto con la quale 
si cousigli ordinariamente sulle cose sue; però ogni cosa 
passa molto segretamente; fa professione di gran memo- 
ria ; ha bellissimo ingegno, e lo ha dimostrato nelFaver- 
si, non solamente saputo mantenere in quello stato nel 
quale era , quasi può dirsi , fortuitamente entrato, ma 
ancora ampliarlo con tanta facilità, se però non coglia- 
mo attribuir questo più alla sua buona fortuna che alla 
prudenza. L principe molto altiero, vendicativo e se- 
verissimo, la qual severità gli è però tornata a bene, 
usandola verso quelli che gli macchinavano contra 
nello stato; e benché si abbia dimostrato sempre molto 
severo e formidabile ai suoi sudditi, é stato però pia 
sopportabile ai Fiorentini fintantoché ha avuto e fatto 
aver rispetto grande all'onore delle donne; la qual cosa 
ha osservato in vita della duchessa sua moglie, con mol- 
ta sua laude: ma dopo la morte della duchessa' , posto 
da parte ogni rispetto, fa T amore si può dire pubbli- 
camente con molte, e massime con una delle principali 
gentil donne di Fiorenza % taimeoteché in alcune feste 
che si sono fatte dopo l'entrata della principessa, ha 
vegliato tardi, si é mascherato più volte in una mede- 
sima sera per non esser conosciuto, ballando sempre 



■ Accaduta nel i56a« 

* CamiUa Martelli^ sposata poi dal duca nel t570. 
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con la medesima donna y e facendo mille pazzie poco 
convenienti al grado , e molto meno alfetà sua ; onde 
cosi come questa cosa è ormai fatta pubblica , cosi dà 
grandissima nieraviglia ad ognuno ^ e tanto più veden- 
dosi andare il di in cocchio per la città con un solo ser- 
vitore, e tutta la notte similmente prendendo vanamente 
una molta 9 ma poco ben considerata sicurtà. La quale 
non d'altro nasce, per quanto s'intende, che da questi 
suoi amori, i quali aggiungendo materia a quell'antico 
ed universale odio, che, come usurpatore della loro li- 
bertà, gli è portato dai cittadini , potriano mettere iu 
animo a qualcheduno di macchinare contro di lui, ina- 
nimato ancora da questa facilità; però che non era re- 
stata a' Fiorentini altra cosa salva che Fonor delle don- 
ne, del quale or vedonsi, con grandissimo dolore, essere 
spogliati. Onde parlando io con alcuni gentiluomini dei 
principali della città, ho inteso che questa inconti- 
nenza d«l duca partorirà mali effetti al sicuro, perchè 
quelli cittadini che potranno 'vivere in altri paesi , si 
partiranno dalla città , o quelli che non vorranno la- 
sciare le loro possessioni ed entrate si ridurranno ad abi- 
tare nelle loro ville, facendo grandissima stima, sopra 
ogni altra cosa, dell'onore delle donne; onde la città 
verrà a perdere molti cittadini. Però discorrono molti 
che quella prudenza , quella costanza e quella conti- 
nenza che ha usato il duca al tempo della duchessa sua 
moglie, tutto dipendeva dal buon consiglio e buona vo- 
lontà di lei , concludendosi dalla maggior parte che la 
buona fortuna prima e poi il consiglio della duchessa 
abbiano avuto maggior parte nella grandezza del duca , 
che la prudenza di esso medesimo, vedendosi chiara- 
mente che dopo la morte di lei le cose di sua eccellenza 
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non sono passate con quelln dignità , né con quella' sod- 
disfazione dei sudditi che passavano innanzi. Soleva au* 
che il duca far molte grazie al tempo della duchessa ; 
ora è rìgidissimo e non ne concede mai una , talmente 
che ognuno vive disperato e quasi arrabbiato^ per usare 
quelle medesime parole con le quali sogliono essi mani- 
festare quel doloroso dispetto degli animi loro. È amau* 
tissimoquesto principe della pace^ perchè amarissimi sono 
i frutti della guerra ancora a chi vìncere perchè^ ora che 
la fortuna l'ha ridotto al colmo della grandezza^ vede che 
in ogni mutazione saria piuttosto forzato a declinare: in- 
clina ancora alla pace per natura, perchè , come ognuno 
sa molto bene, non è mai comparso alle guerre di To- 
scana in persona , onde chiaramente ha mostro la sua 
timidità. Ama i letterati e li ajuta, e così fa di ogni sorte 
di artefici più eccellenti, massime della scultura e pittu- 
ra. Vive con grandissima parsimonia, secondo il costume 
della sua patria , e con poca servitù, e senza guardie. 

Il principe di Fiorenza suo figliolo , nacque l'anno 
quarantuno ai venticinqjue di marzo, talché a questo 
marzo prossimo avrà venticique anni: è di statura pie- 
colo , magro , negro di faccia , e di cera melanconica: ha 
atteso sempre questo principe ai piaceri, e mostra di 
essere molto immerso neir amore delle donne; si è di- 
lettato poco della virtù; non dimostra troppo bel r in- 
gegno , il che si conosce nelle proposte e risposte , e 
massime nelle risoluzioni , nelle quali è tardo ed irre- 
soluto, e dal duca suo padre è conosciuto per tale. Il 
quale però volentieri gli ha dato il governo, acciò che 
con r esercizio e Tesperienza , possa far buon giudizio 
delle cose, e farsi principe prudente innanzi alla 
morte sua. 
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mente; se non fosse corrotto dall'esempio del padre e 
de' ministri saria senza dubbio tale. Egli ha al suo ser« 
vizio pochi gentiluomini e poca servitù: vive in comu- 
ne col padre: ha brutta stalla^ perchè^ olire alcuni gian- 
netti condotti da lui di Spagna^ non ha altri cavalli di 
considerazione. Tiene alla guardia di sua persona e pa- 
lazzo cento alabardieri tedeschi e quaranta arcieri. La 
principessa Giovanna sua moglie^ sorella del presente 
imperatore *,ò di età d'anni veuti^ di statura molto pic- 
cola e magra ^ e vi è opinione che per questo rispetto 
non sia atta a generare *. È principessa molto umana , 
cristiana e devota ; amata dal principe , ed onorata mol- 
to dal duca ; le si da titolo di regina , onde fece l'en- 
trata sotto il baldacchino con una corona regale in testa; 
e quando feci il miooffizio^ l'interprete che mi rispose 
in suo nome premesse alla risposta queste parole : « Che 
la regina Giovanna , principessa di Fiorenza e di Siena^ 
ringraziava la serenità vostra. » 

Ha il principe due fratelli^ il cardinal Ferdinan- 
do e don Pietro di otto anni circa^ il qual mostra aver 
buon spirito: ha anco una sorella maritata nel signor 
Paolo Giordano Orsino duca di Bracciano '• 

Poiché fin qui ho parlato abbastanza delle forze del 
duca di Fiorenza ^ della sua persona , e delle cose di- 
pendenti da quella , ricerca ora l'ordine proposto y che 
io consideri che intelligenza e che dipendenza abbia sua 

* MaMimilMno II. 

* La pr«vUioiM non tornò Tera« Giovanna ebbe due 6gUe ; Leonora , 
che andette sposa a Don Vincenzo daca di MantoTa , e Maria che fu infeli- 
cemente regina di Francia, 

< Che fo poi itro«z»la dal marito. 
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eccellenza con gli altri principi di cristianità, e Taui» 
mo e la disposizione sua verso questa serenissima re- 
pubblica ; intorno a che dirò quello che si puote avere 
e cavare da molte cose che ho inteso, rimettendo sem- 
pre il tutto al sapientissimo giudizio di vostra serenità. 

Gol pontefice ' si deve pronosticare che il duca debba 
star molto bene, essendo sua santità creatura di Paolo 
IV , e dipendente da casa Caraffa, nemicissima del re 
cattolico , il quale cerca sempre di abbassare il duca ^ 
non avendo molto buona intenzione verso di lui, come 
dirò poi; e valendosi il pontefice del consiglio del 
cardinale di Pisa * in tutte le cose sue ^ si deve ragio- 
nevolmente credere che il duca possa sperar molte 
grazie dal papa, e che sia per essere molto unito con 
sua santità ; la quale unione tornerà sempre molto bene 
al duca di Fiorenza , cosi per la sicurtà del suo stato 
come anco per la riputazione sua * 

Con V imperatore si deve credere che abbia intel- 
ligenza , persuadendo a creder questo il nuovo paren- 
tado contratto con sua maestà. Si deve quindi credere 
che sua eccellenza farà ogni cosa per servizio deirim- 
peratore, per avere il suo favore in ogni bisogno, non 
fidando in quello di Spagna: e però Tanno passato, 
per gratificar sua maestà, glMmprestò cento mila scudi. 
È vero che li Tedeschi , che hanno accompagnato la 
principessa in Italia , sono partiti da Fiorenza malis- 
simo soddisfatti per le poche cortesie che gli sono state 



* S. Pio y assunto al pontiBcato U 7 di Genoa jo i566. 
Ferdinando ; che fu poi duca dopo ia morte di Francesco ano fratello. 

' Questo periodo è evidentemente alterato nel Gxlicc, e sembra in due 
o tre luoghi voler dire il contrario^ mentre la sua esplicita conelusion* 
rende incontrastabile il retto senso che noi gli abbiamo restituito. 
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usate} ed in Bologna al mio ritorno intesi che andavano 
pubblicamente dicendo male del duca , biasimando la 
sua alterezza , e sopra tutto V avarizia. 

Gol re di Francia cerca trattenersi^ per tenere 
col favor di quel principe^ emulo del re di Spagna, 
bilanciate le cose sue, con mostrar con questo una os«- 
servanza grande verso quella corona ; ed al tempo dei 
suoi ultimi maggiori bisogni, gli prestò cento mila scudi, 
con che acquietò in parte Todio particolare che la re« 
gina gli portava, ed obbligò quella corona \ 

Verso il re cattolico mostra grandissima osservanza 
e cerca con ogni mezzo mojslrarsi suo dipendente , e suo 
creato , conoscendo aver da lui lo stato , e da lui dipen- 
dere la conservazione di quello e della sua reputazione; 
però, per mantenersi la grazia del re, mostra disti* 
mare e fidarsi nella nazione spagnola; usa ancora ser- 
virsi dei soldati spagnuoli per guardia delle sue for- 
tezze di Fiorenza e di Livorno, e per suo cameriere se- 
greto e favorito si serve di don Antonio Montalvo spa* 
gnolo detto Mondragone. Fa poi ogni opera per conser* 
Tarsi benevoli gli animi dei consiglieri di sua maestà, 
e , per quanto intendo, spende in questa cosa gran quan- 
tità di denari , e finalmente fa ogni opera per rendersi 
confideatissimo , aspirando grandemente alla restitu- 
zione di Port' Ercole , Talamone, ed Orbelello , fortezze 
tenute da sua maestà , senza le quali gli pare di dover 
esser soggetto al re cattolico, e di non poter mai dise- 
gnare cosa alcuna d'importanza. Però si risolse per que- 



I L'aninofliià di Caterins de'Medici> regina di Francia, contro Cosino 
I, derivava dalle difficoltà che questi le oppose al consegui mento della ere« 
diti paterna, e alla liquidazione dei couti di detta eredita- 
lo/, r. 6 
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sto effetto mandare il principe in Ispagna e tentare il 
matrimonio della principessa di Portogallo % sperando 
che una tanta principessa gli apporteria grandissimo 
utile ^ e la restituzione di esse fortezze e mille altri co- 
modi e dignità. Ma questa andata del principe , partorì 
diversissimi effetti , perchè fu tenuta in Ispagna legge* 
rezza del principe l'aspirare al matrimonio di una tanta 
principessa , la quale ebbe a dire più volte che non pi- 
glierebbe per marito mai il figliolo di un mercante; ed 
il principe per il suo procedere si acquistò V odio di 
tutta la cortese massime del principe di Spagna*^ il 
quale appena pativa di vederlo. Però perse allora assai 
il duca appresso il re e tutta la corte; ma perse mollo più 
ancora quando disegnò farsi redi Toscana ^ e che ag- 
giunse il Dei Gratia ai titoli suoi , facendo quella en* 
trata inaspettata in Boma^ con solennità piuttosto d'im- 
peratore che di un granduca ^ aspirando a cose di molta 
importanza '• Ma il re cattolico accortosi di quello che 
poteva intervenire^, diede efficaci ordini per disturbare 
i disegni del duca ; talmentechè appena si parlò di 
quello per cui era andata sua eccellenza^ T ambasciatore 
di sua maestà in Roma parlò molto contro al duca^ 
dicendo che Italia non aveva bisogno di re, e che il vi- 
ceré di Napoli ^ ed il governatore di Milano eran più 
sopportabili , e di maggior soddisfazione che i principi 
assoluti ; che il governo del suo re era grato in Italia ; 
che sua maestà voleva la pace e la quiete^ e che 
sapria molto ben provvedere alle insolenze di quelli 

> Vedasi la relasione del Fedeli. 
• Don Carlos. 

s Vedasi la relazione del Fedeli. \\ titolo di principéssa corregge V er- 
rore « da noi al detto luogo rilevato , del titolo di regina. 
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che volessero sturbarla , e non patiria che un principe 
uttovo^ che appena aveva acquiiìtato lo stato^ volesse 
farsi maggiore: onde con quella andata il duca si con- 
citò grandissimo odio^ ed una grandissima invidia, 
svegliò i principi e fece accorto il re Filippo ad aver 
l'occhio alle mani. Fu anco inteso in Ispagna con molta 
meraviglia^ che il duca avesse tentato di voler rinvesti- 
tura di Siena dall' imperatore, perchè, per quanto dico- 
no Spagnoli , Siena è feudo della corona di Spagna, unde 
non puote il re Filippo alienarla in pregiudizio della 
corona; però dicono Spagnoli che sua maestà può in 
ogni tempo ritrattare la sua deliberazione, e si credè 
da alcuni che se il re non fosse travagliato dalle armi 
turchesche^ averia già tentato qualche cosa d'impor- 
tanza contro il duca , parendogli che le sia stata rubata 
quella cessione di Siena ; e alcuni costantemente affer- 
mano che se fosse vissuto Carlo V nel fine di quella 
impresa ', il duca non averia mai avuto il detto stato, 
perchè invero è troppo bello e troppo importante, né 
per sua maestà cattolica faceva tanto aggrandire un 
principe italiano: ma il duca, che sa questo mal animo 
degli Spagnoli, ha piacere che venga fuora Tarmala 
turchesca, la quale diverga in altra parte , e tenga 
impedite le forze del re. Anzi il principe ragionando un 
dì meco^ e domandandomi s'io credevo che venisse 
fuori armata turchesca , e rispondendo io che si ragio- 
nava di gran preparamenti , mi disse che faria per li 
suoi stati che V armata venisse fuori , perchè i corsari 

• L'ctprasMone è impropria. Carlo V> cbe mori il ao Settembre i56S, 
era dunque vivo il 3 luglio iSSy , epoca della cessione ili Sieoa a Cosimo: 
bensì non era più nò re uè impei'atore pel fatto della sua spou tanca 
.<lidtcazione nel t5S6. 
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andavano con l'armaU e non infestavano i suoi mari 

né le sue riviere ; ^la qual cosa^ sebben mi dava segno 

manifesto della poca prudenza del principe y però mi 

scoperse assai largamente il sua desiderio ed i suoi ri* 

spetti^ per li quali tutti si può comprepdere che il duca 

non stia bene con Spagna. 

Gol duca di Savoja non s'intendono bene^ perchè 
è invidiata da quel duca grandemente la grandezza e 
la ricchezza di questo , non polendo patire che un gen* 
tiluomo privato sia , in cosi poco tempo, venuto in tanta 
considerazione I che di lui sia tenuto maggior conto ap^ 
presso ai principi , che dell' antichità e nobiltà per la 
quale suole il duca di Savoja reputarsi eguale alli re; e 
con tutto che sia il duca di Fiorenza conosciuto da 
lui per principe grande, mostra nondimeno di tenerne 
poco conto^ e in questa occasione di nozze non ha man- 
dato alcuno in nome suo a rallegrarsene. 

Con Ferrara^ sa molto bene la serenità vostra, 
e le signorie vostre eccellentissi^ie, che la cosa della 
precedenza ha esasperato!^ animo di ognuno di loro; ma 
Ferrara si tiene grandemente offeso, per-cbè conosce che 
ogni travaglio che gli diede il papa in materia dei 
sali, ed altro, fu con partecipazione e consiglio del 
duca di Fiorenza ; però sarà cosa molto difficile e 
quasi impossibile che tra questi vi sia mai buona in- 
telligenza. È ben vero quel che mi disse il principe 
lOn di, ragionando delle sue galere, cioè che adesso 
il duca di Ferrara gli mandava del suo stato quelli 
che condannava alla galera, soliti già mandarsi in que- 
sta città ; ma questa cosa credo che abbia continuato 
a fare il duca di Ferrara per addolcire Tanimo del duca 
di Fiorenza , e per noQ Taver contrario nelle difficoltà 
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che aveva col pontefice passato^ e non già che non 
conservi il medesimo odio contro di lui , congiunto 
insieme con l'invidia per vederlo principe potente^ e 
col timore per vederselo vicino. 

G>1 duca di Mantova^ per il nuovo parentado ', 
dovria aver dtpendenza ed amicizia ; ma il duca di 
Fiorenza si tiene molto offeso da lui^ perchè nella eulrata 
della principessa ^ sopra le porle pose V arme di Ferrara 
a banda destra ^ e quelle di Fiorenza a sinistra * y paren* 
dogli che il duca s' abbia portato male^ mostrando con 
questo segno decider quello che l'imperatore medesimo 
tiene indubbio. Il duca di Mantova air incontro , consi- 
derando che la grandezza di Fiorenza non è buona per 
lui^ e come principe inferiore temendo, ed avendo in- 
vidia> necessariamente odia il duca, ed a queste nozae 
non ha mandato alcuno rappresentante per onorarlo. 

Il duca d'Urbino non può medesimamente se 
non aver sospetta la grandezza di Fiorenza , massime 
essendogli vicino; però ragionevolmente non vi può 
essere amorevolezza tra loro, non essendovi altri ri- 
spetti che debbano legarli in amicizia. 

Li Genovesi stanno in timore di questo duca , 
perchè ha tentato di tor loro Sarzana , che già soleva 
essere dei Fiorentini, e medesimamente sanno che per 
essere stata Corsica dei Pisani , ora , come padrone di 
Pisa , pretende il signor duca anche su quella ; e già , fino 



' ÀTegnachè Guglielmo duca di Mantova avesse io moglie Eleonora 
d'Aoatria torella deU'arcidoclieasa Giovanna j venata sposa al priocipe Fran« 



* Onorandosi coA non solo l'arcidaebessa Giovanna, ma un' al Ira Hi lei 
sorella. Barbara, che nello stesso tempo era condotta sposa da Alfonso U 
di Ferrara. 



\ 
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dai primi moti di San Piero Corso in queirisoia « , man- 
dò un suo gentiluomo in Ispagiia ad offerire al redi 
mandare le sue galere in Corsica con genti per scacciar 
san Piero e mantenere e difender T isola in nome di 
sua maestà; onde se i Genovesi non vivessero sotto Tom- 
bra del re cattolico^ è certo che interveniva loro qual- 
che travaglio. 

Lucchesi stanno in una continua e ragionevole 
paura di andare ancor essi in servitù y come hanno fatto 
tutte le altre repubbliche di Toscana ^ perchè intorno 
intorno sono circondati dallo stato di sua eccellenza y 
dalla quale bisogna che ricevano il grano y e tutte le 
altre comodila. Il duca però non li molesta^ perchè 
è servito da loro di danari e di ogni altra cosa^ come 
dai proprj suoi sudditi^ e vede che gli saria facil cosa 
rimpadronirsi delle mura della città ^ ma impossibile 
farsi padrone degli animi dei cittadini; però dubitando 
di non aver una città vuota di abitanti, senza traffichi 
e senza mercanzie y la lascia vivere in pace y potendo 
in ogni caso prenderla a suo piacere. » 

Poiché ho parlato dell' intelligenza, che ha il duca 
di Fiorenza con li re ed altri principi di considerazione, 
è conveniente considerare qual sia l'animo suo verso 
questa serenissima repubblica; il quale, per mio giudi- 
zio , sarà tenuto dalla serenità yostra e dalle signorie 

• Nel i564 i Corsi malcontenti dei Genovesi si ribellarono. Capo dei 
ribelli era un Sanpiero^ il quale^ perché gli mancavano le forze da sperare 
di condurre a fine da sé solo Pimpresa, fece quanto potò per muovere qual- 
che principe in favore della sua nazione > ma inutilmente; talché rimasto 
egli ucciso nel 1567, e il figlinol suo. Alfonso, sentendosi ancora più im- 
potente del padre a perseverare con ragionevoli speriinze nell'impresa. Tan- 
no appressò, iSJS» i sollevati capitolarono ritornando di nuovo sotto il 
giogo, che inutilmente avcv«i*o tentato di scuotere. 



8? 
yostre eccellentissime poco buono ^ facendone conget- 
tura dalle cose che ho da narrarle. E dico che il duca 
di Fiorenza^ pet esser fiorentino, non può per opinio* 
ne mia^ aver buon animo verso la serenità vostra , e verso 
le signorie vostre illustrissime; perchè per le discordie 
e guerre passate tra li Fiorentini, al tempo della repub- 
blica y e questo serenissimo dominio , sono antichissimi 
gli odj e r inimicizia di quella nazione verso la nostra ; 
oltra che si vede chiaramente che il duca, per esser prin- 
cipe puovo, per non dir tiranno di tre repubbliche, abor- 
risce ed odia necessariamente questo santissimo nome 
di libertà. Di più avendo sua eccellenza depcndeuza 
strettissima con la casa d'Austria , e conoscendo da lei 
il principio della sua grandezza e Taugumento, gli pare 
di acquistar merito appresso di lei , col mostrare di te- 
ner poco conto deir amicizia della serenissima repub- 
blica, la grandezza e reputazione della quale è senza' 
dubbio invidiata dalli maggiori principi di cristianità, 
ma tanto piiì da sua eccellenza , che desiderando di es- 
ser tenuto per il maggior principe d'Italia, per esser 
come arbitrio in questa nobilissima provincia della 
guerra , della pace, e di ogni altra cosa , gli pare che 
a questo suo disegno osti solamente la grandezza della 
aerenilà vostra , alla quale senza dubbio è dato il primo 
luogo di grandezza e di reputazione tra i maggiori prin- 
cipi d' Italia. 

Questa volontà ed animo del duca verso questa 
serenissima repubblica , V ha confermato e sigillato sua 
eccellenza in questa occasione dell'ambasceria mandata 
dalla serenità vostra ; perchè, lasciando da parte le po« 
che cortesie usate da lei e da' suoi ministri il giorno del- 
la commedia , ai gentiluomini nostri; né considerando 
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al poco rispetto che ebbero in aprir forzieri e far pagar 
dazio di ogni minima cosa^ che è pur costume più di bar-* 
baro che di civile^ e centra le ragioni delje gentil non 
si usando né anche nel paese dei Turchi questo poco ri^ 
spetto agli ambasciatori ìli principi ; lasciando^ dico, 
queste cose da canto, sebbene sono di molta importanza, 
dirò che io, rappresentante, non sono stato ricevuto 
all'udienza con quella dignità della serenila vostra che 
era obbligo suo, perchè il duca, cosi la prima come 
la seconda udienza > mi ricevè nella camera della prin* 
cipessa, tra le donne, mostrando di stimar tanto poco 
il favore fattogli dalla serenità vostra, che non oc* 
corresse ricevere il suo ambasciatore se non in quel 
luogo, e tra quelle persone, ed in un certo modo a 
caso, confermando anco di aver stimato poco questa 
onorata dimostrazione di vostra serenità^ con l'aver* 
mi solamente accompagnato sino alla porta del came- 
rino dove era. La medesima alterezza mostrò il prin* 
cipe neir udienza , il qual di più fece che la prin- 
cipessa, dalla quale voleva io prender licenza, mi 
commiatasse stando ferma in Ietto, dove dopo il de- 
sinare si era posta a dormire; e questo fu ogni segno 
di onore che mi fu usato dalle loro eccellenze. E seb- 
bene, serenissimo principe, scrissi alla serenità vostra 
che il giorno ch'io entrai in Fiorenza fui incontrato 
da grosse compagnie di molli nobili della città , con 
molto onore di questa serenissima repubblica, però di 
poi fui informato in Fiorenza, che pochi furono quelli 
che vennero in nome del duca e del principe ; ma che 
la maggior parte fu di gentiluomini fiorentini , parte 
allevati in Venezia, parte dipendenti da quelli che 
abitano in questa città , i quali per avere qualche ami- 
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ci2ia mecoi e còti molti gentilaotninì che erano in 
mia compagnia^ fecero quella cortese ed onorata di-* 
mostrazione» Questa alterezza del duca sarà stimata tanto 
maggiore dalla serenità vostra e dalle signorie vostre ec- 
cellentissime, se considererunno che il duca non ha avuto 
ambasciatori in questa occasione di nozze da altri priu« 
cipi che dalla serenità vostra , perchè non vi ritrovai 
che il nunzio dì sua santità, che fa residenza , e Tam- 
basciatore di Ferrara, che pure risiede ordinariamente 
appresso sua eccellenza. Vero è che Lucchesi mandorno 
un loro ambasciatore straordinario, ma di loro non bi- 
sogna tener conto in questo caso, perchè sono come sud* 
diti del duca, né si ritrovoruo altri ambasciatori. Ben 
vi era il segretario del re di Polonia , il quale il re ha 

mandato alla solennità delle nozze come • . « % 

e più per stimolo del duca che per desiderio di onorarlo, 
potendo esser certa la serenità vostra, che quel re non 
tiene alcun conto del duca di Fiorenza > tenendone anco 
poco deir imperatore e della casa d'Austria, con la qnale 
sa molto bene ognuno che vi è male intelligenza, seb- 
bene son cognati insieme. 

Scrissi alla serenità vostra ed alle signorie vostre 
illustrissime quello che mi occorse in materia del so- 
pradetto segretario , e come chiaramente conobbi che 
era segretario , sebbene sua eccellenza per maggior sua 
riputazione voleva che fosse tenuto per ambasciatore, e 
come fui forzato a fare quanto scrissi % talché non staro 
ora a repplicare il medesimo. Ben dirò che nel prender 



t Qaesta lacona é Dell'originale. 
Cioè di non accordargli la preemiDema, che altrimenti gli aarebW 
compeioU cone amliMciatorc di re. 
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licenza dalle loro eccellenze , dal duca non mi Ai detto 

cosa alcuna in questa malerìa , ma il principe mi disse 
che aveva sentito con dispiacere la dijpferenza avuta con 
l'ambasciatore del re di Polonia ^ ma che però restava 
soddisfatto di quanto io aveva fatto ^ credendo che il 
tutto fosse seguito con buon consiglio^ e secondo la mente 
della serenità vostra. Io risposi che quello che mi aveva 
mosso a credere che il gentiluomo mandato dal re di 
Polonia fosse segretario e non ambasciatore ^ era stato 
r averlo inteso da molti ^ e massime da quelli che ave* 
vano veduto le medesime lettere credenziali del suo 
re; per la quale relazione^avuta da persone degne di fede^ 
mi mossi a fare quanto feci per onore di vostra serenità^ 
dovendo ogni buon ministro andar molto cauto e riser- 
vato nelle cose concernenti la dignità del suo principe^i 
non solamente dove si ha certezza^ come ho avuto 
io^ ma ancora dove si dubita ; e che dappoi mi confer- 
mai del tutto nella opinione chMo aveva ^ quando vidi 
le lettere credenziali di esso segretario, nelle quali il suo 
re con parole chiare lo chiama segretario, e non am- 
basciatore; e soggiunsi che alla serenità vostra bastava 
aver fatto conoscere al mondo con questa ambasceria 
r affezione che porta alla illustrissima sua casa , eTos* 
servanza sua verso la serenissima casa d'Austria, e che 
medesimamente io credeva che la serenità vostra non 
avria fatto stima di questo accidente, non essendo oc- 
corsa cosa che abbia potuto macchiare la sua dignità. 
Il principe a queste parole non rispose alcuua cosa, con 
mia grandissima maraviglia, confermando tacitamente 
Terrore fatto dal duca suo padre; il quale fece tutto 
il contrario nel caso del Fedeli segretario della sere^ 
nità vostra, non volendo che il medesimo comparisse in 
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cerimonia cogli altri ambasciatori^ se non mostrava chia- 
ramente di aver titolo di ambasciatore ' , e coutra quello 
che il principe medesimo ha visto usarsi in Spagna , ap« 
presso al qual re tiene il re di Polonia . un suo segreta- 
rio^ che è persona onoratissima ^ con grandissima prov- 
visione^ e di onoratissima famiglia^ al quale però^ per 
aver titolo di segretario ^ non è dato il luogo da alcuno 
ambasciatore. Onde in questa occasione il duca , per 
dare a sé medesimo un poco di fumo , ha mostrato aver 
poco rispetto alla dignità e serenità vostra ^ facendo in 
un medesimo tempo due errori notabili: uno nel dare 
al segretario di Polonia titolo d' ambasciatore , il quale 
il suo re medesimo non gli ha voluto da reyj[>er esser so** 
lito a darlo aòlamente ai principali prelati e baroni del 
suo regno , che manda alli maggiori princìpi di cristia- 
nità; r altro per voler torre il luogo all' ambasciatore 
della serenità vostra^ la quale in questa occasione dj 
nosse aveva dimostrato cosi onorato e vero segno di 
affezione verso sua eccellenza. Però il duca con questo 
atto s'è avanzato tutte queste cose: si è mO£|trato am- 
bizioso^ ha mostrato la poco buona mente sua verso 
questo serenissima repubblica ^ e . non ha avanzato al- 
cuna cosa col re di Polonia. 

Avendo^ serenissimo principe ^ ed ìUi^strissimi si- 
gnori^ parlato dell'animo che ha il duca di Fiorenza 
verso questo serenissima repubblica ^ e finalmente della 
intelligenza che ha con li re e principi d' importanza^ 
e medesimamente della persona del duca e di quella 
del principe e loro qualità > della ricchezza dei suoi 

« Come si acceoDà nella Reiaxione dello stesso Fedeli* 
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sudditi y delle pubbliche entrate ^ della milieia coai ter- 
restre come marittima I e delle fartecze dello stato ^ itii 
pare aver soddisfatto a quanto da priucipio promisi, 
se non in quella misura^ che era l'animo mio e il de- 
siderio della serenità vostra e delle signorie vostre 
illustrissime 5 almanco in quel modo che ho potuto; 
son però sicuro che dove avessi mancato appresso di 
quelle 9 mi scuserà il buono animo mio> e la. molta loro 
cortesia y ed umanità. 

Ho avuto per segretario messer Francesco , Ghe- 
rardi ^ della sufficienza e valore del quale la aerenità 
vostra è stata più volte informata da molti ambascia- 
tori che si hanno servito delP opera della aaa perso- 
na. Io veramente potrei dire con verità molte cose 
della sua modestia e sufficienza , e sarei obbligato di 
farlo; ma essendo stato tante volte laudato in questo 
luogo I ed essendo molto ben conosciuto dalla serenità 
vostra^ e dalle signorie vostre illustrissime, conosco 
questa superflua fatica, non potendo aggiungere alle 
molte laudi che gli sono state date più volte da pre- 
stantissimi ed eloquentissimi senatori, e sapendo che 
per le sue virtù , cosi lui , còme la casa sua è molto 
raccomandata alla serenità vostra > ed alle signorie vo* 
stre eia rissi me. 

Di me, serenissimo principe, non dirò cosa alcuna, 
se non che avendo servito questa serenissima repub- 
blica con molta affezione e reverenza , sebbene non 
ho guardato a spesa né ad alcun mio incomodo, per 
non mancare al debito m;io , conosco nondimeno non 
aver soddisfatto al molto obbligo che io ho alla serenità 
vostra ed alle signorie vostre eccellentissime , cosi in 
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pubblico , come in particolare , la quale però non sarò 

mai sazio di servire^ con spendere le facoltà e la vita per 

servizio suo* 



A V T E E T I M B R T U 



Occasione all'ambasciata delHocenigo furono le nosse di 
Francesco Maria, figlinolo primogepito di Gui(lnl>aldo II duca d' Ur^ 
bino, con Lucrezia d'Sste> sorella del duca Alfonso II, seguite il 
19 gennajo del 1570* 

Questa diligente relaslone fli già stampata nel Tesoro Politico , 
e lodata da Wiquefort nelF opera intitolata V ^Mba^tadcwf' ci $es 
fomtions. Il* II I pag. 1969 edi«. 169Q in 4»^ 
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uido Baldo II della Rovere ' , al quale ba voluto 
Vostra serenità * maDdarmi suo ambasciatore^ è il quarto 
duca d'Urbino; perchè il primo fu Federico di Monte- 
feltro^ il secondo Guido Baldo suo figliuolo^ il terso Fran- 
cesco Maria della Rovere^ e il quarto è il presente Guido 
Baldo ^ secondo di questo nome. 

Federico fu ne' primi anni della sua gioventù adot- 
tato per figliuolo da Guido Antonio Ubaldo ^ signore 
d'Urbino; il quale essendo vissuto molti anni senza fi* 
gliuoli, pareva che Federico dovesse restare erede dello 
stato suo: onde Tivendo esso Federico in quello stato 
cóme persona la quale avesse a succedere in quel domi- 
nio^ ebbe buona occasione^ usando cortesie ed essendo 
ministro^ che molti ottennessero delle grazie^ dimostran- 
do molte belle qualità sue, e di acquistarsi onore e bene-* 
▼olenaa da tutti quelli popoli. Ma a Guido Antonio na^ 
eque nella sua vecchiezza un figliuòlo^ il quale ebbe 

• Laacio il aolito prwmbolo dicbiaratÌTO della breviU • diligenza che 
Torator ai propone. 

• Pietro Loredano doge^ 
11 MS. dice erroneamente Ubaldini; il qoal cognome ai crede da ni- 
Clini caaere aUto quello di Federico prima della sua adozione nella famiglia 
dei Montefeltro. 

-Voi. y. 7 
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nume Oddo Aatonioi onde Federico restava escluso da 

quel dominio: ma aou per questo sì diminuì ver^p la 

sua persona Taffezione di questi popoli , che le virlù sue 

gli avevano conciliata: tantoché Oddo Antonio, il qua)e 

dominò dopo la morte del padre molto licenziosamente 

ed insolentemente, essendo stato da alcuni congiurati, 

ancora molto giovanetto, morto, senza lasciare dopo di 

sé alcuno erede^ fu da tutti quei popoli chiamalo per 

comune consiglio per signore Federico, il quale non 

solo ebbe dal pontefice quello stato in feudo, ma Ju anco 

creato primo duca d' Urbino. 

Lasciò questo F'ederico, dopo la morte sua, erede 
del suo stato Guido Baldo suo figliuolo, il quale benché 
pigliasse moglie, ed attendesse anco nei suoi primi an- 
ni allo esercisio della guerra, restò nientedimeno mol- 
to presto stroppiato dalle gotte, e senza speranza al- 
cuna di potere aver figliuoli. Questo fu quel principe, 
che non potendo attendere ad altro esercizio per la 
indisposizione sua, si messe in animo di volere una 
floridissima corte, e piena d'uomini rari in ogni prò* 
fessione; onde facendo cortesia ad ogn*uno, insieme 
con Elisabetta Gonzaga sua consorte, anzi facendo a gara 
Tunocou Taltro nei fare accoglienze e trattenere gli uo« 
mini virtuosi, messe insieme il maggior numero di essi 
che in corte di qualsivoglia altro gran principe si sia aa* 
Cora ritrovato ', anzi diede la norma e l'esempio di bene 
iustituita corte agli altri principi del moado. 

Questo Guido Baldo adottò per figliuolo, con il 
consenso del pontefice, Francesco Maria della Rovere, 
figliuolo d'una sua sorella e del prefetto di Boma, che 

' Di questi fu BalduiMire. Gastiglioui «ulcre del Coriegiunom 
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era signore di Sinigaglia^ il quale prefetto fu nipote di 

papa Sisto IV fratello carnale di papa Giulio 11. 

Francesco Maria si diede allo esercizio dell' armi, 
nel quale fece cosi gran riuscita , che meritò d'esser 
chiamato il lume e lo splendore d' Italia. Ebbe molti 
onoratissimi carichi nella milizia: fu capitano genera- 
le di vostra sereni tà, e poco prima che morisse fu 
capitano generale di terra della lega che era tra la saur 
lità del pontefice Paolo III^ la maestà dell'imperatore 
Carlo V I e questo serenissimo dominio. 

Possedeva Francesco Maria, olire il ducato d'Ur- 
bino e il contado di Montefeltro, la città di Sinigaglia, 
che era po^i^esso del padre suo, ed oltre di questo fu aur 
co dal po.iUejfice, per ricompensa di molti denari che 
doveva aver da S^ Chiesa, donato della città di Pesaro, 
che soleva esser posseduta da quelli di casa Sforza. 

Mentre visse papa Giulio II, visse Francesco Maria 
nello stato suo molto pacificamente, non aggravando li 
popoli, e attendendo sopra ogni altra cosa all'acquisto 
dell' animio e dell' affezione di essi » come cosa da essere 
stimata da ogni principe più di ogni altra cosa, e di 
qualsivoglia gran tesoro. Ma succeduto a Giulio Leone, 
ebbe grandissimi travagli, perchè questi, lo privò in spar 
zìo di pochi giorni di tutto lo stato, e lo diede a Loren- 
zo de'Medici, che fu padre della presente regina di Fran* 
eia '.Con la qual perdita d^l lo stato Francesco Maria 
non avendo perso però la grandezza dell'animo suo, il 
valore, la prudenza militare, e la devozione de' suoi 
popoli, ebbe animo con quattromila Spagouoli (i quali 
luossi dal suo valore volentieri lo vollero seguitare) po^ 
vero dì denari e bisognoso d' ogni cosa necessaria, d' an- 

* CaUriiw* 
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dare Contro una potenza cosi grande dome era quella del 
pontefice alla ricuperazione dello stato suo; ed avendo 
fatto una grandissima strage di nemici al Poggio delli 
imperiali y dóve poi fabbricò un bellissimo palazzo^ ri- 
cuperò tutto lo stato suo in pochissimi di fuorché la 
città di Pesaro. Ma ritrovandosi pure in estremo biso- 
gno d'ogni cosa , e dubitando anco di tradimento nel 
suo esercito^ se ne ritornò vittorioso in questa città ^ 
finché dopo la morte di papa Leone fu da' suoi popoli > 
devotissimi del suo nome ^ richiamato^ e senza pure 
àdoprar la spada ricuperò ogni cosa^ 

Ebbe Francesco Maria da Leonora Gonzaga sua 
consorte due figliuoli maschi ^ che sono il presente Gui- 
do Baldo 9 e monsignor illustrissimo, cardinale, e tre fi- 
gliuole: Tuua fu moglie del duca di Montalto> principe 
principalissimo del regno; F altra è moglie, del signore 
don Alfonso da Este, eia terza è moglie del signor mar- 
chese di Massa > che è ora fatto principe di Massa. Tan- 
toché il presente Guido Baldo viene ad essere il quarto 
duca d' Urbino y siccome io dissi nel principio; perché 
se bene Lorenzo de' Medici sMntitola$sé un tempo duca 
d'Urbino, pure per non essere di questa « discendenza 
non viene da loro numerato nel numero delli principi. 

Possiede sua eccellenza parte nell'Umbria^, e parte 
nella Marca sette città e più di trecento castella. Le 
città sono Agobbio, Cagli, Fossombrone, Urbino, San 
Leo, Sinigaglia, e Pesaro. Ha il suo stato fertilissimo e 
abbondante di tutte le cose necessarie, buona parte del 
quale è posto alla marina di questo mare Adriatico in 
modo molto opportuno e di molta utilità per le cose che 
vi ponno esser portate da ogni parte, o tratte fuori di 
esso per altri luoghi. È la lunghezza di detto stato in- 



Jtovnd à: fiieflsanta. miglia e la larghezza intorno a tren-> 
rtacinque. 

Confina il ducato d'Urbino^ anzi è innesso con lo 
stato di Santa Chiesa^ della quale esso duca e feudatario^ 
e con quello del signor duca di Fiorenza : e paga ogni 
anno sua eccellenza per tutto lo stato cbe possiede alla 
aanlità del pontefice^ per il censo e ricognizione^ scudi 
duemila dugetito quaranta» . < 

L'entrate di questo principe consistono in posses- 
sioni 9 gabelle. > ed altre rendite per la somma di cirqb 
centomila scudi ; e quando volesse aggravare li sMoi po^ 
poli^ non. è dubbio alcuno che ne cavasse .molto magr 
gìor somma. Ma volendo seguire li costumi de'aupi 
maggiori 9 di attendere principalmente alla conserva- 
zione dello amore de^sooipopoli^si. contenta di lasciai;li 
in questi termini^ e vivere egli con manco denfuri. 

Di niuna città che possieda il detto signor duca 
cava egli maggiore utilità cbe della città di Siuigagjia 
per rispetto della (ratta dei granii che si fa da quella; 
e per questo ^ serenissimo principe , è difficile ottenere 
da sua eccellenza ordine che si cavi fromento. per que^ 
sta città di Venezia .solamente; perchè, per il partito 
fatto con vostra serenità, dovendosi scontare le (ratte 
£on denari già prestati , e non pagarle in cojUanti y ver- 
rebbe sua eccellenza , quando proibisae il trarre graini 
per altro luogo, a restar privo del maggiore e più impor- 
tante membro della sua entrata. Nel qual proposito avenr 
do scritto assai abbondantemente per mie lettere^ menr 
tre io mi ritrovavo in Pesaro, mi basterà dire ora che 
né il signor duca , né li suoi ministri la vogliono inten- 
dere , che r obbligo di sua eccellenza di non lasciar 
trarre grani per altro luogo che Venezia s' intènda più 
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che per l'anno iS^o. £ infatti quella scrittura dello ac* 
cordo non fu fatta con dare a noi questo a vantaggio: 
ma vostra serenità e le signorie vostre eccelleotissiiue 
facciano quello che al loro sapientissimo giudizio parerà; 
questo bensì debbo ripetere , che sempre si potrà trarre 
poco fromento , e conseguentemente scontare pochi de- 
nari. Voglio però dir questo a consolazione della sere- 
nità vostra > che la maggior parte di quel fromento che 
viene tratto da Sìnigaglia y se bene da altre persone che 
dallo agente della serenità vostra, vien tratto però o per 
questa città, o per Dalmazia, tanto che non viene vo- 
stra serenità a sentire altro danno , se non che lo scon- 
tare delli denari ajidrà un poco alla lunga» 

Ha avuto sua eccellenza due mogli : la prima fu 
la signora Giulia Varano, duchessa di Camerino; il 
qual ducato di Camerino godè sua eccellenza mentre 
visse il padre Francesco Maria, perchè, sebbene papa 
Paolo III pretendesse che fosse ricaduto alla Chiesa per 
la morte del duca senza figliuoli maschi, ebbe nondi- 
meno qualche sorte di rispetto a muover guerra ad un 
principe cosi valoroso , il quale s'apparecchiava a difen- 
derlo gagliardamente. Ma morto Francesco Maria e la- 
sciando il presente Guido Baldo suo figliuolo ancora 
|[iovanetto, il papa fucilrrienle se ne impadronì, e lo 
diede in feudo al signor Pier Luigi suo figliuolo, e poco 
t)opo permutò detto stato in Parma e Piacenza, alla 
quale permuta dicendo sua santità che ei*a conveniente 
utilità della Chiesa, soscrissero quasi tutti li cardinali. ' 

■ • • • 

I Ptirma e PiMcenui erano state 6do dal i5ai coiii|iiÌ8tate alla Chiesa 
'contro Ffancetl. Ora Panlo 111 'Inminato à»\ pensiero d'ingrandir la riè 
casa, si studiò con . ogni arte di ollenei>r il consenso del sacro G>llcgio « 
questo smembramento^ ovvei*o permuta col durato di Camerino e Nepi, fa« 
cendo insistere iuiretidente guadagno clié ^ secondo lui, era per risaltar da 
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Sì marilò il signor duca in i^condo malrimoniu 
con In signora ViUoria Farnese > la quale tuUuvia vive 
al presente^ e può essere di età di anni XXXKV in circa-, 
principessa mollo sa via ^ generosa ^ prudente^ e molto 
amala dal signor duca suo marito. Questa siguora^ che 
parla molto accomodatamente ^ mi Iia commesso che 
io dica alla serenità vostra , che non vive al mondo la 
più devota servitrice di questo serenissimo dominio di 
lei , e che sente dispiacere. grandissimo de'travagli della 
serenità vostra ' ^ e che non potendo come donna darle 
alcuno ajuto y ella non manca di porgere a- £»iia divina 
maestà caldissime preghiere, e il medesimo vuol che fac- 
ciano tutti li monasteri dello stalo suo ^ onde il Signore 
nella sua pietà voglia liberarla dai presenti ' travagli , e 
darle vittoria de^suoi nemici. E veramente al modo col 
quale esprimeva queste parole , e a molti favori ohe lia 
voluti fare alla persona mia y come' rappresentante di 
Tosim serenità , io ho conosciuto la gralidis^imà affé* 
sione che porta questa signora alla serenità vostra ^d 
alle signorie vostre illusirìssìme. < 

Ha avuto sua eccellensa sei figliuoli , cioè due fem^ 
mine naturali^ una legittima nata della dncfaìessa'dlGa- 
merino, e con la presènte dachessa il signor principe -e 
due altre figliuole femmine. 

Delie figliuole naturali^ la prima. fu maritata in pri- 
mo matrimonio al conte Antonio Landriano : ora è m^^ 

dtftta ptfriAtiU , atteso il pmio cbe costava il nanteniÉiènto di Parma e 
Pi9ceu%a^ aiccome Mpaialo dagli atali della Cbteaa e in |>erìcolo d'eMere 
assorL»i;« d^i micini, laddove le rendita dì CacDerino, senza spese, unite al 
censo annoo di nove mila ducali d'oro (aflri dicono più) cbe si disegnava 
d'imporra alle due città, avrebber fatto maggior pio all'erario pontificio. 
' Allode alle gravi conlese nelle quali ai trovava allora la repubblica 
colla Turchia , contese la coi risoloxiooe fa l'anno appresso affrettata dalla 
• faiooa^ Tìtloria di Lepanto. 
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ritata nel signor Pier Antonio da Loria gentilnomo mi- 
lanese^ ricco e signore di castella: l'altra è móglie del 
^signor Guido Baldo del Monte , figliuolo del signor Ri- 
nieri, e nipote del signor Montino > che al presente 
^erve là serenità vostra. 

La figlia della duchessa di Camerino, che si chia«- 
mava donna Virginia y fu. nel principio maritata nel 
conte Federico Borromeo, nipote di papa Pio IV, il 
quale pontefice diede intenzione al signor duca , fa- 
cendo questo matrimonio, dMnvestirla del ducato di 
Camerino, che era posseduto dall'aro. Ma .mori il conte 
Federico senza che il papa avesse fatta alcuna rÌ8ola«- 
zioue. Si trovò dopo questa signora maritata nel dilca 
di Gravina , principe di molta stima nel regno, di casa 
Orsina^ ma nel parto di una figlinola si è morta Con gran* 
dìsaimo dispiacere di &ua eccellenza , che V amava cor* 
dialissimameote.: ha lasciato per testamento erede uni* 
versale di tutte le sue ragioni il signor duca suo padre^ e 
'questo è slato detto importare, fra gìoje, denari ed altro, 
il valsente di circa centocinquanta mila scudi. 

Delle figlie della presente duchessa ne ha maritalo 
sua. eccellènza la maggiore nel principe di Bisignano , 
pripoipe de' maggiori di tutto il regno,' di casa San 
Severino, ricco di più di cento^mila scudi d'entrata, 
inf con grandissimi debiti : è principessa generosa , e 
'piena di bellissime qualità , ed ha nonae donna Isabella* 
L'altra figlia, donna Lavinia, è ancora molto giova- 
netta, ma assai bella e mostra avere spirito. 

Il principe, che ha il nome dell'avo Francesco Maria, 
è di età di anni XXV , di aspetto molto grazioso e di vi- 
vacissimo ingegno : si dà mollo alli esercizj del corpo, 
come al giuocare della palla, allo andare a caccia a piedi, 
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ed altri simili eaerciej per abituarsi agli incomodi della 
guerra ^ disegnando sua eccellenza di seguire anch'olla 
il mestiere dell'armi; e tanto gagliardi sono questi suoi 
esercisj e così continui y che molti dubitano non gli ab- 
bino col tempo a nuocere nella vita^ Si diletta di tutte 
quelle cose che veramente sono appartenenti ad un 
principe: è amato da tutti i popoli per rispetto delle 
sue ouoratissime qualità e della s^ua generosissima natu- 
ra : si diletta anòo in sommo grado di cavalli , de'quali 
ne ha in gran capia^ e cavalca e giostra molto leggiadra- 
mente. È intelligente delle mattematiche e delle fortir 
ficazìoui; ma invero dopoché è stato in Spagna, pare 
cfae^abbia preso alquanto di quei termini spagnuoli '. Ha 
preso, come sa la serenità vostra , per moglie la signora 
donna Lucrezia da Este, sorella dell' eccellentissimo 
signor duca di Ferrara, principessa di bellissimo aspetto 
e piena di graasia e macislà, ma che ha intornoa trentasette 
anni , eperò pare che poco si convenga alla età del prin^ 
cipé, che non ne ha.pjù di ventiqioque. £ in vero, seror 
nissimo principe e signori eccellentissimi, benché questa 
principessa sia dotata di bellissime qualità, non é però 
per rispetto della età di satisfìizipne né al signor prin- 
cipe suo marito, cUe l'avrebbe voluta più giovane, uè 
a tutta quella cocte,, perché ognuno teme grandemente^ 
e con ragione , che non abbiano da loro a nascere, fi gli no- 
li \ Si dice che il duca é venuto in questa risoluzione^ 
perchè essendo il principe in Spagna, aveva servito ad 
una dama lungamente e data quasi intenzione di pigliar^ 

' Vaol dire di quella alterìgia di cai^ e allora e dappoi, ai- è impatftU 
qoella iia«ioiie« 

ft Ed effettiTamente non ne nacquero; onde nel i63i Tenendo Fr*n- 
cesco Maria a morire senza legittima discendenza maschile, lo stdto d'Ur- 
bino passò alla. Cliiesa, regnante UrJ>ano, Vili. 



io6 

la per moglie; la qual clama non era di sua condizione. 
Onde volendo il signor duca disturbare questo matri- 
monio, e non parendogli di poterlo fare senza qualche 
risentimento de'Spagnuoli , se non maritava suo figlio in 
qualche gran principessa d'Italia, si è risoluto di maritare 
il signor priùcipe nella sorella dei signor duca di Fer* 
rara. Dio voglia conceder grazia a sua eccellenza me- 
ritevole d'ogni bene, che la possa veder gravida, ma 
io dubito grandemente del contrario. 

La dote della predetta principessa è stata cento* 
cinquanta mila scudi. La detta principessa ha dimandato 
con grandissima istanza al signor duca, come mi ha detto 
sua eccellenza e mi fu ancora replicato da essa signora 
principessa , che sia contenta di farle grazia che possa 
venire a vedere questa città. Io risposi all'uno e all'al- 
tra, che vostra serenità la vedrebbe sempre molto volen- 
tieri come carissima figliuola , ma che io la pregava, che 
se ne venisse in tempo di allegrezza e non di travagli , 
acciò che vostra serenità potesse mostrar meglio T ani- 
mo suo verso di lei. 

È stata , come sa la serenità vostra sua eccel'Ienza 
al servizio di questo serenissimo dominio con titolo di 
governatore generale, e dal pontefice fu fatto capitano 
generale di Sunta Chiesa. Si ritrova sua eccellenza ora 
al servizio di Filippo re di Spagna con titolo di capitano 
generale delle genti di sua maestà cattolica in Italia , 
ed ha di piatto dodici mila scudi Tanno. Oltre di 
ciò gli vengono pagate da esso serenissimo re cento 
celate e cento uomini d'arnie, per il pagamento de'quali 
e perii trattenimento dei capitani, sono a sua eccellenza 
mandati ogni annoda sua maestà cattolica trentacinque 
mila scudi in un gru])po, li quali sono distribuiti come 



più piace a sua eocellenn. In questo proposito non vo« 
giio restare di dire che se bene mostra sua eceellenaa dì 
essere al servizio del redi Spagna con molta sua sociisfa- 
sione y onde mi disse, cuuie io scrissi alla serenità Toslra, 
che non disegnava couduUa da lei, perchè sta molto bene 
con sua maestà cattolica^ dalla quale è molto accaresszata, 
e onorata, io però ho potuto comprendere da molte parole 
che mi furono dette da sua eccellenu e da molti gentil* 
uomini suoi , e in diversi propositi, che sua eccellenxa 
grandemente desideri di tornare al servizio della sere* 
nità vostra e che grandemente si penta d'essersene par- 
tila : ma da quello che si è fatto non si può più tornare 
a dietro. 

È $ua eccellenza di età intornoa cinquantasette anni, 
ma ancora assaigagliardaesanadella personarb^ne è vero 
che patisce alcune volte di gotta. Snulo il duca abitare 
per l'ordinario l'inverno nella città di Pesaro, dove è 
anco al presente: la quMe città è posta alla marina di 
questo mare Adriatico, e circonda tre miglia, ed è for- 
tificata alla moderna; la qual fortificazione fu oomiti^ 
ciata dal duca Francesco Maria, e fu poi seguitata e 
ridotta a perfezione dal presente signor duca. Sua ecceU 
lenza la tiene guardata con soldati e fornita di buonis- 
sima monizione di artiglieria ed altre cose necessarie 
alla difesa d'nna città; ed ha nel suo palaazo una. saJà 
tutta piena di bellissime sorte d'armi, appresso la qual^, 
in un'altra stanza, -vi sono armi per armare seicento perso* 
ne,nellaqualestanzasipuòvenire per una scala segreta dal^ 
la camera propria del signor duca. Vive sua eccellenza 
assai allegramente dandosi piacere con li suoi geutiluo-- 
mini ;e quelli che sono continuamente appresso a Ila. sua 
persona , e pochissima parte del giorno si allontanano 
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da laiy:8oii6 prima il signor Pietro Bonarelli/ìl quale. è 
aopramodo caro al signor duca^ ed ha titolo di capitano 
generale della cavalleria ed, è quello che può ogni cosa 
presso' sua eccellenza con qualche riseutimento del prìn- 
cipe: poi il conte Fabio Landriano , che ha una nipote 
4el duca pejr moglie: il signor Rinieri del Monte ^ che 
è suo capitano generale della fanteria ^ e il conte di 
Montebello^^che ha per moglie una sorella del conte Pie- 
tro suddetto. 

Spende sua eccellenza molto largamente^ ed ol- 
tre il restante tiene una onoratissi ma corte ^ anzi più 
corti ; cioè; la sua , quella del principe ^ della duchessa ^ 
e della principessa; le quali tutte sono piene di molti 
gentiliiomini y e vuole alloggiare tutti li personaggi che 
passano per lo sta^o suo^ il numero de^ quali alla &ne 
deiranno si Icova essere grandissimo. Dona a' suoi ser- 
vitori > e quando !ha preso la protezione^ ed amicizia di 
una per^tona nou cessa mai di accarezzarla, e di magni*, 
•ficarla, tantoché molto volentieri ognuno concorre a 
quella corte. È questo buon principe^ illustrissimi ed 
•eccellentissimi signori., da esser grandemente stimato 
prima , perchè dallo statosuo si potrebbe cavare più di 
la^ooo soldati , la maggior parte di essi esercitati nelle 
guerre > li quali volentieri e prontamente seguirebbono 
la sua insegna; Il che mi pare che sia da esser posto in 
grandissima considerazione, perchè se betie non è ricco 
d' entrata , si trova però d'esser padrone dell' animo .e 
de' cuori de' suoi soldati, li quali in ogni suo bisogno 
mettérebbono volentieri la roba e là yita in servizio di 
sua eccellenza. £ in questa occasione delle nozze del 
principe ogni città , e a gara l' una dell' altra , ha .volu- 
ta dimostrare la propria devozione verso sua eccellenza^ 



facendo premuti alla signóra principessa di 'iftólta ' inoh 
portanza ^ oltre molte sj[)es^ fatte da qurc^lli di Pesaro ia 
archi, e statue, e cose notabitiper onorare la sua en-^ 
irata; le quali si faranno anco da qaellid' Urbino quan-; 
do farà sua eccellenza l'entrata solenne in quella città: 
li quali presenti per brevilà lascierò di- raccontare alla* 
serenità vostra, bastando dire che passeranno la somma 
di diecimila scudi. 

È anco, serenissimo prìncipe, da essere grande* 
mente stimato per rispetto alla gran copia de' grani y 
che si può avere dallo stato suo; perche oltreché il 
paese di sua eccellenza è , colpe io dissi da principio,' 
fertilissimo e abondantissimo , nella città di Sinìgagli^a 
non solo vi concorrono le biade dello stato di sua ec^ 
cellenza , ma anco quelle dello stato della Chiesa, con-^ 
dotte in quella città da persone , alle quali basta l^ani* 
mo di trarle dallo stato della* Chiesa senza supplica e 
senza grazia, ed in grandissima copia come vostra se- 
renità da'suoi fedelissimi ministri che capitano in quel- 
luogo ne potrà aver certa relazione* 

È appresso da essere grandemente stimato > perche 
è principe molto prudente, e molto intelligente delle 
cose della guerra ; nelle quali oltre il giudizio proprio, 
che certo si deve mettere in grandissimo conto, è molto 
aiutato dalli ricurdi e dalle scritture del signor duca^ 
suo padre; il quale senza contraddizione alcuna tenne il 
principato alti giorni suoi in questa professione; le quali 
scritture sono diligentemente da sua eccellenza custo- 
dite, e molto bene spesso lette* E nella materia della^ 
difesa del Friuli, di che mi parlò sua eccellenza, sicco- 
me io mi sono sforzato in quel miglior modo che io ho 
potuto di rappresentare con mie lettere a vostra serenità. 
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mi disse sua laccel lenza che parlava con la. bocca del si* 
gnor duca suo padre* Nella- qual. materia avendo scritto 
assai abbpudaul^mente^ io non mi allargherò per adesso 
per non esser di tedio alla vostra serenità; ma dirò 
solamente che mi è stato commesso più volte da sua ec- 
cellensa, che io raccomandi alla serenità vostra la difesa 
del Friuli , o con il fortificare Udine^ o in qualunque 
altro modo sia possibile; e se non viene reputato impor* 
tante il difendere il Friuli dalle correrie de'Turchi ^ al- 
meno si faccia un forte alla Livenza per non lasciarli 
penetrare più dentro nello stato di vostra serenità^ per* 
che sarebbe cosa pur troppo miserabile lasciar loro cosi 
aperta la strada e senza impedimento^ che potessero 
correre fino al cospetto di questa città, abbruciando le 
ville ^ dando il guasto alle campagne^ e menando in 
misera cattività tanti sudditi di vostra serenità, che le 
hanno dato e danno tuttavia tanta utilità nelli presenti 
importantissimi bisogni della guerra. Vostra serenila, 
che è sapientissima I metta queste considerazioni del 
signor duca in quel costrutto che le pare, e faccia le 
provvisioni a tempo e a sufficienza.il che sia detto con 
quella maggior reverenza che mi si conviene. 

Dell'altre cose che mi disse sua eccellenza non 
credo, che mi bisogni far troppa replica; cioè della 
lega, delli patti, del cappare soldati forestieri , e di 
fare che li soldati sieno meglio trattati , perchè son si* 
curochela serenità vostra, e le signorie vostre eccellentis- 
sime dalle mie lettere avranno inteso abbondantemente 
il tutto. A queste cose tutte io risposi con quel miglior 
modo, che mi somministrò quella poca intelligenza, 
che io ho acquistata nel tempo che io ho servito la se- 
renità vostra neireccelleutissimo collegio tre volte savio 
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degli ordini. Nel cbe 6e io ho satisfatto alla serenila vo* 
slra ne ringrazio la maestà d' Iddio ^ e ne sento consola- 
zione grandissima ; e se anco ngn l'avessi così del tutto 
satisfatta I io la prego ad escusare le mie imperfezioni , e 
ad accettare il buon animo mio. 

INoo posso anco restar di dire^clieè talmente di£fa« 
mato che li nostri soldati sieno stati maltrattatile se 
ne sentono cosi per tutti i luoghi furbéschi rumori^ che 
chi serve vostra serenità ne sente un'estrema passione: 
ma io sou sicuro ch'essa remedierà a questi disordini 
in quel modo^ che alia sapienza sua parerà più con- 
veniente. 

È da essere sua eccellenza grandemente stimata da 
vostra serenità per la sua grande affezione ed amore 
verso questo serenissimo dominio; perciocché a me 
rappresentante suo ed a tutti li gentiluomini della mia 
compagnia 9 non ha mancato di fare tutti quelli opori^ 
e maggiori accoglienze che sieuo mai state possibili : e 
grandemente si doleva sua eccellenza^ che per la morte 
della figliuola gli fosse levata occasione di maggiormente 
onorarne e gratificarne. Ma siccome questi sono segni 
estrinsechi^ li quali poi polriano riuscir fallaci, cosi il 
modo col quale esponeva quelle considerazioni fatte a 
vantaggio della serenità vostra, dava indizio d' una in- 
trinseca e vera affezione verso di lei; perchè parlava 
con quello istesso affetto delle cose della serenità vostra 
come avrebbe fatto delle proprie, e mostrava sentire 
tanta molestia de' travagli di questa repubblica , come 
farebbe de'proprii e particolari suoi. Né si contentò sua 
eccellenza d'avermi più di due volte parlato delle cose 
della serenità vostra , cbe quando io era per partirmi , 
mi mandò per un segretario a dire, cbe reverente mente 
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innóme di sua eccellenza io ricordassi alla serenità yo- 
stra y che essendo Famagosta lontana/ mentre il mare 
era libero dalle armate^ mandasse maggior presìdio a 
quella città; il qual ricordo veggo che è slato preveduto 
dalla serenità vostra , avendo già fatta deliberazione di 
mandarvi nuovo presidio. 

La medesima aflfezione verso vostra serenità si sco- 
pre anco in monsignor illustrissimo ca|*dinale suo fra- 
tello^ dal quale svisceratamente può la serenità vostra 
aspettare 9 nelle occorrenze , favore e salisfazione. 

Né manco jl signor principe mostraidi voler dege- 
nerare neir affezione verso questa repubblica' da' suoi 
maggiori^ siccome procura di non degenerare in ogni 
altra virtuosa operazione. Tanto che io posso con ogni ve^ 
rità affermare alla serenità vostra , che tutte le persone 
di quella eccellentissima casa sono devotissime di que<^ 
sto serenissimo dominio^ ma che principalmente il si- 
gnor duca vive in desiderio ardentissimo di fare qual- 
che segnalata operazione a favore della serenità vostra. 

Dell'animo ed inclinazione di sua eccellenza verso 
gli altri prìncipi^ ho giudicato di non dire parola ; per- 
chè dovendo parlare di cosa occultissima , che è dello 
intrinseco dell'uomo ^ nella quale bisognano molte con- 
getture , e molti discorsi per venire in qualche cogni- 
zione j credo che abbia ad esset* più caro alla serenità 
vostra ed alle eccellentissime signorie vostre occupatis- 
sime in tanti importantissimi negozj^che io non spen- 
da più tempo ^ ma che rimetta questa considerazione 
al suo sapientissimo giudizio. 
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ATVEnTIHEIfTO 



Senza tema della pronta riprova che ne può fare il lettore , di* 
damo apertamente cbe questa relazi<siie del Morosini^cosl com'es- 
sa è delle pii\ copiose ed istruttive y è nello stesso tempo una delle 
pi& dilettevoli nBlte qùaivci siamo àncora avvenuti perla copia dei 
detti & fatti molto reconditi e caratteristici ivi dichiarati da un uomo, 
il quale , come il Moi*08Ìni fu t non solo volle degnamente compiere 
ogni parte deirufiicio suo , ma ne ottenne viemaggiore opportunità 
dalla graaia acquistatasi appresso il duca, dalla cui bocca medesima 
tenne per certo molti dei parlicolari qui registrati* 

Nessuno potrA interamente ritrarre questa bella figura storica 
di Emmanuel Filiberto senza l'attenta lettura di questa Relazione, 
che durerà per uno dei pia importanti documenti relativi a questo 
gran personaggio delia real famiglia di Savoja. 
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diviso lo stato di Savoia iu due membri prin- 
cipali-separati i' uno dair altro dalle Alpi; 1' uno di qua 
da^ monti detto Piemonte, sotto ilqual nome chiamerò 
tutta quella parte che:si può dire principato italiano; 
e Taltro di ^à. detto Savoia^ di dove prende il duca il.no- 
me del ducato^ che si può dire principato oltramontano. 
Il Piemonte è quello che dà nome a sua eccellenza 
di principe in Italia : ma nei luoghi posseduti da lei di 
qua da' monti si ritrovano y oltre il principato di Pie- 
monte y tutte le signorie ch^ora racconterò alla serenità 
vostra; e prima il ducato d'Aosta^ li marchesati di Susa 
e di Ceva y li contadi di Nizza e d' Asti y con la signo- 
ria di Vercelli : le quali tutte signorie fanno un bellis- 
simo e fertilissimo paese abbondante di tutte le cose ne- 
cessarie al viver umano ^ come grani ^ vini ^ carni, e 
boschi, delle quali cose non. ve ne ha solamente per il 
bisogno, ma, d'avvantaggio ancora, e specialmente 
de' grani ; perchè dicono, che quando si fa ragionevol 
raccolto in Piemonte. se ne raccoglie tanto, che basta 
a nutrire per quattro e cinque anni la popolazione , e di 
carne ancora ne hanno tanta copia, che ne possono ac- 
comodar largamente i vicini. 
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Oltre alle cose del vivere^ produce anche il Piemonte 
gran quantità di lini e di canape^ la quale distribuita 
a forestieri è causa che si portino nel paese cinquanta 
in sessanta mila ducati all'anno. Nel contado di Nizza 
ancora , oltra i lini , si cava una quantità di cipolle, la 
quale se ben pare mercanzia di poca importanza, dà però 
più di diecimila ducati ogn^anno al paese, conducen- 
dosi esse cipolle per mare in Provenza , ed anco in Spa- 
gna. Nelle montagne di Lans vi è una bellissima e as- 
sai abbondante miniera di ferro, buono da far ogni sot- 
til lavoro, come ne ha fatto più volte sua eccellenza 
la. prova; del quale si fanno acciari, che si portano 
B Lione, perla valuta di dieci in dodici mila scudi al* 
ranno. Ancora nelli fiumi della jOora , Orco e Malone 
si pesca qualche poca quantità d'oro, la quale perii 
vero è cosi poca, che non deve esser messa in alcuna 
considerazione , se bene si può credere , che nelle mon« 
lagne, dove nascono detti fiumi, o per il paese di dove 
Tengono, vi possa esser qualche miniera, dalla quale il 
grand' impeto^lel fiume levi quella parte che pescando 
si ritrova. 

Distribuisce il Piemonte li grani, che si avanza a 
Genovesi e a'Svizzeri , e in tempo di carestia a'Milanesi 
ancora e a'Berga maschi , come si è fatto Tanno passato, 
che per conto de'grani entrò nel Piemonte più di mez- 
zo milione d'oro, del quale una buona parte andò 
nelle mani del signor duca, perchè si faceva pagar mez- 
zo scudo di tratta per sacco; e di più fece il contrabban- 
do con il mezzo di alcuni mercanti , con li quali entrò 
in porzione, che condusser molti grani a Genova , nei 
quali si dice che abbia guadagnato quaranta in cinquan- 
tamila scudi. Le carni per la maggior parte sono distri- 
buite a'Genovesi. 
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Per Contrario ha bisogno il Piemonte di tutte le 
altre cose 9 e specialmente del sale, tanto necessario al 
viver umano, il quale viene di Spagna e couducesi 
a Nizza di dov$ poi per schiena di muli è distribuito 
a tutto il paese con molto incomodo e spesa; per il che 
è necessitato il signor duca, volendo appaltar il suo da- 
zio del sale, dare a quelli che lo levano una certa 
quantità di muli al numero di ottocento, perchè pos* 
sano condur esso sale almeno oltre alle montagne di 
Tenda ; li quali muli però si consegnano per stima, con 
obbligo agli. appaltatori di restituirli in capo del loro 
appalto nel medesimo valore che lor furono dati; ma que- 
st'anno e il passato ancora il signor duca ha fatto an- 
dar il dazio per suo conto, non avendo ritrovato perso- 
na che lo levasse al prezzo che ne voleva, e si dice che si 
abbia avanzato anco assai più che non dimandava ad 
altri. Sì serve anco di certa quantità di sale per Vercel- 
li e Vercellese da un gentiluomo Cremonese nominato 
messer Jeronimo de' Giuli, che ha partito con questo 
serenissima dominio, e conduce esso sale da questa cit- 
tà per il Po, quasi sino dove io distribuisce; e con tutti 
li daz) che si pagano a navigar per quel fiume, che sonò 
molti, mi ha detto che con manco interesse assai, che 
non fa, si serviria il paese di Piemonte di tutto il sale 
per il suo bisogno da questo serenissimo dominio, sé 
non fosse la ostinata opinione di quel popolo, che non 
vuol sentir altro sale che il rosso. 

Di tutte le cose del vestire bisogna che quel paese si 
provveda da' forestieri , salvo che di certa poca quantità 
di panni tristi e brutti^ che si fanno a Pinerolo (che si 
può anco dire che non sia Piemonte per esser ora posse- 
duto da' Francesi) e una piccolissima quantità, che 
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è la centesima parte del, bisogno^ di velluti che si fan- 
no a Racoiiigi: di tutlo il rejslo si provvedono da Ge- 
nova e da Milano. Delli condimenti poi, come cere, 
spezierie e zuccheri, medicine, saponi e cose simili si 
solevano provvedere da questa città innanzi li disturbi 
della guerra , ma ora par che si servino da Lione. 

In questo paese dei Piemonte si ritrovano sette 
città, e hanno vescovado, delle quali tutte non ve 
n'è pur una che meriti esser residenza d' un principe, 
non dico grande come il signor duca di Savoia, ma ne 
anco d' iuferior dignità assai ^ e Turino, che per esser 
arcivescovado e metropoli di tutto il Piemonte, e dove 
abita per la maggior parte sua eccellenza con il suo se- 
nato, e dove anco sì tiene uno studio con molti dottori 
e molto ben pagati, doveva pur con tante circostanze 
esser qualche cosa , non circonda più che un miglio dei 
nostri Italiani. Le altre città sono Aosta ^ Ivrea, Asti, 
Vercelli, Moudovi e Nizza. Di queste alcune sono forti 
come Torino, città posta in una pianura o vallata fer- 
tilissima e bellissima, piena di molte viti, che fanno 
vino eccellentissihio, e di cedri e limoni; la quale val- 
lata, sebbene è circondata da monti d'ogni intorno, sal- 
vo che dalla parte del mare, liba però così lontani, 
:clie non le possono far alcuna offesa, anzi servono per 
ifar più bello il sito, parendo che siano stati posti dalla 
natura in quel modo per rappresentare un teatro. Tori- 
no, dico, è città forte, la quale oltre alla fortificazione 
fatta a tempo de' Francesi, ha anco una bellissima cit- 
tadella ', fabbricata tutta dai fondamènti dal duca 
presente, la quale è di forma pentagona e in sito molto 

> ComiDciata a edificare ud i5C4 àaì Pacciotto. 
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opporluDo per dominar la terra^ e per difenderla ancora; 
ia qual' cittadella è stata fabbricata con grandissimi 
a V vantaggi, tanto, che con tutto che abbia cinque baluar- 
di con le sue cortine fatte tutte di pietra cotta, con una 
assai larga muraglia, oltre al terrapieno, e tutti gli al- 
loggiamenti de'soldati e una bellissima cisterna e luoghi 
da munizioni comodissimi,. non costa al signor duca in 
tutto centomila scudi: ha ancora bellissimi e giudiciosis- 
simi avvertimenti non mai pili fatti da alcuno, per difesa 
delle bombardiere di fuori e per comodità dei soccorsi 
di dentro, li quali non meno riescono belli da vedere, 
che utili alla sicurtà di essa fortezza. Vercelli ancora ha 
jnon so che di antico, dove tiene il signor duca qual- 
che presidio, e aveva già sua eccellenza principiato a 
fare una cittadella, la quale non ha seguitata, essendo- 
sene mostrato discontento il re di Spagna; pur si dice 
che voglia in tutti i modi fornirla. Nizza ancora è assai 
forte, perchè oltre che la città ha assai buona muraglia 
e buoni fianchi fatti^atla moderna, ha un castello giu- 
dicato fortissimo, come è veramente in effetto, la con- 
servazione del quale crede il signor duca che sia 
stata gran causa della restituzione o recuperazione che 
ha fatta del resto del suo dominio. È situata Nizza pres- 
so il mare con le spalle. appoggiate a un colle, non. molto 
eminente: sopra questo colle, dove è appoggiatala città, 
è situato il castello, forte certo per il sito incutè, e per 
Tarte ancora, avendoloilsignorduca ridotto a migliorter- 
minedi fortezza assai, che non era anco quando i Turchi 
gli furono sotto; che se allora non fu possibile fargli dan- 
no, molto meno si può credere che ora far si potesse, 
perche in fatti non vi è altro che un luogo solo dove si 
possa comodamente piantar T artiglieria per batterlo. 



il quule ò cosi angusto che quattro soti pezzi vi potreb* 
bero stafe a pena; dove per il contrario (avendo benissi- 
mo conosciuto il pericolo di quel luogo ) il signor duca 
ha fatto una piattaforma di dentro, dove può corno* 
damante tener quantità d'artiglieria y con la quale of- 
fendere, senza che si possino riparare, quelli che pensas-* 
sero di venir in quel luogo* Il presidio di questo castello, 
che è ben grande e capace di moUo numero di genie, 
è pagato dal re cattolico, il quale dà il denaro al signor 
duca, che paga poi lui il presidio, e vi si fa una delle 
più diligenti guardie, che si possino immaginare; per- 
chè tra le altre cose usano di métter due soldati per ogni 
sentinella, li quali non sanno mai il luogo, che lor abbia 
da toccare, né qual compagno sienoper avere: oltre che 
quelli due che saranno stati una notte insieme nella sen- 
tinella, non correrà che abbinp più per un anno intie- 
ro a ritrovarsi in compagnia > e forse mai più nel mede- 
simo luogo a far sentinella. Asti ancora è tenuta per for- 
te, ma essendo presidiata di Spagnoli non si deve metter 
in conto delle fortezze di sua eccellenza. Le altre città 
non sono in eflfetto furti, se bene ognuna di esse ha qual- 
che particolarità, o di sito o d'altro, lo che era causa 
al tempo delle guerre passate di molti strepiti e rumori; 
ma in vero sono di poca considerazione, e di non gran 
conseguenza. 

Ha il Piemonte molti e molti castelli e terre, e 
per quanto ho inteso da persone pratiche del paese 
più di ottocento. La maggior parte de' quali sono di 
gentiluomini feudatari, che tutti ci nominano monsi- 
gnori all'uso francese, salvocbè alcuni pochi che si 
dimandano conti , avendo questo signor duca, dopo il 
suo ritorno in stato, introdotto questo titolo in Piemon- 
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te, il quale prima non vi era, salvo che in uno o due. 
Di questi castelli posseduti da particolari non ve n'è 
alcuno che sia forte, non avendo i padroni di essi licen- 
ea di poter fortificare, anzi espresso ordine in contrario; e 
per uno che si dimanda Bene, e si ritrovava forte, ha vo- 
luto il signor duca dar al padrone di esso io ricompensa 
due terre nella Bressa,che gli danno doppia utilità di 
quello, che cavava dì questo, per non lasciare alcun luo- 
go forte in mano de'suoi vassalli, per quei rispetti che 
sono ben avvertiti da vostra serenità e dalle vostre ec- 
cellentissime signorie* 

Li castelli poi e terre che sono immediatamente 
di sua eccellenza, che siano tenute forti e dóve si ten- 
gano presidii, sono Chivas, Bene, Villanuova d'Asti , e 
Cuneo, dove ora il signor duca ha fatto una cittadella 
per freno di quei popoli, li quali sono più degl'altri 
infetti d'eresia '.. In Possano ancora si tien qualche 
presidio; il qual luogo se bene al tempo delle guerre, 
per causa del sito e del gran numero de'soldati che era* 
no alla difesa di quello (che questa è poi la vera fur- 
tezza), faceva gran rumore ed era cansa di far perder 
multo tempo a potenti eserciti, però per se medesimo 
non si può dir forte. Vi è ancora Villafranca sopra il 
mare, due miglia vicino a Nizza « dove è il porto che 
serve al signor duca per tenere le sue galere, nel qual 
luogo ha sua eccellenza sopra un sasso vivo una bel- 
lissima fortezza per difesa di detto porto; la quale per- 
chè può facilmente esser battuta da certi colli vicini, sua 
eccellenza ha fatto sopra l'alto di quei monti un'altro 
piceni fgrte, nominato Monte Albano, che serve per 

* Era il lempo delle guerre degli UgouoUi nella vicina Francia. 
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difesa di Villafranca, e per offesa di quegli altri colli' 
che potriuiio darle molestia. Il qualforte per esser mol- 
to angusto^ e per questo mal sicuro^ ha deliberato sua 
eccellenza di fargli una triiiciera da una parteedalTaU 
tra y dove possa comodamente tener sei in otto mila fanti 
in tempo di bisogno; e in questo modo^ oltre alle altre 
comodità, si assicurerà che alcuno non possa accampar 
tra Nizza e Yillafranca senza sua ruina. Il porto è molto 
grande, e capace di grandissimo numero di vascelli; 
ma non si può veramente dir porto, perchè essendo 
molto pili largo nella bocca che non è nel 6ne, resta 
poco sicuro dal mare: per questo ha disegnato sua ec- 
cellenza di far una darsena vicino al forte per sicurtà 
delle sue galere e de' navigli che capiteranno in quel 
luogo, per assicurarli specialmente da'garbini, che di- 
cono libecci , la quale è di già principiata. Vi sono an- 
cora nel contado di Nizza, ai confini della Provenza, tre 
luoghi , nei quali tiene il signor duca presidio: Tuno è 
Giletta, eh' è un castello fatto Tanno passato sopra un 
monte inaccessibile; e questo per opinion mia è vera* 
mente furie sebben piccolo, perchè da ogni banda ba 
grandissimi precipizj, salvo che dalla parte della terra 
per dove si va nel forte, che anco è luogo cosi stretto , 
che può da pochi uomini esser difeso, ^ tutto battuto 
dall'artiglieria deL castello. Vi sono .poi la Clusa eilPog- 
"getto, li quali non sono cosi sicuri come questo, ma 
dariano assai travaglio ed impedimento a chi pensasse 
d'assalirli. Questi insomma sono i luoghi tenuti forti 
negli stati di sua eccellenza di qua da' monti. 

È tutto questo paese non molto abitato , perchè 
ncU'ultinHl descrizione che fu fatta Tanno del sessanta- 
nove per causa della carestia , non furono trovate più 



\ 



123 
che centocin<(juanta mila persone tra piccole e grandi; 
il die mi dissedi propria bocca il signor doca^ credendo 
anco di dir assai , qtiando io domandava', per ordine 
ch'ebbi dalla serenità vostra , tratta di grani per la 
città di Bergamo. È vero che in questo numero non sono 
computati quelli (lei contado di Nizza, li quali possono 
esser al piò da cinquanta mila anime , che è per ragion 
di paese assai più abitato che tutto il resto del Pie- 
mon te. 

Sono quei popoli, per la maggior parte, inclinati alla 
crapula ed airozio, nemici d'ogni sorte di fatica, salvo 
che di quella che fanno ballando , in che non si stancano 
mai : iiou hanno alcuna industria , contentandosi quasi 
ogn'uno di quello che ha, se ben poco, più tosto 
che con fatica d'animo o di corpo procura)rsi maggior 
avere o facoltà: 

Solevano già al tempo delli altri duchi di Savoia 
esser divisi in tre parti, che loro dimandano stati, «ioè 
ch^rici, gentiluomini feudatar), e gente popolare; li 
quali erano convocati da'duchi sempre quando volevano 
qualche donativo dal paese, o metter qualche angaria 
ai popoli, e con questi si accordava il. tutto. Ma. dopo 
il ritorno in stato di questo signor duca , parendo q lui 
d'averselo acquistato con la spada in mano, e chela ra- 
gion di guerra voglia che! popoli restino liberamente 
alia discrezion dei principi, perdendo ogni privilegio N 
che per innanzi avessero ottenuto nei tempi in cui volon- 
tariamente si erano dati, però non è mai parso a sua ec- 
cellenza di far questa convocazione, ma ha voluto dispo- 
ncrea modo suo liberamente, mettendo da sé tutte quelle 
angarie che gli è piaciuto di mettere; di che in univer- 
sale tutti restano malsoddisfatti. £ vero che oltre a que- 
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sta vi 6oim ancora delle altre cause della lor mala aod* 
disraziotie^ come è a dire la estrema grandezza e sussiego 
che usa. sua eccellenza con tutti li ^sudditi suoi, ai quali 
per grandi e principali che sieno uon fa mai di berretta^ 
né li fa mai coprire alla sua presenza se non sono cava-* 
lieri del suo ordine dell'Annunziata, li quali in tutto il 
suo paese cosi del Piemonte come della Savoia uon sono 
più di dodici ai presente, ne possono essere più di quin- 
dici in tutto^ secondo li capitoli deirordine; il qual ordine 
è della medesima maniera, che sono quelli del Tosone, 
e di San Michele, anzi vogliono che questo sia il più 
antico di tutti. Né ammette mai alcuno alla sua presenza 
se non è dimandato da lui; né meno li fa mangiar seco, 
siano grandi quanto si voglia ; cosa che non solevano 
far li suoi predecessori , li quali non si fecero mai dir 
serenissimi né dar dell'altezza come fa ora questo si- 
gnor duca , anti usavano una domestichezza quasi fra- 
temale con i principali , e con li altri di manco portata, 
si dimostravano pìacevolissimied umilissimi. 11 che quan- 
to alli duchi passati causava di affezione e buona vo- 
lontà dei popoli, tanto si può credere che causino 
questi modi di procedere contrarj effetti nel duca pre- 
sente: il che se bene gli è stato avvertito da molti de'suoi 
più intrinsechi^ uon ha però voluto sua eccellenza mu- 
tar costume né modo di procedere. Oltre di questo vi é, 
che li gentiluomini feudaturj, per aver parte di loroser* 
Vito a Francia, e parte a Spagna, restano ancora per la 
maggior parte con quelle affezioni, tanto più che ancora 
al presente molti di loro, e i più principali , sono sti- 
pendiati chi da'Francesi e chi da' Spagnuoli, e alcuni 
anco dalli uni e dalli altri ; di maniera che si può con- 
cludere che poco buono e sincero sia T animo loro verso 
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il loro principe. Visi aggiunge poi per ultimo Tintolle^ 
rabil peso delle tasse che ha poste sua eccellenza ; il qua- 
le importa, pel Piemonte sulo^ cento ottantaquattro mila 
scudi all'anno; peso veramente insopportabile a questo 
popolo^ che è da sé stesso povero e non ha alcuna indu- 
stria ; di maniera che sarà finalmente necessitato il si- 
gnor duca regolarlo con diminuir la sua entrata, se non 
vorrà far disabitar affatto la maggior parte del paese; 
perchè ora nelle esecuzioni che si fanno per la percezione 
di quello che le genti devono , è necessario levar a molti 
perfino il proprio letto ove dormono ^ non avendo altro 
in casa da questo in fuori , e ben spesso anzi quel letto 
in cambio di penna o di lana , è pieno di foglie d'alberi 
per la molta povertà del paese, non tanto causala poi 
in effetto dalle lunghe e contìnue guerre che ha avute, 
quanto da una naturai viltà e dappocaggine di quei po- 
poli; la quale ancora è causa che, con tuttoché per 
tanti anni continui siano stati nodriti ed allevati nelle 
guerre, non sono però, al giudizio di molti, da esser 
tenuti per molto atti air esercizio dell'armi, per non dir 
che siano inettissimi a quello '• 

Sono questi popoli assai infetti nelle cose di reli- 
gione per il commercio, che hanno tunlo lungamente 
avuto con Francesi; e se ben per il più stanno quieti ba- 
standogli di viver a modo loro senza dar scandalo, vi 
sono però delle terre e delle vallate intiere, come quelle 
d'Angrogna , che vivono pubblicamente all' Ugonotta, 
né basta l'autorità del principe con tutte le 5ue forze, 
come s'è veduto nella guerra che fece contro quelli 

' L* essere oggi e da assai trm|0 la milizia Pirniciitcsi: la |iiìi prude 
deiritalia^ e una delle più piodi deÌl'£uropaj risponde svuza bidoguod'ul- 
Ire parole a quesU strana asserzione del Moroiiui. 
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(l'Angrogna '^nèlu diligenza de' prelati , a moverli 
punto dalla loro ostinata cecità. 

Governa il signor duca questo suo stato nelle cose 
della giustizia in questo niQdo: che ogni castello ha un 
giudice ordinario^ al quale vanno tutte le cause in prima 
istanza ; le sentenze del quale vanno in appellazione ad 
un tribunale pur d' un altro giudice solo^ che è nomi- 
nalo prefetti, dei quali ne sono selte in tutto il Pie- 
monte^ distribuiti in diversi luoghi per commodità del 
paese. Da questi vanno le differenze per la ultima ter- 
mihazione al senato^ il quale risiede in Torino.^ ed è. di 
dicci dottori y due dei quali si dimandano presidenti*^ 
r uno primo ^ e Taltro secondo ;\tuttì li altri si diman- 
dano collaterali. In quQSlo senato eiìira ancora un gcnr 
tilaomo principale del paese ad arbitrio del signor duca 
il quale si dimanda cavalier di senato^ e precede tutti 
gli. altri di detto senato, perchè rappresenta la persona 
del principe. Le sentenze di questo senato non hanno 
per ordinario appellazione^ ma per graziasi suol andare 
con una supplica del signor duca , il quale con il suo 
consiglio di stato suol commetter al medesimo senato^ 
che veda di nuovo quella causa ; il che^per ordinario 
non partorisce altro, che moltiplicar spese ai litiganti, 
non essendo ragionevole che i medesimi giudici, che 
poco fa hanno dato una sentenza, debbano poco di poi 
rimoversi per dar ad in tendere .che prima abbino fatto 
male; o che pur avendo fatto bene la prima volta, nella 
seconda poi si siano mossi o da preghiere o da presenti 
a far in contrario: perchè nelTun caso si fariano conoscer 
per ignoranti , e oeir altro per tristi. 

Vedasi la Reiazlone del Bokiù. 
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Ha quei signor duca^ oltre al senato per le cose di 
giustizia^ un'altro consiglio per (e cose di grazia e per 
il governo delio stato y il quale si dimanda anco consi- 
glio di stato; che serve però più a sua eccellenza per 
apparenza che per uso^ volendo da sé stessa far tutto 
quello che le piace , fidandosi forse poco o della intelli- 
genza^ o della sincerità de'suoi conÌBÌglieri ; tra'i quali vc 
n'era uno suddito della serenità vostra ^ dimandato il 
conte Piero A vogardo. Solevano giàentrar in questo con- 
siglio molti cavalieri onorati } ma ora si serve sua eccel- 
lenza di pochi ^ e bene spesso di ninno. Quelli^ che 
più ordinariamente che gli altri vi entrano , sono alcuni 
de' suoi cavalieri deirordine dell'Annunziata^ se bene 
tutti per i capitoli d' esso ordine vi dovriano entrare : 
e questi sono monsignor di Racooigi^ che discende per 
linea trasversale dalla casa di Savoja , il conte di Pan- 
calier che è suo fratello^ uomini che non intendpuo 
molto le cose di stato , ma che per esser del sangue che 
sono y e molto stimati nel paese ^ sono assai amati e fa- 
voriti dal signor duca ; e molto più il conte di Panca- 
lier per aver servito sempre sua eccellenza per suo so- 
meglierdi corpo nella sua^ fortuna avversa^ mentre mon- 
signor di Raconigi ha tenuto sempre le parti de' Francesi. 
Oltre questi vi è monsignor di Leyni ^ general delle ga- 
lere di sua eccellenza , gentiluomo veramente molto da 
bene e molto intelligente^ ma che rare volte si ritrova 
presente per esser obbligato alle galere e al governo della 
fortezza di Villa Franca ; pure quando ò alla corte fa 
molta stima il signor duca del suo giudizio conoscendolo 
di molto valore e molto suo affezionato, per aver ancora 
lui seguita sempre la fortuna di sua eccellenza nei tem- 
pi ch'era spogliata de' suoi stati. Il conte d'Arignano 
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pagnia d' uomini* H'adne che ha sua eccellenza dar re 
di Spagna ^ suol entrare in detto consiglio , ed è tenuto 
per uomo da bene e buon soldato y con tutto che il si- 
gnor duca non stimi molto il suo giuéiaio^percii'essen- 
do canuto si tinge la barba e veste come ungiovanetto; 
onde ha detto più volte sua eccellenza che tton può aver 
giudizio nò pure nelle altre cose^ siccome in queste so 
ne mostra privo. £ questi sono cavalieri deir ordine che 
sogliono entrare in detto (Consiglio. 

D'uomini di.robba lunga ^i è poi il cancelliere^ 
il quale nel consiglio tiene il primo luogo: questo sì 
dimanda il conte di Stroppìana y di nazione vercellese^ 
uomo certo da bene e di buona volontà, ma poco in*» 
tendente di goverhodi stato. Vi è ancora il presidente 
delia camera, nopiinato monsignor di Monfort, sa vojarr 
do y uomo di gran certello e molto atto alii negozj, del 
quale si è servito il signor duca nelli maneggi delia lega 
con Bernesi: ma questo è tanto vivo ed attivo, che se 
cosi come ora serve il signor duca , ed è benissimo ve- 
duto e trattato, si voltasse in contrario, dubiterei ch'egli 
fosse molto atto a far nello stato .di sua eccellenza , e prio- 
cipalmeute nella Savoja e nella Bressa , dove ha gran- 
dissima autorità , quei moti e mine che ha fatto T am- 
miraglio ' in Francia ,non si potendo ben conoscere qual 
sia r opinione di questo nelle cose di religione. Vi sono 
poi anco altri dottori , che sogliono entrar alle volte in 
questo consiglio: li quali però non sono quasi mai chia- 
mati, se non quando s' hanno da espedire suppliche 
o di grazia o di giustizia , perchè in cose* di stato, per 

■ Di Coiigny. 
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ordinario non si impediscono. É vero che. quando sua 
eccellenaa non vuol far qualcosa^ che forse dovria ^ o in 
contrario far cosa^ che non dovria ^ chiama allora lutti 
i suoi cavalieri dell' ordine e tatti quelli che hanno nome 
di consiglieri per discaricar il fatto sopra di loro; iscu- 
sandosi cqq quelli che vi fossero interessati con dire di 
non aver potuto far altro ^ poiché cosi er^ parso al suo 
consiglio. Ma molte volte ha detto a me sua. eccellenza y 
che non vi è alcuno che intenda meglio il bisogno pi:o* 
prio di quello a cui la cosa appartiene^ e che per conse- 
guenza uessuuo ama tanto il bene suo uè del suo figliuo^ 
lo come fa lui medesimo^ech' egli sapeva meglio quello 
che doveva fare, che non sappiano tutti i suoi^consiglieri* 

Ha di più quel signor duca un'altro tribunale di 
sette giudici y che si dimanda la camera fiscale; dove si 
trattano tutte le cause appartenenti alle eqtrate di sua 
eccellenza e alle spese. 

Ha il signor duca ne'suoi stati. di Piemonte^ oltre 
alli presidii che tiene nei luoghi che ho detto^ una mili- 
zia di j6ooo fanti ben armata sotto quaranta insegne^ 
le quali prima erano sessautasei^ ma sono state ridotte 
quest'anno al numero di quaranta^ a fine di scansar le 
spese de' capitani e officiali di veutisei compagnie;, e li 
fanti sono stati distribuiti in modo^ che ogni bandiera, 
saranno quattrocento fanti; e sua eccellenza viene ad 
aver avanzato 5 aoo scudi all'anno. Queste genti sono, 
al governo di dodici gentiluomini^ tutti suoi vassalli, 
salvo che uno^ che è il signor Guido Piovene, suddita 
della serenità vostra, e gentiluomo Yicentino^il quale 
per aver servita sua eccellenza sino da paggio, è stato 
sempre seco in tutte le guerre passate, ed ha acquistato 
talmente l'amore ed afiezione sua^ che è stato messo 
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nel numero de'suoi vassalli^ avendo anco preso moglie 
di quei paesì^e acquistatovi beni con aver venduto quella 
facoltà che si ritrovava avere a Vicenza. Questi hanno tut* 
ti nome di colonnelli, e sono stipendiati diversamente 
r uno dair altro, avendo chi più e chi meno secondo 
V inclinazione di sua eccellenza. Questa gente, come ho 
detto di sopra, non è molto atta all'esercizio d^irarmi, 
salvo che certa poca quantità verso Fussano e il Mondo* 
vi, li quali per esser tra loro stessi in perpetua gara rie- 
scono più esperti e pronti al menar delle mani che gli 
altri; ma quanto più sono buoni alFesercizio dell'armi, 
tanto più sono anco insolenti e fastidiosi ad esser gover- 
nati e disciplinati. Fa usar sua eccellenza molta diligen- 
za per tener ben disciplinata questa tnilizia facendo 
mostre spessissimo, alle quali molte Tolte si ritrova 
in persona, sperando pur con questo frequente esercizio 
doverle levare da quella naturai pigrizia che hanno; 
ma difficilmente credo che vi riuscirà essendo più furie 
la natura che l'arie '• Sono, come ho detto, sotto una 
compagnia o bandiera, come dicono loro, quattrocento 
fanti, alcuni dy quali sono armati di corsaletto e morio- 
ne con la picca, ed il resto solamente con buoni morioni 
ed archibugi, le quali tutte armi sono in spazio di poco 
tempo state cavate dalla città di Brescia. 

Ha ancora sua eccellenza fatta di nuovo una banda 
di trecento cavalli leggieri, tutta di suoi vassalli, divi- 
sa in sei compagnie; capo delle quali si crede che sarà 
il signor Filippo d'Este, marchese di san Martino, ge- 
nero di sua eccellenza ; ma però non è ancora fatta la espe- 

' Se vero è il dato cbe determiDa questo riflesso dciramliascistore , la 
presente condizione delle milizie piemontesi è una nuora riprova del come 
l'arte sorenti Tolte vinca la natura. 
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dizione* Una di queale Gòmpagiìieè stala data al signor 
Guido Pioveue con carico di maestro di campo: le al- 
tre tutte sono state date a gentiluomini Piemontesi* Que- 
sta cavalleria è pagata a scudi quattro al mese per cavallo; 
ma perchè ba obbligo di servir a'quartieri di sua eccel- 
lenza^ cioè due mesi per compagnia^ andando sempre 
dove sarà la persona sua o del principe suo figliuolo , è 
assegnato per quel tempo che serviranno scudi sei al 
mese per cavallo^ per la spesa maggiore che verranno 
ad avere stando fuori delle case laro. Per pagare que- 
sta cavalleria seuza toccar l'entrate sue^ ha posto dì 
nuovo sua eccellenza una gabella sopra i lini j canape e 
animali cbe sono coiulotti dal suo stato in paese alieno^ 
la qual gabella dicono che importerà sino a scudi diciot- 
tornila air anno. 

Ha fiitte ancora due compagnie d' archibusieri a 
cavallo che sono cento di numero , li quali quando 
stanno alle case loro non hanno più cbe due scudi e mez- 
zo il mese per uno. 

Olire questa cavalleria tiene ancora sua eccellenza 
una compagnia di sessanta uomini d'arme, della quale 
si è fatto capo lui stesso, avendo intenzione di non am- 
metter in quella per soldati se non gentiluomini e per- 
sone onorate, come sono veramente per la maggior par- 
te; il che causa che coropajano ben armati e benissimo 
a cavallo. Sono questi obbligati a tener due cavalli, ed 
hanno di stipendio ordinario centoquaranta scudi d'oro 
all'anno, e buona parte d'essi servono ancona per genti- 
luomini della bocca a sua eccellenza , senza alcun' altra 
provvisione; e veramente, sebben. poca, questa è buo- 
nissima e bellissima cavalleria. 

Ha ancora sua eccellenza una compagnia di cento 
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uomini d'arme pagata dal re di Spagna^ della quale ne 
ha la cura il conte d Arignano^ ch'ho nominalo di ao* 
pra^ che va ai tempi ordinar] a far le mostre a Milano e 
toccar le paghe^ come fanno li altri condottieri di sua 
maestà cattolica ; cosi come anco il principe suo figliuolo 
ne ha un' altra d' altrettanti dal re di Francia , la quale 
si trattiene nel marchesato di Saluzzo sotto il governo 
di monsignor di Moretta, gentiluomo piemontese e ca* 
yalier dell' ordine dì san Michele. 

Trattiene ancora sua eccellenza un buon numero 
di capitani pagati, che dimandano trattenuti, senza 
carico, acquali dà sino a venticinque e trenta scudi il 
mese per uno ; è solevano questi esser in molto numero; 
ma ora sono ridutli a pochi, perchè si è avveduta, che 
questa era una spesa in tutto superflua; perchè la mag- 
gior parte di questi erano a stipendio più per pratiche e 
amicizie d'altri, che per proprio valore delle persone 
loro. Ma con come si va alleggerendo di questa spesa, si 
contenta assai d' un'altra che fa d'alcuni gentiluomini 
forestieri, che trattiene col nome di calonuelli , molto 
principali in tutta Italia, e persone di gran seguito alle 
case loro: lì quali al presente non sono più che nove; ma 
disegna d' accrescer questo numero secondo le sue forze 
più che potrà. Ha sua eccellenza molta speranza di pò* 
ter con il mezzo loro, in occasione di qualche suo biso- 
gno, aver buon numero di soldati stranieri^ cosi da pie- 
di come da cavallo, con molta poca spesa sua di prestan- 
za o d'altro, essendo tutti uomini di buona facoltà ^ e 
persone d'animo nobile, e cavalieri d'onore , che spen- 
deranno volentieri del loro per suo servizio. Questi sono 
il signor Giovan Federico Madruccio fralello del cardi* 
nal Mudruccio; il signor Enea Pio da Sassuolo; il conte 
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Pietro Avogadro, Bresciano ; il cónte Niccolò Scotto^ Pia- 
centino; it conte Alessandro Rangone, Modenese; il conte 
Francesco Martinengo^ anch'esco Bresciano; il conte 
Ottavio Sanvitale, Parmegiano; il signor Ferrante Vitel- 
li^ Perugino; e il signor Cesare Doria^ figliuolo. del signor 
Antonio^ Genoyese^ li quali tutti hanno 5po scudi dWo 
Tanno di tratleniraento per uno, salvo che il signor 
Enea Pio e il conte Pietro Avogadro ne hanno mille. 

Ha di più sua eccellenza, oltre tutta la milizia ter- 
restre eh' ho raccontata del paese di Piemonte, gran- 
dissimo animo e desiderip d*aver anco nel mare qual- 
che buona qualità di galere: ma perchè non ha il modo 
da sé di poter f^re la spesa, ha tentato di aver dal re 
di Spagna il pagamento per quel numero di galere che 
potrà, e si crede che Tabbia ottenuto per venti , le quali 
pensa di poter armar molto presto, perchè tre ne ha sua 
eccellenza armate, una ne. ha nel portò di.Yillafranca. 
che si può facilmente armare, un^altra ora ne ha fatto 
fare di nuovo^e tredici spera di avere da'Francesi in ven- 
dita; le quali crede in buona parte pagare con li crediti 
che ha con la corona di Francia^ per le paghe della ca- 
valleria che mandò due anni sono per servizio di sua 
maestà cristianissima, che non furono mai pagate; que- 
ste fanno il numero di diciotto; di maniera che per for- 
nir le venti non ne mancheranno se noq due^ delle 
quali farà provvisione per qualch' altro modo. Al pre- 
sente ne tiene solamente tre armate , due delle quali 
vanno con quattro uomini per remo, e la capitana, ch'è 
la terza, la quale è di venticinque banchi, è più gran- 
de assai dell'altre e va con cinque uomini per remq, 
usando loro armar tutte le galere con un remo solo per 
banco , credendo che iu quel modo vadano più forte per 
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la ragion clic dicono ^ che la virtù noiia suol crescere, 

come disuniia si sminuisce. £ veramente queste galere 
del signor duca si possono nominar tre le migliori di 
Ponente, perchè io le ho vedute vogar con quelle della 
signoria di Genova , e con quelle del signor Giovanni 
Andrea Doris, che sono riputate eccellentissime^ e non 
solo sono andate del pari, ma piuttosto hanno avanza- 
to di qual cosa in poco spazio, talché in molto si pud 
credere, che avertano anco fatto più. Tratta sua eccel- 
lenza le ciurme di queste sue galere, come quello che 
n'ha poche, eccellentemente, dando oltre le minestre, 
nei giorni ordinar], trentasei oncie di pane per cadauno, 
dove il signor Giovanni Andrea Doria non ne dà più di 
trenta ; per il che il galeotto oltre il suo bisogno ha pane 
che gli avanza, il quale può vendere a chi più gli 
piace, e delli denari comprarsi dell'altre cose; e com- 
prano per il più il vino, il quale in quelle parti si 
ha per buonissimo mercato , tanto che rari sono quelli 
che bevano mai acqua. Oltre questi hanno quasi tutti 
essi forzati anco delli altri denari; perchè quando non 
sono impediti dal navigare fanno tutti qualche mestie- 
ro e tra gli altri calzette di riguardo delle quali cavano 
ogn'anno molti denari: e neirultima andata a Nizza di 
sua eccellenza, dov'io mi ritrovai seco, non fu alcuna 
di quelle sue galere che non vendesse calzette alli cor- 
tigiani per centoventi o centocinquanta scudi d'oro al- 
meno per cadauna. 

Oltre alli marinari che mette sua eccellenza per 
ogni galera , che sono sessanta, suole anco mettervi sino 
a ottanta ovvero cento soldati per combattere; e a que- 
sti fa portar due archibugi per uno con preparazione di 
cinquanta cariche, acconciate in modo con la polvere e 
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palla insieme ben legate in una carta y che subito sca- 
ricato r archibugio non ci è altroché fare^ per caricarlo 
di nuovo, che metter in una sola volta quella carta den- 
tro la canna con prestezza incredibile , e ciò in tempo 
di bisogno fa fare da uno delli forzati avezzato a questo 
per ogni banco; onde mentre che il soldato attende a 
scaricar V uno archibugio y il forzalo gli ha già caricato 
e preparato l'altro, di maniera che senza alcuna inter- 
missione di tempo vengono a piover Tarchibugiate con 
molto danno dell'inimico e utile suo: cosa che io giu- 
dico utilissima in una armata, e l'ho voluta particolare 
mente riferir alla serenità vostra , acciò ch'ella possa 
considerare se cosi fatto avvertimento potesse esser utile 
alle sue armate. 

Avendo fin qui dato conto alla serenità vostra , e 
alle signorie vostre eccellentissime, dello stato del signor 
duca di qua da' monti, dirò ora la qualità dello stato 
suo di là da' monti, nominato Savoja , con quelle altre 
considerazioni,' come ho fatto di sopra, sebbene con mag- 
gior brevità , per espedirmi quanto più presto potrò da 
tenere occupato questo eccellentissimo consiglio. La Sa- 
voja è quella che dà nome di duca a sua eccellenza ; e 
in quella parte, oltre il ducato di Savoja, si contengono 
il ducato di Ghablais e quello di Gencvois (che prima era 
contado , ma al duca presente , per V autorità che ha co** 
me vicario dell'imperio, è stato eretto in ducato e dato 
a monsignor di Nemours suo germano per la porzione di 
patrimonio suo , che pretendeva aver in questi stati , il 
quale però lo possiede come vassallo di sua eccellenza}; 
le baronie di Yaud , di Gex, e di Faussigny; li con- 
tadi di Beauges e di Romons, con la signoria di Bressa. 
Tutto questo paese, salvo che la Bressa , la qual sola, e 
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non tutta, è situata in pianura, tutto il reato dico, ola 
maggior parte (che pur si trova qualche buona vallata), 
è posto tra^uoati asperi, e non meno sterili che difficili 
da passare e praticare , ed anco orribili da vedersi in 
molte parti, quali credo io aver veduti quasi tutti o ca- 
valcati per la maggior parte , nel tempo ch'aveva pia- 
cere quel signor duca eh' io gli facessi compagnia alla 
caccia del cervo 9 per occasioni della quale bisogna per 
lo più andar in luoghi orridi per le più aspere e difficili 
montagne chesiano* Queste tante montagne e cosi aspere 
soào causa che il paese manca di quelle comodità, e 
specialmente di grani , che avaniano al Piemonte ; di 
maniera che se non fosse una grandissima quantità 
dì castagne che hanno, e la vicinità della Bressa, che è 
fertilissima, la fariano molto male« Del resto, come vini, 
Ile hanno per loro bisogno, e eccellentissime carni in 
grandissima quantità, di maniera che delli animali 
che loro avanzano servono i popoli, vicini ; e questo è il 
maggior reddito che abbino i'più principali del paese* 
Per questa gran quantità d'animali abbondano assai di 
latticini , dei quali però se ne sanno poco valere, poiché 
essendo il più utile cibo che si cavi dal latte il for- 
maggio^ lo fanno cosi male,, che puzza orribilissima- 
mente, né loro lo mangiano o lo stimano buono se noiU 
é tutto pieno di vermi ; cosa che faria passar la voglia 
di' mangiare a chi ne avesse anco gran bisogno. La 
parte della Bressa veramente é bellissima ed utilissi- 
ma, essendo per la maggior parte in pianura, e quel 
poco che é in colle è quasi tutto pieno di vigne, che 
fanno buonissimi vini , ed é còsi abondante di grani, 
che oltre alla gran quantità di che V anno passato ac- 
comodò la Savoja, ne fece anco il signor duca condurle 
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giù per il Rodano sino a Marsiglia , e iiidi per mare 
sino a Nizza più di dueceuto mila sacchi ^ nei quali 
lui guadagnato sua eccellenza vicino a cinquanta mila 
scudi. Oltre alle cose de' viveri non produce la Savoja 
altro che un poco di canapa , della quale si fanno ca- 
nevacci ^ tele y che si mandano poi a vendere in altri 
paesi; ma per contrario couvien servirsi di tutte le al- 
tre cose per il vestire e condimenti, e specialmente 
del sale ^ daTorastieri. È vero che il signor duca ha tì* 
trovato una miniera di sale perfettissimo a MoUier^ 
la quale, se gli darà quella quantità che spera ^ sarà di 
molto benefizio alle cose sue; però vi si attende con 
molta diligenza a lavorarvi intorno, sebbene ancora non 
ai è cavata quantità notabile. In tutte queste montagne 
le quali sono in numero quasi infinito, non si trovano 
altre miniere di alcuna sorte, con tutto che il signor 
duca abbia usalo ogni diligenza per trovarne, e dato 
orecchie a tutti quelli che di ciò gli hanno parlato, 
credendo che sia impossibile che in tante montagne non 
vi siano miniere di ogni sorta di metalli ; ma con tutta 
la dilìgeuza postavi non si è trovato altro che in un 
monte detto Argentina un poco di ferro, che non porta 
la spesa a cavarlo. 

In questo paese della Savo|a si ritrovano tre sole 
città, cioè Mottier di Tarantasia , S. Giovanni di Mo- 
rienna 9 e Beley, perchè Ginevra, che era pur com- 
presa in questo corpo ^ si governa ora da se, come sa 
la serenità vostra , con la protezione dei Bernesi , seb- 
bene il vescovato è ancora conferito dal signor duca in 
virtù degl'indulti che ha da diversi pontefici ; e il ve- 
scovo ne cava anco scudi due mila Tanno d'entrata, 
restandogli il governo di tutta la diocesi , perchè quei 
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di Ginevra non occupano nitro che la citta sola senza 
alcuna parie del territorio ; e questo vescovato fu dato 
due anni sono al confessore di sua eccellenza ^ ch'era 
un frate Angelo Giustiniano dell'ordine dì San Fran- 
cesco ^ osservante molto dotto^ e valente predicatore. 
Vi era anco Losanna ; ma questa è in tutto posseduta 
da' Bernesi. Queste città sono cosi brutte da vedere, 
come poco utili al signor duca; e però li suoi predeces- 
sori non elessero di metter in alcuna di queste la sede 
ducale ^ avendola posta in Chambery, terra principale 
di quella provincia , ed assai buona per luogo di mon- 
tagna. Si ritrova nella Savoja quantità grandissima di 
castelli di gentiluomini feudatarj, usando ogn'uno che 
sia nato in qualche grado di nobiltà abitar ai castelli 
suoi fuori delle terre ^ secondo l'uso de' Francesi; e bea 
spesso questi lor castelli dove abitano non sono altro 
che una sola casa per abitazione loro, con quella del co- 
Jono che governa le loro terre, la quale battezzano con 
qualche nome, e di quella si chiamano monsignori, 
e vi hanno giurisdizione. Sono fenda tarj di suaeccel-' 
lenza , per il che noB^ sono obbligati ad alcuna fazione 
uè reale né personale^ salvo che in tempo di guerra 
sono tenuti servire chi con uno e chi con più Cavalli, 
secondo le qualità delli feudi. 

Vi sono in tutta la Savoja tre sole fortezze, le quali 
si può dir che siano state fatte tutte dai fondamenti dal 
presente duca; perchè Monmeliano, che era anco in un 
certo modo forte prima che venisse sua eccellenza in stato, 
non aveva però altra fortezza quasi che quella del sito; 
ma ora è stata fabbricata di nuovo, e forti6cata benissi- 
mo di muraglia e d' una bellissima fossa fatta tutta nel 
sasso vivo a forza di scalpello; laqual fortezza nouèan- 
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cor foriiila, ma sarà veramente for tirai ma ^esaeiido anco 
in sito mollo opportuno e comodo , quando pensasse sua 
eccellenta di mandar qualche corpo di gente dal Pie- 
monte per soccorso della Savojsi^e impedir qualche eser* 
cito che pensasse di venir di Francia in Italia per la 
Mroiaoa, sebbene non manchino altre strade a'Fran- 
cesi per passare i monti. La seconda forteeza^ è diman* 
data r Annunciata 9 lontana poco più d' un miglio da 
Bumìlly e dieci leghe da Ginevra ^ la quale si principiò 
quattro mesi dopo ch'io fui mandato dalla serenità vo- 
stra ambasciator a sua eccellenza ^ come allora l'avvisai 
con mie lettere. Questa è situata sopra una collina^ dove 
non vi erano altro che vigne ed alberi senza alcuna ubi* 
tazìone o casa ^ di maniera che essendo il luogo separato 
dal commercio delle genti, sarà bisogno pensar di farvi 
delle commodilà, perchè ella possa esser abitata da altre 
genti fuori dei soli soldati , com'è risoluta anco sua ec- 
cellenza di voler fare. È di forma pentagona , come suol 
fare per il più le sue fortezze il signor duca : ed essendo 
il silo un poco angusto per capir cinque giusti e buoni 
baloardi con le sue cortine di ragionevoi lunghezza, senza 
venir con le punte di essi baloardi giù pel colle alla 
pianura 9 ha trovata sua eccellenza una nuova invenzio- 
ne per non esser necessitata a far uno dei due errori , 
cioè o tener i fianchi angusti , perniciosissimi ad ogni 
fortezza; ovvero con il venir al piano esponersi alla bat- 
teria dell'inimico con disvantaggio : ha però ordinala 
in modo la fabbrica, che cosi come facendo il baloardo 
di giusta forma doveva spinger la punta di esso all' ingiù, 
r l\H ritirata indietro, e fatto quasi due baloardi attac- 
cati insieme, di maniera che la piazza restd molto capace 
per il bisogno della difesa , né è esposta a quella batte- 
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ria f che ^ venendo alT ingiù col fiaoco^le poteva nuocer 
assai : cosa cbe oltre alla sicurtà , per non esser mai più 
stata fatta da altri , riesce anco bellissima da vedere, 
tanto più che tutta la muraglia è fatta di pietre vive qua- 
drangolari secondo la forma antica del fabbricare. Que- 
ste pietre ha messo in opera il signor duca più tosto per 
necessità , che per altra causa ; perchè facendola in que^» 
sto modo la vién a fare con manco spesa assai , che non 
avria incontrato a farla di pietre cotte; e di più viene a 
guadagnar questo , che riesce, olire alla sicurtà, anco 
di bellezza non mediocre. Quello anche che importa as- 
sai 9 ed è cosa. ma ravigl iosa da crederete che quella for- 
tezza y la quale a quest'ora deve esser tutta fornita della 
maniera che ho detto sino al cordone, non costa al si- 
gnor duca più che ottanta mila scudi, con di più che nel 
fabbricarla non ha dato alcuna gravezza ai suoi popoli, 
avendo pagato tutti quelli che vi hanno lavorato attorno 
del proprio. La terza fortezza è quella di Borgo in Bressa, 
la quale è fatta tutta di terreno, e fu principiata Tanno 
passato d'agosto, essendo io con sua eccellenza in quel 
luogo, dove volle ch'io Tajutassi a metter la prima 
pietra, come scrissi allora alla serenità vostra. Que- 
sta cittadella è della medesima forma di quella di 
Torino, situata sopra un alto a cavalier della terra e di 
tutta la campagna attorno; uè è più capace quell'alto 
di quel tanto che circonda tutta la fortezza , e pare che 
la natura T abbia fatto a posta in quel luogo per un tal 
effetto. : 

Confina il signor duca di Savoja per quello stato 
suo di là da'monti , dalla parte di levante , con le Alpi, 
che lo dividono dall'Italia ; da quella di ponente, con il 
contado di Borgogna, che è del re di Spagna, e col fiume 
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della Sonna^ oltre il quale vi è il ducato di Borgogna ^ e 
il Lionese ; da mezzo giorno ha per confine il Delfinato^ 
e da tramontana gli Svizzeri dei cantoni di Berna e di 
Friburgo^ mediante quello che tengono usurpato a sua 
eccellenza. Per lo stato poi del Piemonte , che m' ero 
scordato di dire^ confina , dalla parte di levante^ con 

4 

lo stato di Milano e con il Monferrato; di verso ponente^ 
con il Delfinato e la Provenza^ mediante TAlpi , e con- 
seguentemente anco con la Savoja ; da mezzo giorno^ col 
mare Mediterraneo^ per dove confina anco con Genovesi 
e col signor di Monaco; da tramontana^ collo stato di 
Milano e le montagne di S. Bernardo per le quali con* 
fiua coi Valesani^ confederati degli Svizzeri* 

Tutto il paese della Savoja, per la qualità sua, che 
è per la maggior parte sterile e fra qiontagne, riesce as? 
sai abitato, avendo per 1' ultima descrizione fatta tro- 
vate sino a cinquecento mila anime: ma la gente, perla 
maggior parte, è assai disutile e povera e poco atta ad 
ogni esercizio, salvo chea guardar le pecore; di maniera 
che nel fabbricar della fortezza che ha -fatto sua eccellen- 
za in Savoja, è convenuto far andar gente del Piemonte, 
che non è anco della più valente d^l mondo, per far le 
fosse ed altri ufficj di guastatori, essendo quei del pae- 
se tanto lenti e tardi, che non avriano in dieci anni 
fornito quello, che. in due soli hanno fatto gli altri, 
spendendo molto tempo nel mangiare, iLcl^e sogliona 
far almeno sei volte al giorno nel tempo d'autunno, che 
io mi ritrovai a yeder fabbricare la cittadella di Bor^o 
in Bressa. 

Questi sono per la majggior parte Ugonotti, cosi no- 
bili come ignobili, e per tal càusa poco amorevoli al loro 
principe, con tutto che si dimostri sua eccellenza a que- 
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8ti assai domestico e piacevole , non osando con loro di 
quella Unta gravita e severilà che usa con i Piemontesi: 
di che ragionando io un giorno con sua eccellenza ^ es- 
sendo in Ghambery^ che m'invitò andar a desinar seco in 
casa d'un gentiluomo di quella leri^a (cosa che non furia 
in Piemonte con alcuno per grande che si fusse)^ mi disse 
che quei sono usi alla francese j che si domesticano assai 
con li loro principi e re, ma che hanno tanta discrezione 
che conoscono quando è il tempo di domesticarsi e quan- 
do di ri tira rsi, cosa che non hanno li Piemontesi, — con 
li quali s'io conversassi (diceva) cosi domesticamente, 
vorriano subito governarmi, e si dariano ad intendere 
d'esser piuttosto miei compagni, che miei vassalli. — 01* 
tre il rispetto della religione sono anco mal soddisfatti 
quei popoli per il peso della gravezza delle tasse , che 
importa alla Savoja cento venti mila scudi all'anno, 
che è forse molto più per la povertà del paese che non 
e al Piemonte; e se dal Piemonte é sopportato con mala 
systisfazicne questo peso, sia pur certa vostra serenità che 
più lo è da Savoja , la quale non era solita nei tempi pas- 
sati a pagar angario d'alcuna sorte. Vi si agginnge poi 
per ultimo che non possono acquetarsi di veder il signor 
duca abitar per stanza ordinaria in Piemonte, e servirsi 
iu tutte le principali cariche per la maggior parte, e 
quasi in tutto , di Piemontesi , mentre li duchi passati 
abitavano per ordinario in Savoja, e si servivano anco 
nei principali carichi e maneggi d'essi Savojardi , te* 
Bendo il Piemonte come accessorio alla Savoja, no» co- 
me fa il duca presente; cosa che oltre alla mala satisfa- 
zione verso il principe , nutrisce anco fra questi pojiuli 
un poco di gara e mala volontà fra di loro. 

Governa il signor duca , quanto alle cose di giusti- 
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zia^cfuei popoli nel modo medesimo che quelli di Pie- 
monte ^ e co^ii per le appellazioni delle ^utenze t^iiiìu 
ad un penato che tiene aua eccellenza in Chambery ^ il 
qual è del medesimo modo ^ numero e4 orbine ^ che 
quello di Piemonte. 

■ 

Ha il signor duca nella Savoja, oltre ottocento fan- 
tinche tiene nelle fortezze di Monmeliano^rAiinunziata 
e Borgo in Bressa j una milizia raccolta in numero di 
dodici mila fanti ; ma è di tal sorte per quel ch'io credo, 
avendola veduta tutta, che poco servizio ne potria avere 
sua eccellenza in bisogno d'importanaui, e quando acca- 
desse far altro che caminar armati in ordinanza per far 
mostre, per essere, com? ho detto, poco atta ad. ogni 
esercizio e specialmente a quello della guerra : oltre 
che noa è cosi ben disciplinata ed esercitata come quella 
del Piemonte , forse per non esser, cosi sotto gli occhi 
di sua eccellenza. È però armata per il più come Tal- 
tra, e pensa il signor duca di volerla in ogni modo con 
r esercìzio, e diligenza ridurre in termine di poterne 
in tempo di bisogno ricevere servizio. È vero che iu 
certe parti dove confina sua eccellenza con Svizzeri , e 
principalmente iu quei baliaggi che sono sopra il lago 
di Ginevra , che gli furono restituiti da'Bernesi e da'Ya- 
lesani , pare che la gente sia più disposta all' esercizio 
ed uso delle armi, che non sono gli altri, tenendo un 
poco della natura de' Svizzeri ; ma per es^er poi la mag- 
gior parte Ugonotti, non so se sarà buon consiglio dar 
loro le armi in mano , non avendo in quel contorno al- 
cuna fortezza da poterli tener in freno. 

Ha di più nella Savoja quel signor duca una banda 
di trecento cavalli leggieri , tuti Savoìardi^.li quali sona 
pagati a scudi quattro al mese^é cava questo pagamento 
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da ana impooisione posta nuovamente iopra il yìdo^ 
che si vende a' forestieri ^ cioè ali' osterie | cosa che mai 
più fu in quel paese. Quesla cavalleria è assai buona, 
èssendo per la maggior parte di persone cb'hannoil modo. 

Oltre di questi ha una compagnia dì cento uomini 
d'arme, pagata dal re di Francia, della quale né ha cura 
il marchese della Ciambra; ma ora si ritrova molto 
rovinata perchè le guerre hanno causato che già molti 
mesi non si è potuto darle alcuna paga , né vuole il 
signor duca pagar del suo. 

Questa è tutta la milizia , che si ritrova aver il 
signor duca di Savoia negli stati suoi di là dai monti, di 
maniera che, tra V una e V altra parte, si ritrova avere 
tremila fanti di presidii, con ventiquattro mila di or- 
dinanze, seicento cavalli leggeri, cento archibugieri a ca- 
vallo, trecento sessantadue nomini d'arme, oltre alli ar- 
cieri e archibusieri dqlla guardia della sua persona , che 
sono sessanta a cavallo e sessanta a piedi, dei quali par- 
lerò poi a suo luogo. Della qua] tutta milizia se ne può 
servir sua eccellenza cosi a difesa propria dei suoi stati, 
come ad offesa d'altri, salvo che delle compagnie d'uo- 
mini d' arme , che lui e il figliuolo hanno da Francia e 
da Spugna. Oltre questa, per difesa de'proprii stati, 
potria in effetto aver sua eccellenza maggior numero di 
fanteria, come sino a dieci o dodici mila uomini, e di ca- 
valleria ne potria anco avere altro numero, perchè tutti 
li suoi feudatarii , che sono in numero di tre mila, sono 
obbligati per dift^sa degli stati di sua eccellenza servire 
a'' proprie spese-chi con due e chi con più cavalli ; ma 
per la maggior parte questi si ritrovano senz'armi e 
senza cavalli, di maniera che poco fondamento vi si può 
far sopra. 
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Di tutti questi stati ^ che ho descritti alla serenità 
vostra e alle signorie vostre eccellentissime solevano ca* 
var li duchi passati ottanta in novanta mila scudi all'an- 
no^maora ilduca presente ne cava sino aquattrocento cin- 
quantamila in circa ' , non computando il nuovo dazio 
posto ultimamente sopra la carne^ tele e lini, che si cava- 
no dal paese per condursi in terre aliene, non si potendo 
ancora sapere che utilità possa rendere; uè compren* 
deudomanco le provvisioni che ha sua eccellenza dalli se- 
renissimi re cristianissimo e cattolico, che sono ventotto 
mila trecento e trenta quattro scudi , li quali sono per 
pagar le compagnie d' uomini d'armi e li presidii di friz- 
za e Villa Franca , uè alcuna parte di essi vien uella ca- 
mera di sua eccellenza. Tutta questa sua entrata, si 
cava principalmente dalle tasse ^ poi da' pedaggi , dazj , 
confiscazioni , entrate di grani , ed ogn' altra cosa , per 
la Savoia scudi cento ottanta mila^ e pel Piemonte 
dugentosettauta mila in questo modo. La tassa del Pie- 
monte^ se si riscuotesse tutta, importa centottanta- 
quattro mila scudi: il dazio del sale dà ogn'anuo trenta 
mila scudi hen pagati, e cosi quello del pedaggio, diesi 
dimanda il dazio di Susa , importa ventiquattro mila 
scudi netti senz' alcuna tara : li dazj di Torino , di Àsti , 
e Vercelli importano venti mila scudi: del sigillo cava 
sua eccellenza cinque mila scudi e dieci mila del da- 
zio di Villa Franca , che loro chiamano il diritto, ed 
è di questa natura, che tutte le navi che naviga- 
no per il mar Mediterraneo in vista della città di Nizza, 
e porto di Villa Franca, sono obbligate venir in quel luo- 
go a pagar due per cento di tutte le robe e mercanzie 

* Veggansi le precedenti Rclasioui di Savoja. 

fo/. F. IO 
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che conducono y sotto pena y non venendo^ di perder le 
navi stesse y con tutta la roba y restando anco li mari- 
nari confinati in vita al remo ; il qual dazio sono obbli- 
gati pagare^ se bene non avessero animo di entrar in 
quel porto e uè meno toccar alcuno dei lidi di sua 
ec<:ellenza. £ ciò fanno cosi inviolabilmente osservare^ 
che sapendo li marinari di non poter fuggire^ che tardi 
o per tempo non diano nella ragna ^ vanno tutti pronta- 
mente a pagare senza far alcuna resistenza ; perchè se 
anco dappoi passati venisse a notizia del daziario y che 
o di notte o in ora che non si avesse potuto vedere fosse 
passata alcuna nave^ avendo loro le spie al largo^cume 
ritorna per quel cammino stanno con le galere aspettan- 
dola ^ e la prendono. Il medesimo dazio fanno pagare il 
signordi Monaco e li Genovesi; ed io ho voluto dar que- 
sto conto particolare alia serenità vostra^ sapendo le mol- 
te difficoltà che si sono trovate quando ella in esecu- 
zione di deliberazione vecchia di questo stato, deliberò 
(essendo io in quel tempo per grazia deireccellentissimo 
senato savio agli ordini) che li navigli che navigano il 
golfo di vostra serenità fossero tenuti a pagar il dazio 
a Venezia: cosa assai più ragionevole di questa che ho 
detto, per la continua spesa che si fa a guardarlo da'corsa- 
ri, e per altri rispetti che non è tempo ora di raccontare. 
E governala questa entrata di sua eccellenza dal 
tribunale detto della camera fiscale, dove entra il pre- 
sidente della camera e li sei dottori detti di sopra ; v^en- 
tra anco il generale delle sue finanze, che è un gentil 
uomo genovese nominato il signor Negrone de'JNegri, 
e questi tutti insieme non attendono ad altro che a far 
odiare sua eccellenza da ogn' uno, non avendo il più 
delle volte altro rispetto che di metter denaro in cassa 
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a diritto e forse anco a torto; di maniera che^non è alcu- 

uo, c.he abbia da far con loro, cbe non resti malissimo 
contento. £ certo non credo che in alcun tempo si potes^ 
se far maggior ingiustizia che quando a messer Antonio 
Della Vecchia furono tolte al dazio di Susa alcune balle 
di spezierie^ delle quali non potè mai vedere la rilassa- 
zione : anzi quando si trattava la lite^ levarono nasco- 
stamente le balie, ch'erano state messe in deposito a 
Susa , e senza dir alcuna cofi»a le mandarono a vendere 
a Lione: ne potei io> con tutti gli uffic) che feci per or- 
dine datomi dalla serenità vostra y ottener altro che pa- 
role , le quali ben spesso mi erano ca'mbiate con molto 
poca dignità di quel principe. È vero che se il suddetto 
Della Vecchia avesse avuto più pazienza , sariuno final- 
mente state liberate tutte le robe^ ovvero satisfattogli 
il valore in denari contanti. 

Ho detto dell'entrata: ora racconterò la spesa del 
signor duca di Savoia. L'ordinario importa dugento ot* 
tanta mila scudi Tanno in questo modo: spende nella 
milizia d'ogni sorte cento mila scudi l'anno; nelle ga- 
lere venti mila;dàdi provvisione ordinaria a madamasua 
moglie, oltre quello ch'ella cava dal suo ducato di Berry 
in Fraucia, scudi venti mila; alla signora donna Maria 
sua figliuola otto mila ; a monsignor di Nemours suo ger* 
mano ventidue mila.Gliambasciatori glicostanosei mila; 
le spese del viver della sua casa e Ja scuderia quaranta 
mila; il suo vestire e piccoli piaceri sei mila; i senati di 
Chanibcry e di Torino ottomila; lo studio cinque mila ; 
diversi stipendiati dieci mila ; gli officiali di tutto il pae- 
se dìciotto mila, cbe in tutto importano la somma ch'ho 
detto ' . Le straordinarie poi, come fabbriche di fortezze, 

B U conto al solito non torua. Vcggansi quelli delle altre Relazioni 
di Savoja. 
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artiglierìe^ donativi^ corrieri^ alloggio dei forestieri e cose 

simili^ importano tanto , che non solamente si consuma 
il resto delie entrate^ ma causano ancora che quelli che 
devono avere da sua eccellenza stentano infinitamente 
ad essere pagati ; di modo che nella materia dei paga- 
menti e del denaro ^ con molta difficoltà troveriasi in 
tutto quello stato alcuno che si chiamasse contento ^ o , 
per dir più chiaro^ apertamente non si lamentasse j par- 
lando anco di sua eccellenza in modo che quando cosi 
facessero sotto altro principe^ ne sariano castigati seve- 
ramente^ ed anco nella vita : ma per il vero meritano 
qualche scusa , perchè quasi ogn^ uno che ha da far con 
sua eccellenza resta ad avere qualche cosa, e delli stipen- 
diati non è alcuno y che non resti ad avere tre e quattro 
quartieri serviti^ li quali quando anco dopo molti giorni 
vengonli ad a vere | o trovano eh' è stato levato a tutti 
la quarta parte della provvisione d'un anno, o trovano ri- 
dotti gli scudi d'oro in scudi di moneta , e bene spesso 
scemata di venti o trenta per cento la provvisione annua 
da quel che prima era stato assegnato e promesso; di ma- 
niera <^he in cambio di accrescere in dignità ed utile, si 
trovano sminuire neir una e nell'altra cosa. Ma vera- 
mente non par possibile che sua eccellenza possa far nep- 
pur tanto quanto fa, anzi par miracolo a chi considera 
l'eccessive spese che ha fatto dopo il suo ritorno in stato, 
come in fabbricar tante fortezze, adunar insieme tanta ar- 
tiglieria , la quale passa il numero di ' cannoni 

da batteria (fatti tutti da lei e la maggior parte delle 
campane che hanno rubato gli Ugonotti in Francia) ol- 
tre a diversa altra sorte di pezzi più piccoli , che ha al 

I G>sì il codice. 
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namero di dugento^ e si è provveduto d'ogni suppellettile 

cbe fa bisogno a gran principe y di che si trovava nudo 
affatto^ essendo al tempo delle guerre parte da' soldati 
e parte dal bisogno dì far disnari , stato svaligiato del 
tutto. E pure ho anche inteso per buona via ^ che da tre 
anni in qua ha cominciato sua eccellènza a metter da- 
nari da parte ^ avendosi ristretto di molte spese cbe fa- 
ceva^ e attendendo piiì che mai a sminuirne^ essendo 
risoluto di mettere ogni anno da parte qualche migliajo 
di scudi per servirsene in tempo di maggior bisogno ; 
e che a quest'ora si ritrovi avere in mano di mercanti 
Genovesi sino a centottanta in dugento mila scudi ^ li 
quali 8Ì tengono su'cambj, e che disegni sua eccellenza 
d'aggiungere ogn'anno qualche cosa a questi^ conoscendo 
cbe poco può far un principe per grande e savio che 
fiìa^ quando non ba denari, li quali sono il nervo delle 
guerre , e la riputazione dei principi ' • 

Dato fine ormai a quella parte della relazione 
mia, nella quale mi proposi di dar conto delle cose 
esteriori alla persona del signor duca di Savoia , ven- 
go ora a riferire delle interiori e proprie appartenenti 
alla persona sua; nelle quali procurerò di compensare 
quanto più possa con la brevità la lunghezza delle 
passate. 

£ perchè sua eccellenza pochi anni sono è stata in 
questa città veduta dalla serenità vostra e signorie vo* 
atre eccellentissime * , non mi occorrerà spender mol- 

> A questo loogo l'Oratore si fa a parlare delle preleusioni della casa 
di Savoja aopra Mooferrato, Saluzzo e Cipro; nella qual matteria oon fu- 
ceodo che ripetere le cose stesse dette io tal proposito dal Boldù , abbiamo 
•limato conyen lente di passar olire. 

* Nell'occasione dclFessersi recato nel i566 alla dieta d'Augusta inli- 



\ 



i5o 

to tempo nel descrivere la natura e disposizione del 
corpo e della faccia; ben sapendosi che è piccolo e bian- 
co di carnagione e di pelo biondo, con le gambe un 
poco inarcate, riuscendo però tutto insieme di aspetto 
grazioso ed amabile. Non ha ancora alcun pelo canuto 
nella testa ne nella barba, sebbene ha forniti quaranta- 
due anni, essendo nato Tanno del ventotto alli otto di 
luglio. È di complessione sanissimo, sebbene è di na- 
tura flemmatico e alle volte patisca di renella; la qual 
indisposizione per esser ereditaria dai suoi maggiori. Io 
fa più temere di quello che veramente in effetto lo mo- 
lesti. Per preservarsi da questo male piglia ogni matti- 
na , subito che si leva dal letto, due oncie d' un'acqua 
di persico, la quale è giudicata perfettissima non solo 
alla preservazione, ma anco al rimedio dì questo male, 
e fa da sé stesso quest' acqua in questo modo; piglia 
r anime degli ossi di persico, e quelle fa lambiccare 
con vino di Spagna potentissimo, e tanto lo fa pas- 
sare che resta un'acqua purissima e chiarissima, co- 
me un'acqua di vita, e più chiara assai, perchè la 
fa più passare; non ha essa alcun odore di vino, ma 
semplicemente quello del persico, ed è gratissima al 
gusto, ne pretermette mai di pigliarla anche in viag- 
gio, perchè se la fa portar sempre dietro. È vero che 
cosi come usa questo rimedio a fine di preservarsi dalla 
renella, fa poi ogti' opera per generarla, e specialmente 
usando di bevere ordinariamente vini di Spagna, nelli 
quali non fa mai metter acqua di sorte alcuna, e sono 
potentissimi forse quanto i vini di Cipro o poco meno; 
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e crede che questo gli giovi contro la saa flemma. Que- 
sti vini conserva sua eccellenza in arnesi di terra colta 
impegolati secondo V uso dì Spagna , ponendo nella 
pegola del muschio, cosa che dà tale odore al vino, che 
riesce a chi non è uso, più tosto noiosa e dispiacevole 
che altrimenti. Alla medesima sua flemma crede che sia 
molto utile r esercizio^ il quale fa continuamente; per- 
chè dall' ora che si leva dal letto sino a quella che si 
ritorna a dormire non siede mai, se non quando man* 
già, e subito fornito di mangiare, si leva. Negozia sem- 
pre in piedi passeggiando per un suo giardino, e il più 
delle volte al sole, ne resta di far il medesimo nei tem- 
pi nuvolosi, se ben va anco piovendo qualche poco, o 
verò^/della più densa nebbia che sia ( della quale in To- 
rino è grandissima abbondanza) dicendo sua eccellenza, 
eh' è molto migliore Taere aperto, sebbene nebbioso, 
che quello delle stanze, nelle quali entrando molta gen- 
te vengono ad empierle di fiati molte volle infetti da 
diverse infermità. Suol anco spesso andar fuori a caccia 
avendoli paese bellissimo a quest'effetto: ma in verità 
non piglia tanto piacere sua eccellenza della caccia, 
quanto si compiace dell'esercizio che fa in essa, e però 
si diletta più che di tutte le altre di quella del cervo, 
nella quale non solamente si fa esercizio, ma fatica gran- 
dissima : e sebbene è da per tutto questa sorte di caccia 
laboriosa, negli stati però dì sua eccellenza non solamen- 
te è laboriosissima ma pericolosissima ancora, perchè il 
paese per dove sì convien correre seguendo il cervo, 
è tutto di montagne aspre e difficilissime di maniera che 
mettono anco timore a quelli che per esse vanno passo 
passo, non che correndo. Né voglio restar di dire per 
maggior dichiarazione della robusta e forte natura dì 



fua eccellenza, ch'essendo io andato seco un giorno tra 
gli altri a questa caccia ( nella quale aveva preso per 
buon augurio ch'io v'andassi, essendoli giorni innanzi 
andata lei senza me, nei quali non potè mai prender 
alcun cervo) e fu una mattina per tempo da Borgo in 
Bressa, andati al luogo della caccia si trovò il cervo di 
tanta leggerezza, che prima che si potesse pigliare ai 
corse nove ore continue^ e fu bisogno passare sino a 
dieci montagne molto aspre e difficili; di maniera che 
la maggior parte della compagnia di sua eccellenza, 
che poteva esser centocinquanta cavalli , restò in dietro 
e lei con quattro o cinque cavalli solamente, tra quali 
vi ero ancor io, per aver meglio cavallo degli altri, 
giungessimo il cervo in una campagna, che vinto 
dalla stanchezza e dal timore di certi pastori che gli 
erano dinanzi, cadde in terra; e dubitando il signor 
duca che non si rilevasse poiché non vi era dietro altro 
che un cane, né volendo per la stanchezza andar più i 
nostri cavalli se non di passo per esser ormai finiti dal 
tanto correre, saltò sua eccellenza dal cavallo, e con un 
pistoletto in mano si mise a correre verso il cervo ch'era 
anco assai lontano, con tanta leggerezza, ch'era cosa 
mirabile da vedere. Ma sopraggiungendo gli altri cani 
prima che lui vi arrivasse^ restò il cervo atterrato e 
quasi morto. 

Fornita la caccia, si trovò sua eccellenza con cosi po- 
ca compagnia, con i cavalli stanchi, con l'ora tarda, e più 
di cinquanta miglia lontana da Borgo di Breasa, dove 
pensava ritornar la sera a cena e a dormire, che bisognò 
andar ad alloggiare ad un castello, detto Canon (di 
quelli sopradetti, che non hanno altra casa, che quella 
sola del padrone e del colono^ la quale per aver nei 
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quattro angoli quattro torricinì dimandano castello) 
ove subito giunti^ non vi essendo alcuna preparazione 
di cenai né manco legna da poter far fuoco per cuocere 
le ova(che altro non vi era da mangiare) se non alcu- 
ne legna grosse^ le quali si fecero spezzare da un conta- 
dino per quest'effetto; il signor duca vedendo che questi 
faceva molto a suoagio^di maniera che avria avuto assai 
che fare tutto quel resto del giorno per prepararne una 
ben piccola quantità , gli levò sua eccellenza la nianara 
di manose si mise con una destrezza e forza mirabile 
a spezzar quei legni ^ e in poco spazio ne preparò tanti 
che bastarono d'avvantaggio per il bisogno della cena. 
£ se bene sudò di maniera che aveva bagnata tutta la 
camicia I non fece però altro che farsi dare un ferajolo 
attorno 9 e in quel modo cenò di quello che si potè ave- 
re; e fornita la cena non restò pur un minimo spazio 
a sedere, che subito si levò, o sceso in un prato comin- 
ciò a tirar il quadrello, e finalmente sino quasi un' ora 
di notte restò in quel luogo giocando alle pedrelle o te- 
gole, come diciamo noi, parendo che in tutto il giorno 
non avesse fatto alcuna fatica, se bene tutti noi altri a 
pena potevamo star in piedi, con tuttoché non avessi- 
mo a gran giunta travagliato come lui: di che maravi- 
gliandomene io con sua eccellenza, mi disse quella: 
cr Io son uso alle fatiche della guerra e ho molte e mol- 
a te volte sudato sotto Tarmi, e dormito con la medesima 
« camicia bagnata senza mutarmi né cavarmi stivali né 
a sproni i trenta giorni alla fila, né ho mai, grazia a Dio, 
« sentito nocumento alcuno , ed ora non mi è parso aver 
ce fatto alcuna fatica. » 

Da questo si può conoscere la disposizione del corpo 
e forte natura di sua eccellenza, la quale quanto nel be- 
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vere e nelT esercizio par poco regolata, taoto più è nel 
mangiare regolatissi ma, perchè mangia poco per ordina- 
rio, e sempre cose di buon nutrimento, come carne di 
buona sostanza e pesci buonissimi; non mangia quasi mai 
insalata, né erbe, né frutti di sorte alcuna, se non qualche 
volta, e ben rare,mangerà un quarto di un persico,ovvero 
uno o due bocconi di melone in tutto un anno. Aborrisce 
i pomi e tutte le frutte in universale, ma tra T altre 
r uva , la quale non può in modo alcuno sentire; di ma- 
niera che ritrovandosi in Germania (come ella stessa 
mi ha raccontato ) un langravio, eh' era informato 
di questo, le fece un brindisi d'un sol grano d'uva; il 
quale ricusando ella molto costantemente di voler man- 
giare, fu da tutti quelli ch'erano presenti , e special- 
mente dall'arciduca Ferdinando, persuasa a mangiarlo 
per non far discortesia a quel signore: onde ella più che 
mediocremente alterata , avendo preso in mano il grano 
d'uva, disse che non voleva mancar di soddisfare al 
costume del paese, ma che avvertissero bene di far an- 
cora loro il medesimo, altrimenti la cosa saria passata 
ad altra maniera ; e confermando tutti che non man- 
cheriano , prese quel grano in bocca e lo mandò giìi co- 
me se fosse stata una pillola, e per quanto dice senti 
un infinito travaglio , e fu piiì volte per rendere quanto 
aveva nello stomaco. Però si fece di poi subito portare 
un gran vaso pieno d' acqua , e con quello fece brindisi 
al langravio, che l'aveva invitato a mangiar l'uva, 
e lo beve tutto; di poi fattolo riempire lo fece presen- 
tare al suddetto, il quale non potendo indinar l'animo 
a beverlo, fece gagliarde resistenze, se bene l'arciduca 
Ferdinando che aveva esortato il signor duca a pigliar 
il grano d'uva, faceya il medesimo ufficio di persuader 
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il langravio a bever T acqua , tanto più che il signor 
duca djceva apertamente, che quando lui non la bevesse 
avria voluto combatter seco, e fargli conoscer che aveva 
mancato della sua parola. Onde al pover uomo convenne 
bever tutta l'acqua a suo dispetto, che le parve peggiore 
che il tossico; il che causò poi che mai più Tedeschi 
sì volsero impacciare con sua eccellenza in far brindisi; 
di maniera ch'ella con un sol grano d'uva si liberò 
d' imbriaca r si ogni giorno, come saria stata necessitata 
a fare quando questo non fosse seguito. Mangia assaissi- 
mo sale , e molte spezierie , dicendo che se quelle hanno 
vigore da mantener le carni morte dalla putrefazione , 
molto più deve credere che possiuo far in conservar le 
vive, non lasciando generar nello stomaco le putredini 
che sono poi causa delle infermità gravi, che conducono 
gli uomini alla morte. 

Avendo sin qui detto assai delle qualità , e dispo* 
sizione del corpo di sua eccellenza, dirò ora di quelle 
deir animo. £ prima il signor duca di Savoja è principe 
molto religioso e cattolico; il che, oltre quello che molte 
volte m'ha detto di propria bocca in questo proposito, 
il quale ha spesso ragionato meco confidentemente, lo 
fa anco conoscere nelle azioni sue esteriori , perchè è 
diligentissimo agli uiBcj, nò perde in alcun tempo, né 
per qualsivoglia occasione, la messa ogni giorno^ alla 
quale sta devotissimo con tutte due le ginocchia in terra 
sopra un cuscino ed attentissimo, avendo il messale 
innanzi, sopra il quale dice il medesimo che dice il prete, 
dimodoché sa cosi ben a mente le scerete della messa , 
come il sacerdote che la celebra ogni giorno. Procura 
quanto più può di conservar i suoi sudditi nella fede 
cattolica , uè amette in alcuna delle sue fortezze, cosi 
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di milizie che di cavallerìa y alcuno che non faccia 
professione di questa fede ; e per questo ha introdotto 
in Piemonte due collegj di Padri Gesuiti ^ uno in To« 
rino^ ed uno a Mondovi. In Savoja ancora ne ha uno 
nella terra di Ghambery; alli quali collegj dà sua eccel- 
lenza della propria borsa quattrocento scudi d' oro al- 
l' anno per ogni collegio ; e quando siamo stati a Nizza ^ 
mi ha detto di volerne metter un'altro in quel luogo 
e dargli pure quattrocento scudi Tanno, e so che di già 
ne ha scritto a Roma , perchè siano mandati padri in 
quel luogo per tale effetto. Non dice mai parola disone- 
sta per minima che sia, né fa mai alcun giuramento 
se non alle volte o ben raro dirà u a fé di cavaliere » 
ovvero promettendo di far alcuna cosa, diràdi farla 
« per vita di madama o per quella del principe suo fi- 
gliuolo » e quando cosi dice può esser sicurissimo colui 
di dover avere quello , che sua eccellenza gli avrà pro- 
messo. È capital nemico de' bestemmiatori , i quali odia 
tanto, che molte volte mi ha delto, che quei tali non 
sono degni di vivere, e che non basta metterli in galera, 
ma che bisogneria anco levarli di vita. Per questa causa 
in tutti li suoi sbili non si sentono bestemmie di sorte 
alcuna ; dico per il più , perché per tutti li paesi si ri- 
trovano uomini tristi : pure parte per ambizione e parte 
per timore, conoscendo l'umor del principe, se ne asten- 
gono; non essendo poi in effetto il bestemmiare altro 
che un mal uso, del quale non si cava mai se non 
male, senza alcun piacere; e quelli che una o due volte 
sene astengono, fanno facilmente poi l'abito di non 
bestemmiare mai più. E molto compassionevole a 'pò veri 
e specialmente a' soldati , che o per infermila o per al- 
tro, capitano iu mal arnese ne' suoi stati, ai quali fa 
larghe elemosine. 
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Ha il signor duca di Savoja un bellissimo ingegno 
capace d' ogni scienza : ma non ha atteso alle lettere 
cou quella diligenza y che si couverria a chi ne volesse 
sapere^ essendo la sua principal professione il niestiero 
della guerra; nel quale con l'esperienza di tanti go- 
verni d' eserciti ^ che haavuto^di tante battaglie seguite 
sotto il suo governo^ e fortezze prese ^ si è fatto cono- 
scere per non meno valoroso che prudente capitano ; di 
maniera chea questi tempi pochi^ e forse niuno l'avanza 
in questa professione. Si compiace assai di quell'arte^ e 
ne ragiona con gran gusto^ avendomi molte volle tenuto 
le due ore continue in cosi fatti ragionarneuti^dicendomi, 
oltre alle cose seguite ne'tenipide'suoigoverni^anco molti 
suoi secreti di macchine^ di fuochi artificiali, del modo 
d'alloggiare, del trincerare un esercito, e molte altre cose 
certo molto belle da sapersi, e non manco utili ad ese- 
guirsi^ che dilettevoli da esser intese. Per farmi capace 
di alcuni di questi suoi secreti ed invenzioni, che va 
sempre procurando, voleva ch'io ne vedessi alle volte 
la prova, e se bene io non m'intenda più che tanto di 
quest'arte, però vedendo sua eccellenza eh' io l'ascol- 
tavo con piacere me le dimostrava con gran gusto , di* 
ceudomi, che queste non erano cose da mostrar a mol- 
ti, perchè da tanto più era un uomo dell'altro, quan- 
te più cose sapeva. £ perchè la scienza delle mate- 
matiche è molto utile e necessaria a chi vuol fare 
questa professione dell'arme, però se ne diletta assai 
sua eccellenza, e di quelle sa più che mediocremente. 
Con tutto questo sapendo che l'uomo tanto sa d'ogni 
scienza quanto continua in vederla e studiarla, però 
usa d'udire ogni giorno una lezione o d'£uclide o d'altro 
scrittore di quella scienza, da un messer Giovan Bat- 
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tifila Benedetti veueto, uomo, per opinione non sola* 
mente mia^ ma di multi valeut' uomini ancora^ il mag- 
giore che oggidì faccia questa professione , e di grandis- 
simo gusto del signor duca; perchè oltre a posseder lui 
quella scienza eccellentissima^ sa anco cosi bene inse* 
gnarla ad altri ^ che con molta facilità ne fa restar capa- 
cis:$imo chi lo ascolta. 

Ha ancora il signor duca un valentissimo architet- 
to^ al quale dà da cento cinquanta scudi d' oro di prov- 
visione, e si dimanda il Pacciotto^ con il quale spende 
anco quella parte del giorno^ che gli resta libera dalle 
udienze e negozj, in disegnar fortezze, macchine da 
espugnarle, modi di condur artiglieria perle montagne 
e cose simili, non potendo sua eccellenza star un' ora in 
ozio. Si diletta ancora più che mediocreraente dell' al- 
chimia: ma però pare che ora non vi attenda tanto come 
soleva. Ha gran piacere di parlar con uomini letterali e 
dotti, e li ascolta molto volentieri a discorrere in ogni 
professione, mostrando bellissimo giudizio^ in metter 
dubbi in campo, ed anco in dirvi sopra Topinion sua, 
la quale sta fondata semplicemente nel suo naturai giu- 
dizio, non avendo forse mai veduto alcun libro d'Ari* 
stotele e di Platone. Legge con piacere tulli i libri 
d'istorie, ma molto più volentieri quelli clie sono in 
lingua spagnuola^ la quale parla e scrive cosi eccellente- 
menle , come se fosse nato in Spagna : ed a me ha detto 
più volle, che se gli occorresse dover far un lungo ra- 
gionamento di cose serie, non Io saprìa far meglio in 
aicuua lingua, che nella Spagnuola. Parla anco eccellen- 
temente francese, essendo si pud dir quella la sua lin- 
gua naturale poiché tutti li duchi passali parlavano 
sempre francese, cosi come pria ora sua eccellenza 
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quasi di continuo italiano ^ e buonissimo di una lingua 
comune cortigiana. È vero che usa di parlar spaguuolo 
co^Spagnuoliy con Francesi francese, e italiano con Ita- 
liani, e per non si scordar alcuno di questi linguaggi li 
parla ogni gioruo tutti, avendo servitori di camera di 
tutte queste lingue. Del latino io so che non lo parla , 
e dubito che T intenda poco, perchè tutte le lezioni 
che si fa leggere le vuole in lingua italiana ; e per quello 
ch'io ho potuto comprendere in ragionamenti avuti con 
sua eccellenza , vedo che non si fida in dire mai una 
sentenza latina tutta intiera; dubitandosi forse di far 
qualche errore in grammatica. Non ha molto piacere il 
signor duca delli negozj, e specialmente di quelli che 
portano seco dilficoltà, ma non si volendo fidar d'altri, 
bisogna per necessità che vi attenda lui , per il che 
facendoli con poca inclinazione mette gran lunghezza 
nell' espedizione de' negozj: per questo disegna, come 
prima il principe suo figliuolo sia in età di poter gover- 
nare , di lasciar a lui tutti li negozj del governo del pae- 
se, e riserbar per sé solamente le cose appartenenti al 
trattenersi con li altri principi del mondo; e mi ha det* 
to più volte che si vuol ritirare a fare una vita quieta, 
avendomi anco mostrato il luogo dove disegna di voler 
abitare, che è a Ripuglìa sopra il lago di Ginevra, dove 
è un bellissimo palazzo che fu fabbricato da Amedeo 
primo duca di Savoja, quello che nel tempo dello scisma 
fu un momento papa con nome di Felice V. Pensa sua 
eccellenza di star in quel luogo tutto il tempo dell estate, 
essendo freschissimo ed anco deliziosissimo; l'inverno 
poi pensa di farlo a Nizza, dove mai si sentono gran 
freddi, per esser sito molto temperato. Ha di già dise- 
gnato di fabbricarsi in quella città una stanza comoda 
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con bei giardini secondo il suo umore ^ e mi ha tanto 
costantemente affermato questo ^ ch'io tengo per certo 
che lo deva fare^ se la malignità dei tempi glielo per- 
metterà: il che tanto più mi si fa verisimile, perchè pro- 
curando sua eccellenza in tutte le sue azioni d'imitar 
Carlo V, vorrà anco in quest'ultima assimigliarlo '. 

È quel signor duca molto temperato, perchè non 
si vede mai commosso da collera per occasion grande che 
se gli presenti , e questo tra le altre cose si conosce dal 
suo esser servito, perchè quando qualcheduuo manca 
del suo debito (cosa che ben spesso suole intervenire) 
non solamente non lo riprende con collera ed ingiuria , 
ma manco gli dice pur una sola parola, dacché nasce 
che non è molto ben servito. E per dire a vostra serenità 
un particolare di questa sua temperanza, mi ritrovai 
io un giorno con sua eccellenza in campagna alla cac- 
cia ; dove avendosi fatto volar un terzuuio, che per la 
bontà sua si dimandava il duca, mentre che sì andava 
a far levar la pernice, che aveva segnato il terzuo- 
lo, fu un indiscreto servitore, che con un archibuso 
ammazzò il terzuolo, credendo fosse un uccello di cam- 
pagna. Di che gridando i cacciatori, e volendo ognuno 
rrucifigger colui , non lo comportò sua eccellenza che 
pur aveva sentito grandissimo dispiacere della morte 
del terzuolo, ma fece molta forza a sé stesso per rite- 
nersi dalla collera per dimostrazione della sua molta 
continenza , avendo altrettanto piacere e forse maggiore 
di aver quella occasione di dimostrar la sua virtù, che 
dispiacere della perdita dell'uccello. Non dice mai in- 
giuria ad alcuno per basso di condizione che sia , anzi 

> Osiìà uè] iilirar«i comts quegli fece daUe cure dello «Ulo. 
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da del voi quasi ad ogouncK Stìol esser sua eccellenza 
molto savia nelle risposte, nelle quali per ordinario è ri- 
stréttissima e di poche parole, usando, dalli ambascia- 
tori in poi e persone forasliere di condizione più che 
mediocri^ di dire a tutti gli altri: Fate la i^ostra rirbìesla 
che vi si risponderà. Il che è così introdotto, che non 
ya alcuno a parlargli, che non abbia preparata la sup- 
plica, la quale piglia sua eccellenza da tutti, dandola 
ad pno'de'suoi consiglieri > che si ritrova presente; li 
quali quando si tien consiglio le presentano tuttee s'espe* 
discouo con rimetterle o al gran cancelliere o ad altro 
dottore , secondo che pare ji sua eccellenza. 

Non è giudicato il signor duca in comune perlìbe«- 
rale, perchè attende con molta diligenza a procurar modi 
di ritrovar danari, e dona poco per ordinario a chi lo 
serve , oltre alla strettezza che ha in pagar quelli che 
devono a vere da luL Ma veramente chi considera le spese 
eccessive che fa di continuo, si dà facilmente a cre<> 
dere che quella parcità e desiderio d'avere dipenda dal 
suo bisogno, e non da animo basso che abbia, o da ava- 
rizia : perchè tenendo una corte superbissima, e facendo 
tante fortezze, e pagando tanti stipendj dimostra chia- 
ramente la grandezza delT animo suo: la qual bensì 
causa molte volte che gli convenga far poi cose che di- 
spiacciono a molti , non si potendo far altrimenti , vo- 
lendo viver con quella grandezza che è piuttosto da re 
che da duca , e che ricercherebbe maggior entrata di 
quella che ha sua eccellenza. Non abborisce quel signor 
duca il sentir laudare le operazioni sue e la sua virtù, 
sebbene per modestia si sforza di mostrar il contraria 
Ben è vero che non ascolta volentieri orazioni , o p«tr^ 
lamenti lunghi in tal proposito per non aver obbligo di 



rispomlervi; ma se a tempo e con buona occasione sente 
lodar qualche operazione sua ^ non solamente l'ascolta 
volentieri y ma facilmente si affeziona a quella persona 
che la dice^ credendo che tutto proceda da buona vo- 
lontà verso di lui. 

Avendo detto abbastanza della persona del signor 
duca y dirò ora della corte che tiène^ la quale è. vera- 
mente molto onorata ; e prima consiste in due guardie^ 
una di sessanta arcieri a cavallo^ P altra di sessanta ar- 
chibugieri a piedi > vestiti tutti della sua livrea , che è 
di giallo e negro; e soleva tener un'altra guardia d'ar- 
chibusieri a caTallo, e le due di maggior numero di quelle 
che tiene al presente. Ma avvedutosi di far troppa gran 
spesala' è ridotto nelle due delle qualità ^ che ho già 
detto. Tiene una scuderia di cavalli per ordinario assai 
onorata: ma perchè dona facilmente via\i buoni cavalli 
resta spesse volte con pochi ^ e quelli sono i cortaldi , 
che usa nei viaggi e nelle cacce. Per governo di questa 
scuderia y oltre alli servitori che governano i cavalli e li 
cavallerizzi cheli tengono esercitati^ ha il gran scudiero 
che è uno dei principali gentiluomini di Piemonte ad* 
dimandato il signor Roberto Roer , cavaLìer dell'ordine 
del re di Francia ; questo carico di gran scudiere è uno 
dei principali uffizj della corte ^ e si dimanda per ordi-» 
nario da tutti monsignor il grande. Il carico suo princi- 
pale è, oltrealla sopraintelligeuza di tutta la stalla^ 
aver particolar cura della cavalcatura y che serve per la 
persona di sua eccellenza ; la qual prima che gli sia pre- 
sentata vede minutamente che non le manchi alcuna 
^osa y e quando vuol montare a cavallo gli tiene sempre 
la staffa y e cavalcando gli va sempre innanzi y dimodo- 
che tra lui e il signor duca non vi sia alcun altra per-» 
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sona, né di quel luogo si parte per qualsivoglia occa- 
sione. Sotto di lui vi sono tre allri scudieri geulituumìui^ 
ì quali servono sua eccellenza per quarliero, ossia per 
quattro mesi per uno^ e di questi quello che si ritrova 
di quartiere^ quando non è presente il gran scudiero , 
fa il medesimo ullScio, che suol far lui. 

Tiene il servizio della casa nel medesimo ordine, cioè 
un maggiordomo maggiore, il qual ufficio non ha al presen- 
te alcuno, perchè dopo la morte di monsignor di Colegno, 
che aveva questo carico, non ha voluto sua eccellenza 
più darlu ad altri; perchè essendo ricercato da molti 
uè potendo contentar tutti, lei per non far restar alcuno 
mal satisfatto non T ha dato, né pensa per adesso di 
darlo a niuno. Sotto questo vi sono tre maestri di casa 
gentiluomini principali.,' che servono quattro mesi per 
nno al governo della casa. Per servizio della camera poi 
ha il somiglierdi corpo, che per ordinario è officio che ai 
anol dare a persone con fidentissime, amorevoli e prin- 
cipali , essendo l'officio loro dormir continuamente 
nella camera del padrone, ed esser partecipi di tutti i 
suoi secreti. Quest'officio al presente è del conte di Pan- 
calier di Aisa di Savoja, cancellier dell'ordine dell' An- 
nunziata , il quale ho nominato anco di sopra per esser 
uno del consiglio di stato di sua eccellenza, e molto suo 
favorito. Vi sono poi li gentiluomini della càmera che 
servono ancora loro per quartieri, ed ajutano ordinaria- 
mente a vestir sua eccellenza, e questi ora sono piò di 
sessanta, tra'quali molli gentiluomini principali d'Italia 
e di Francia, i quali contentandosi del soFo onore servono 
sua eccellenza senza alcun stipendio. 

Ha un guardaroba spagnuolo, persona di bassa con* 
dizione, ma che con il diligente servizio, che ha fatto 
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e fa tuttavia al fiigaor duca , sì è messo tanto innanzi 

che può appresso sua eccellenza più che ogn^ altro per- 
sonaggio che io serva ^ per grande che sia ^ confidando 
ella in lui ogni sua cosa più volentieri che in alcun al- 
tro. Vi sono poi appresso i valletti di camera , li uscieri 
e di camera e di sala ^ e molti altri dipendenti da que» 
sti^ che fanno un numero grandissimo^ e tutti hanno 
stipendio. Nel servizio della bocca si serve delli genti- 
luòmini^ che sono della sua compagnia d' uomini d'ar- 
me; e per portar le vivande in tavola dei suoi paggi, 
dei quali ne ha di due sorte; una si domanda paggi 
d'onore, e l'altra paggi di scuderia: quelli e questi 
sono tutti figliuoli di gentiluomini onoratissimi ^ ma 
pure quelli che si dimandano d'onore per il vero sono 
o più nobili o più ricchi, e questi entrano qella ca- 
mera di sua eccellenza, ed al presente sono otto, che 
portano le vivande quaud'ella mangia privatamente, 
cosi come quelli di scuderia , che sono forse trenta^ le 
portano quando sua eccellenza mangia in pubblico. Ha 
poi nelli servizi della cucina e nella preparazione delia 
tavola ancora una quantità grandissima di ministri ed 
officiali , non si facendo alcuna cosa o di essenza o di 
cerimonia^ che non abbia particplar uomo che n'abbia 
cura ; di maniejira che sono questi più di quaranta, non 
computati dieci staffieri ^ che per ordinario ha sua eccel- 
lenza. Ha quattro cappellani ed il suo gran eiemosiniero^ 
oltre altri che non hanno altra cura^ che di preparar 
per la messa e per gì' uffiz) divini , e per sua eccellenza 
e per gli ambasciatori. 

Tiene il signor duca di Savoia cani per ogni sorte di 
caccia , ed oltre agli uomini che hanno la cura di essi 
cani e li governano , tiene anco cacciatori diversi , che 
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a' ioletìdono parlicotarinente chi di questa^ e chi di quel- 
r altra aorte di caccia. Tiene falconi, astori e sparvieri^ 
e tutti con persone ciie ne hanno specialmente cura^ oltre 
molte altre sorte di diversi uccellatorì^come dacivetta^da 
tordi, da passere e da corvi , le quali caccie si usano assai 
in Savoia. Trattiene quattro barcaruoli veneziani per an- 
dar a spasso per il Pò in Una gondo#) che ha , ai quali 
dà stipendio di dieci scudi al mese^ Ha buon numero 
di giardinieri, perchè si diletta assai di giardini^ 
nei quali fa la maggior parte della sua vita, e bene spesso 
è lui quello che pianta gli alberi, ed innesta di proprie 
inani. Tiene uua quantità di diversi artefici, come mae« 
siri d'orologi, orefici, tornitori, pittori^ armaroli, 
dissegnatori ^ livellatori^ fonditori ^ persone eh' atten« 
dono ai lambicchi ed alle alchimie, nei quali spende 
assaissimo: tutti questi hanno le loro stanze in luogo, 
che sua eccellenza può andar da ogn' uno di essi per il 
suo giardino senza esser veduta da altri , e vi va molto 
spesso sola , ovvero con il suo matematico , o con il Pac- 
ciotto a far qualche cosa di sua mano, per voler aver 
sempre cosa da impiegarsi e non star in ozio, lo. che 
essa grandemente detesta. 

Ha diversa sorte di tesorieri, della casa, della 
milizia , delle fabbriche, controlori ed altri, li quali, 
tutti dipendono dal signor Negron de^ Negri genovese, 
generale delle sue finanze, il quale quando entrò diser- 
vizio di sua eccellenza , che fu in Fiandra , era poveris^ 
Simo ed ora si trova di beni stabili e denari aver pia di 
dugento mila scudi ' ; cosa the dà che mormorar a tutti, 
e forse mette anco qualche sospetto a sua eccellenza di 

' Qacile AUerxìoni «ono mollo ducordanti dalle prccedeitfli del OValIì. 
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non esser stata da lui cosi fedelmeote servita ^ come do- 
Tria; nia per esser^uest'uomo molto valente nella conser- 
vazione e provvisione del denaro^ conviene a sua eccel- 
, lenza per necessità stimarlo, e mostrar di farne graa 
conto, non avendo persona atta come lui a questo ne- 
gozio. Questi è comunemente odiato da tulli e si ha per 
causa di tutta la ul^la soddiòfazione dei popoli verso lui 
Vaver esso detto a sua eccellenza , chela buona volontà 
dei sudditi e Tami^re AO0 ha potuto conservare in stalo 
il duca Carlo suo padre, ch^ non pur era amato, ma 
adorato da tutti iauoi vassalli ; che p^rò bisogna aver 
denari, che quelli saranno meglio buoni da conservarIo,e 
ai sudditi converrà finalmente restar conienti, perchè 
in fine tutto si fa pt>r conservazione loro; però nella esa- 
zioiì£ dei denaro usa ogni severità e rigore, né la perdona 
ad alcuno, e si crede con più utilità^ua,che del signor 
duca: il che se ben da diversi è stalo accennato a sua 
eccellenza , ella però non sapendo a chi altro dar simil 
carico, lo sopporta egli fa molte carezze, sebbene sia di 
mal cuore. 

Ha anco un general delle poste, il quale è di 
molta sua soddisfazione tenendolo per molto valente 
liella sua professione, e di lui si serve come per spia ; 
però ogni mattina il primo ch'entra nella sua camera 
è lui , se bene è sua eccellenza nel letto, e fa qualche 
servizio naturale; e per segno delT amore che gli por- 
ta, oltre il dargli più di mille scudi d'oro all'anno di 
prpvvisione , gli donò anco Tanno passato più di tre 
mila scudi in tanti grani e vini ;e si serve di lui in mol- 
le altre cose ancora ,che non appartengono a espedizione 
di lettere. 

Tiene quattro segretari , ma di due solamente se ne 
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vale per ordinario ; Tuno si dimanda monsignor di ... • 
della vai d'Aosta^ Tallro si domanda il Claursio^ ed 
è piemontese: il primo è assai valente uomo^ ma T al- 
tro non vai mollo. Questa è in soiiima la corte che tiene 
il signor duca di Savoia; di modo che se la serenità vo- 
stra, e le vostre eccellentissime signorie metteranno cou 
questi i colonnelli e capitani trattenuti da sua eccellenza^ 
verranno facilmente a conoscere la grandezza e magni- 
ficenza sua y eh' è più tosto da re che da duca. Niente di 
meno dicono i pratici del paese ^ eh' era molto maggiore 
quella del duca Cado suo padre ^ il quale però non pa- 
gava tanti stipeudj come questo^ non li potendo manco 
pagare , perchè non cavava d'entrata di tutto il suo sta- 
to y che uovantamila scudi V anno y dove questo ne cava 
quattrocento cinquanta mila e forse più : ma dicono pub- 
blicamente senza alcun rispetto^ che l'amore, che por- 
tavano al duca Carlo i suoi vassalli, faceva che uno a gara 
dell'altro concorreva a servirlo senza alcun stipendio: 
dove per contrario al duca presente per la molta severità 
che usa e grandezza che tiene , non voglion servire senza 
provvisione e malamente anco cou quella. £ veramente 
il signor duca di Savoia è così poco amato da questi 
suoi vassalli, per non dir odiato, ch'io dubito grande- 
mente , che un giorno non venga a sua eccellenza qual^ 
che gran rovina a dosso. 

Ha per moglie quel signor duca madama Marghe- 
rita di Francia, che fu figliuola del re Francesco 1, so- 
rella di Enrico II, e zia del re presente di Francia ' e 
del passato * : principessa certo di grandissima virtù , 
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(li rara bontà , e di aingoiar prudènza. É donna d' anni 
quarantaaeLle^ magra asaai^ nni di faccia e lineamenti che 
dimostrano maestà e molta grasia. Queata , come aa la 
aerenità vostra e le vostre eccellentissime signorie^ è 
stata, causa al signor duca della restituzione di tutta 
quella parte del suo stalo , che gli era tenuta da'Francesi^ 
e forse anco di quella che gli era tenuta da'Spagnuoli , 
perdbè certa cosa è, che non avrianoi mai gli SpagnuoU 
restituito alcuna delle terre^ che tenevano nel Piemonte 
a sua eccellenza , se Francesi avessero tenuto quello che 
possedevano, come sì ved4^ per esperienza, che non vo- 
gliono restituir Asti e Sautià, perchè dicono voler prima 
che Francesi rendano Sa vigliano , Pinerolo , e laPerosa. 

Questa principessa è dì animo molto grande > con* 
forme alla grandezza del sangue donde discende: pe- 
rò è libéralissima e dona largamente ad ognuno e 
specialmente a'poveri.Ha un bi'liissimo ingegno e qualche 
gusto di lettere, per il che^ parla di tutte le cose mira- 
bilmente. Legge assai e latino e italiano, intendendo 
cosi bene T una e l'altra lingua come la francese sua 
propria , nella quale sola però parla quasi sempre , non 
si assicurando di parlar le altre. Legge volentieri le cose 
della scrittura sacra ; il che è causa (insieme con aver 
tutta la sua casa, cosi uomini comedi donne, piena d'U- 
gonotti) che alcuno abbia anco sospettato qualche cosa 
di lei in proposito di religione, e specialmente il papa 
il quale per questa causa ha sempre fatto far gagliardìs- 
aimi oiBcj dalli suoi nunzj con il signor duca , e con 
Jei ancora , che non tenesse a suoi servizj alcuno che 
fosse infetto di quella religione ; cosa che fino a que- 
st'ora non ha potuto ottenere. Ma veramente quanto alla 
persona sua non si può credere, per quel che ai vede, se 
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non che la sia e cattolica ebaoniMinia cristiana, perchè 
ode ogni mattina la messa e si confessa e comunica 
quattro o sei volte nell'anno con molta divozione^ nò 
si sente mai nei suoLragionamenti parola^ che dia odore 
che tei tenga altra fede che la cattolica ed apostolica 
romana. È vero che mangia carne tutti i giorni ^ ma 
con dispensa y perchè è di; complessione delicatissima > 
e il pesce le è molto nocivo: oltre di questo è anco 
vero ^ come sopra ho detto ^ che ha la sua corte pie* 
na d'uomini e di donne macchiati di questo peccato 
d' eresia ^ e che favorisce fuor di modo quasi tutti gl'U- 
gonotti ; di maniera che^ quando questo non sia per con- 
formità d'opinione, bisogna credere o che sìa uiia singo* 
lar bontà e pietà la sua verso ogn' uno, ovvero qualche 
disegno secreto che non si può cosi facilmente conoscere* 
Però io noix dirò altro, se non che quanto a me la tengo 
per cattolicissima e fedelissima. £ molto stimata dal si* 
gnor duca , il quale la onora sopramodo parlandole sem* 
pre con la berretta in mano sensa mai coprirsi ; e già 
soleva aver tèi molta autorità con sua eccellenza nel 
governo di stato e nelle grazie, di maniera che ognuno 
che disegnava aver qualctie cosa dal signoi^duca, quando 
poteva aver la protezione di madama, teneva là grazia 
per ottenuta ; ma ora le cose sono un poco raffreddate, 
porcile sebbene compiace in motte cose alla moglie^ 
gliene niega però anco qualche volta e si dimostra alte* 
ratissimo contro quelli che pigliano quella via di ma* 
dama , parendo quasi a lui che lo vogliono violentare, e 
a molti anco dicendo : u Non sapete parlarmi voi, senza 
andare a fastidire madama 7 » 

Ha da spender questa signora duchessa sessanta mila 
scudi ogo'anno: venti mila gliene dà il signor duca as- 
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uè cav^a ogn'anno del ducato di Berry^ che gli lasciò il 
re Francesco suo padre perchè lo godesse in vita sua^ 
dovendo di poi ritornare alla corona. 

Tiene T altezza sua una corte in tutto e per tutto 
separata da quella del signor duca, e se beue mangia alle 
volte con sua eccellenza y che sono però rare , si fa ser- 
vire dalli suoi servitori e di vivande preparate nella 
sua cucina , come fa anco il medesimo il signor duca ; 
e non solamente quando mangiano lor due soli ^.ma anco 
quando si fauno banchetti , per causa o di nozze o di 
altre occasioni , il signor duca e lei si servono di vivande 
appartate V uno dairaltro^esi presentano insieme come 
se fossero persone strane ; e questo fanno per maggior 
grandezza. Tiene anco stalla onorata di chinee e cocchi^ 
con mule da lettighe^ separata da quella del signor du- 
ca , ma li usa cosi di raro , che potria benissimo far sen* 
za questa spesa , perchè mai esce dal palazzo dove abita^ 
quando è a Torino^ e rare volte va altrove se non Ve* 
state per far nettar la casa , che va qualche volta a Ri- 
voli , dove però non è stata in tutto il tempo della mia 
legazione ^ altro che una sola volta. In questa sua casa 
che tiene, e*nelle donne che sono al suo servizio, oltre 
alli donativi che fa , spende quasi tutta la sua entrata , 
e più ne spenderia se ne avesse perchè è libéralissima. 

È questa principessa più che mediocremente gelosa 
del signor duca , il quale per dir il vero gliene da anco 
qualche causa; né porta sua altezza ' odio ad alcuna per- 
sona del mondo , se non a quelli ch'essa dubita che siano 

> Questo titolo, che ancora non era riconosciuto ai duchi di Saroja, 
Veniva alla duchessa Margherita dal sangue' rigio di Francia da cui di- 
«eendeva. 
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mìDÌ8lri (li procurare a sua eccelleaa^aqualGli^coaìodilà iu 
cosi fatti casi , li quali fa scacciare dalle sue stanze tiè 
comporta che le vadouo niaiituianzi; edi questo ne parla 
apertamente 9 sebbene vede forse di non poter tenere 
sua eccellenza che non faccia quel cb<^ più lo piace, es- 
sendo però molto più quello che vien detto a madama , 
di quello che sia in effetto. A me ha detto più volte che 
ora y che ha perduta la speranza di poter più far figliuoli, 
si contenta , senza pigliarsi altri travagii , che il signor 
duca vada dove più gli piace , purché si guardi dal ma- 
le, ma che si duol bene di quelli che T hanno sviato da 
lei per farlo andar da altre donne, iu tempo che la po- 
teva far almeno uno o due figliuoli ancora. 

Ha avuto con il signor duca suo marito un figliuolo, 
il quale nacque Tanno del 62 a 22 di gennajo, .e la se- 
renità vostra Tha tenuto a battesimo, e questo è tutto 
il contento e la gioja di sua altezza e del signor duca; 
perchè oltre all'esser figliuolo unico e maschio, è anco 
graziosissimo, sopra tutto nelTetà che si ritrova, che 
par uua maraviglia ; è tanto ubbidiente al padre ed alla 
madre , ed anco a quei che lo governano , che mai fa se 
non quanto loro vogliono, astenendosi da tutte quelle 
cose a cui la puerizia T invita , con una semplice parola 
che da ogn' uno di questi gli vengai detta. Dimostra una 
maestà e grandezza , che par ben che conosca d' esser 
nato principe; e per il vero è allevato tanto-alfa grande 
quanto se fosse figliuolo del maggior re del mondo. Sta 
sotto al governo della madre, la quale credendo ch'eisia 
di complessione debolissima, lo guarda con tanta solle- 
citudine, che piaccia al Signor Dio, che la tanta cura 
non riesca iu maggior danno che utile al figliuolo. Gli 
danno da mangiare a peso, e quando ha mangiato lo 
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il cibo s'assetti nello stomaco. Non lo lasciano mai man- 
giar frutta di sorte alcuna , né cose dplci, e bene spesso 
lo fauno finir di mangiare , che se he more dalla fame ; 
di modo che va raccogliendo le miche del paue^ che 
non ne lascia perder pur una: è vero che da alquanti 
gìordi in qua hanno iucofbinciato a slargar un poco più 
la mano. Madama gli tiene una corte separata di paggi^ 
guardie ed altri officiali separati dalli suoi medesimi, 
come se fosse un uomo di vent'annij ed in questo spende 
tutto il resto delle sue entrate. Legge e scrive questo fi- 
gliuoletto* benissimo italiano e francese, e parla anco 
r una e Tal tra lingua, ma per ordinario usa la francese: 
conosce tutte le medaglie antiche, e di quelle si diletta 
assai; sa disegnare ancora più che air età sua non si 
conviene; balla mirabilissimamente, e se lo lasciassero 
f;*re avria gran piacere di cavalcare , ma la madre non 
vuol mai che esca di casa, se non un poco la mattina 
e la sera, che Io mandano nel giardino a far un poco 
. d'esercizio, guardando anco prima bene che non tiri 
vento, perchè per ogni minima mutazione di tempo 
non lo lasciano andare. Il signor duca non è molto con- 
tento di questo tanto esquisito governo del principe, 
ma per satisfare madama, la quale altrimenti viveria 
fl)alissimo contenta , la lascia fare a modo suo, dicendo 
ebe per due anni ancora la lascierà governar il figliuolo 
» suo gusto , ma che poi penserà a governarlo lui , ed 
assuefarlo alle fatiche ed al patire, perchè non può 
sapere di dover sempre vivere in pace. Oltre questo 
figliuolo legittimo, e successore in tutti i suoi stati, 
ha quel signor duca una figliuola naturale, avuta con 
ana gentil donna di Vercelli nel tempo che era fuo- 



173 

ruscìlo Ja'tfuoi stati, lu quale il carneval passato ma- 
ritò nel signor Filippo di £ste, con dote del marche* 
sato di Grevacaore, e ducati venti mila di denari, sic- 
come scrissi allora alla serenità vostra. Si crede ancora 
che sua eccellenza abbia due altri figliuoli naturali, 
uno maschio e l'altro femmina, avuti in Torino con 
una donna di bassa coudizione, come me Tha affer- 
mato più di una volta la signora duchessa, e ^e ne ra» 
gioua assai liberamente per la corte; ma il signor duca 
lo nega a tutti in parole, se ben in fatti si è veduto che 
sua eccellenza ha maritata quella donna ùiulto più ono* 
ratamente, che al suo stato non convenivate de' figliuoli 
ne vien tenuta cura da persona d'importanza. 

Avendo detto fin qui di tutte quelle cose esteriori 
ed interiori del signor duca di Savoja , cW io m' era prò*» 
posto nel principio, salvo che della buona o mala in- 
telligenza che tieue sua eccellenza con li altri principi 
della cristianità , dirò ora di questo brevemente per non 
tener più lungamente occupato questo eccellentissimo 
consiglio. £ perchè è molto difficil cosa il poter pene* 
trare T intrinseco del cuor degli uomini , e specialmente 
de' principi, i quali per il più, per lion dir sempre, 
amano e disamano secondo il proprio loro interesse, 
non fondando le amicizie in altro che nelle loro commf>- 
dita e disegni, talché non tengono in alcuna considera-* 
zione ne obbligo di benefizio ricevuto, né strett4Ma di 
parentela , come chiaramente si à potuto vedere nel 
duca Carlo di Savoja , padre del duca presente, al quale 
fu tolto lo stato da Francesco I re di Francia , che era 
figliuolo d' una sua sorella , e da Carlo V , sebben sotto 
pretesto d'amicizia, che gli era cognato; non pertanto 
avendo rispetto a questi fini, dirò quello che e dalle ps- 
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rote di «uà eccellenza^ e da qualche estrinseca operazione 

ho potuto comprendere. 

£ venendo prima a dire del pontefice ' (per parlar 
liberamente alla serenità rostra ^ come è debito mio) 
sebbene sua eccellenza y come principe cristiano e vera- 
mente cattolico j gli porti in effetto molla riverenza ed 
osservanza^ nondimeno lo fa più assai per l'obbedienza 
che deve alla sede apostolica^ della quale conosce per 
capo sua santità ^ che per amore o affezione che porti 
alla persona sua^ come in molti ragionamenti avuti 
con sua eccellenza^ ho facilmente potuto conoscere, 
avendomi parlato in questo proposito molle volte assai 
liberamente. Resta in universale sua eccellenza mal so- 
disfatta di sua santità'^ ma specialmente per la molta 
rigorosità che usa in voler sostentar T autorità e dignità 
sua y usando per questo fine spesse volte di minacciar 
i principi di scomunica y come occorse quando a Nizza 
dagli uomini del paese^ che si ritrovavano in grandissima 
necessità di viveri y fu ritenuta una barca di grani ^ che 
andava di Provenza a Roma ; che le fece dir il papa 
per il nunzio suo^ che lo teneva per incorso in scomu- 
nica della bolla \\\ coena domini.^ se ben affermava sua 
eccellenza y che quella ritenzione non era stata falla con 
ordine e permission sua > fu però in dubbio il suddetto 
nunzio di sua santità di non andar ad accompagnar sua 
eccellenza alla messa la mattina seguente ch'era festa y 
come per ordinario si suol fare; di che sua eccellenza 
ne prese tanto sdegno^ che isfogandosi meco mi disse 
quelle parole , che allora scrissi alla serenità vostra ;cioè^ 
che se il papa l'avesse per questa causa scomunicato^ 

> San Pio V. 
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egli se ne saria carato poco^ e che forse il papa se ne 
saria pentito. Con tutto questo però volle stia eccellenza 
dimostrarsi principe veramente cattolico ed ubbidientis- 
simo a santa chiesa ; però fece restituire e condur sino 
a Roma altrettanto grano quanto era quello che fu rat- 
tenuto , pregando inoltre sua. santità a conceder T asso- 
luzione della scomunica a quelli che potevano esservi 
incorsi per questo fatto; e sì contentò anco che la otte- 
nessero con una pubblica penitenza^ che volle dar loro 
la santità sua , senza la quale negava affatto di voler 
concedere l'assoluzione. Ma sebbene si contentò sua 
eccellenza di tutte queste cose ^ restò però molto mal 
satisfatta di questo modo di procedere; di maniera che 
molte volte ancora se ne dole. Sì aggiunge ancora, che 
desiderando il papa maggior cura , ovver rigore, in sua 
eccellenza, di quello che usa per tener netto lo stato suo 
dagli Ugonotti^ non resta mai di far nuovi oflGizj, a que- 
sto effetto avendomolte volte procurato, oltre agK altri, 
che fossero scacciate di Torino la contessa di Tenda e 
la marescialla di Leiny (dònne veramente, se ben per 
grado e sangue assai onorate, infamissime almeno per 
la pubblica professione che fanno della falsa religione) 
senza che mai gli sia stato possibile di indurre il signor 
duca a cacciarle in effetto, sebben molte volte ha fatto 
di ciò larghissime promissioni a sua santità. Di che do- 
lendosi ella assai gagliardamente, e non potendo o ueti 
volendo sua eccellenza provvedervi, ciò genera una re- 
ciproca mala satisfdzione; nel!' uno per non veder osser- 
vato quello che molte volte gli è stato promesso, nell'altro 
per non essere ammesse per buone le sue ragioni , coti 
le quali dice che è vero che ha promesso a sua santità 
di scacciarle, e che lo vuol fare anco quando il papa 
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uoii lo rìcerc9^$Be^ ma che ora non è tempo ^ restando 
ancora le qoae degli Ugonotti in Francia in molta ripu* 
tazione e li eretici con molte forae , mentre egli si ri- 
trova per contrario con tutto il suo stato di Sayoja sprov- 
veduto di genti ed aperto a tutte le ingiurie de' nemici) 
che però non è opportuno far ora disonore a queste donne 
tanto principali &a IorO| per non concitarsi addosso una 
furia di quella gciute^ e dar loro occasionedi rovinar lutto 
il suo stato ^ senia con ciò aver fatto alcun benefizio 
alla religione cattolica. 

Ma ^opra tutte, le male satisfazioni^ che ha il signor 
duca del pontefice^ questa è grandissima e quasi a lui 
insopportabile^ dell'aver fatto gran-^uca di Toscana il 
signor duca di Fiorenza , dandogli corona regia^ e luogo 
sopra tutti i cardinali diaconi '; e sebbene con uu 
breve a parte , e con l'aver sempre avuto^ dopo detta 
coronazione^ l'ambascia turerei signor ducadiSavo}a il 
luogo sopra quello di Fiorenza , fa sua santità restar si* 
cura sua eccellenza di non dover per adesso ricevere al- 
cun pregitidizio ; dubita però di non dover con il tempo 
e con qualche occasione riceverne detrimento , tanto 
più che per privilegio fatto dalla santità sua al signor 
duca di Fiorenza , vien data a questo facoltà di farsi dar 
del serenissimo e dell'altezza , dove esso duca non avreb- 
be di ciò alcun fondamento, avendosi può dir preso 
da sé stesso questo titolo, senza che^ alcuno de' suoi pre- 
decessori l'abbia mai usato: però m'ha detto sua eccellen- 
za d'aver mille volte pensato di far un'editto nei suoi 
stati, che ninno de' suoi vassalli gli dovesse dar dell'al- 
tezza , e che non era anco risoluto di non lo dover fare. 

> Lft bolU è del 37 Agosto i5^ 
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Ma in contrario ' poi mi ha detto ^ che non sa ae nel- 
l'avvenire vorrà dar più il luogo ad un cardinale , poi* 
che loro volontariamente T avevano ceduto al signor 
duca di Fiorenza; al quale dovendo sua eccellenza pre* 
cedere , come anco confessava il papa medesimo nel suo 
breve ^ non vedeva che se gli potesse dar altro luogo^ 
che sopra tutti li cardinali. Questa novità fatta dal pon- 
tefice non potrei dire quanto dispiacere e travaglio ab- 
bia portato a sua eccellenza ; di maniera che mentre per 
il passato non attendeva in alcun modo alle cose della 
creazione de' pontefici^ ora mi ha affermato di voler an- 
cora lei neir avvenire procurar d'avervi qualche parte, 
conoscendo per questa via di poter facilmente giovare 
allo stato suo senza pericolo alcuno di nuocergli ; e che 
quando altro non facesse, avrebbe impedito almanco, 
che il signor duca di Fiorenza non si facesse amico e 
forse padrone di tutti i cardinali, con pericolo di ve- 
derlo anco impadronirsi di tutto lo stato ecclesiastica 

Con la maestà dell' imperatore * , essendo il signor 
duca di Savoia vicario perpetuo dell' impero nei suoi 
«tati, e non avendo alcuna occasione d'interessi di stato 
o di confini con la maestà sua, ma più tosto congiun- 
zione di sangue e parentado; si può credere che vi sia 
buona e sincera amicizia, e dalla parte del signor duca 
nna vera osservanza. È vero che se venisse una senten- 
za nella lite del marchesato di Monferrato in favore di 
sua eccellenza ' s' accresceria l'amore e l'osservanza, 
cosi come seguendo il contrario non solamente potria 
sminuire ma forse spegnersi affatto tutta la buona vo- 

' Ossia y accettando tutto <{iiiiito^era stato fatto pel daca di Fi rema. 

• Massimiliano 11. 

' Vedansi le precedenti relaiioni di S^Toja. 
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loulà: tanto più che uod credo esservi in lutto quella 
perfetta affezione, che si potria desiderare: perchè essen» 
do venuto alla fine del mese d^ aprile, siccome allora io 
scrissi alla serenità vostra, nuova che l'ìmperator di- 
mandava che fossero mandati i commissarj della sere* 
nità vostra per risoluzione delle cose dei confini con 
r arciduca Carlo, mi disse sua eccellenza queste forma* 
li parole. « Questo imperatore ha torto di dar ora mo- 
« lestia a quella signoria per cause de' confini, vedendola 
(( intenta ad una guerra di tanta importanza ; e per dir il 
« vero mi pare che la intenda male: perchè se lui pen- 
te sa di poter in questi tempi risolvere più facilmente le 
<( differenze con suo avvantaggio, non vede che per tal 
({ modo egli potria far risolvere quella signoria a far pace 
<( con il Turco, e far perder alla cristianità cosi hella 
« occasione di vittoria contro quei cani nemici di Dio d. 
Oltre che ragionando anco meco della elezione del nuovo 
re de'Romani,mi disse sua eccellenza ; a Ohi la casa d'Au- 
ic stria ha fornito il suo corso d'aver imperatori; non 
« bisogna che vi pensino più, poiché gli elettori e tutti 
« i principi di Germania non lo vogliono sentire ». 

Verso il re di Francia ' non è dubbio che non resti 
ancora in sua eccellenza un poco di memoria delle pas- 
sate offese, le quali se gli rinfrescano nell'animo ogni 
volta che cavalca il suo paese, vedendovi molli castelli 
abbruciati, molte case rovinate, e lutti i luoghi per 
il commercio de' Francesi contaminato d'eresia, oltre 
all'esserle ancora tenute dalla maestà sua cristianissima 
Pinerolo, Savigliano e la Perosa contro ogni ragione e 
dovere, poiché per i capitoli della pace dovevano esser 

« Carlo IX. 
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già slate restituite a sua eccellenza. Con tutto questo^ 

per rispetto di madama sua moglie^ e perchè così torna 
lieue a sua eccellenza perla conservazione del suo stato^ 
non solamente mostra grande amore ed osservanza a 
quella maestà y ma ancora grandissima confidenza y e 
speranza d'essere in ogni suo bisogno aiutata da lei. E 
sebbene ba fatto una nuova fortezza a Borgo in Bressa 
ed un'altra a Rumilly con qualche mala satisfazione dei 
Francesi (perchè non è dubbio che non siano fatte per 
difendersi da loro^ non vi essendo altri che in quel Ino* 
go possa più offenderla che Francesi) s' escusa nondi- 
ineno sua eccellenza con li moti degli Ugonotti ^dicendo 
che da essi non sapeva come meglio difendersi, se non 
fortificando il suo stato, mentre anco sua maestà non 
aveva potuto difender sé slessa nel suo regno, che non 
ricevesse danno ed incomodo da loro. Usano cosi il re 
e la regina cristianissima, come il signor duca e mada- 
ma di scriversi spesso di man propria, e frequentar in- 
sieme officj d'amorevolezza, senza preterir alcuna occa* 
sione, che cosi gli uni come gli altri possano trovare per 
dimostrazione d' una grande e buona amicizia. La qua- 
le certamente è molto a proposito al signor duca per 
sicurtà dello stato suo di là dai monti , perchè con tutte 
le sue fortezze poca resistenza alla fine potria fare alle 
forze del re di Francia; sebbene alcuni credono (dalli 
quali forse anch' io non dissentirei ) che la sola lega 
fatta cogli Svizzeri possa, con l'aiuto anco del re di Spa- 
gna perla conica di Borgogna, assicurar in parte sua 
eccellenza da quesla potenza cosi grande di làda'monli. 
Ma la più sicura e certa via è conservarsi amica quella 
maestà; il che essendo conosciuto da sua eccellenza, si 
può credere che farà ogni cosa per non rompersi. 
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Al sereoissimo re di Spagna ' sì può ragionevol- 
nieote credere che il signor duca di Savoia porti gran* 
dissimo amore ed osservanza; poiché oltre alla stretta 
congiunzione di sangue che è fra loro^ essendo figliuoli 
di due sorelle^ vi è anco l'obbligo che gli deve aver sua 
eccellenza , avendo con il mezzo di questa corona ricu- 
perato lo stato suo. Ma sebbene in effetto è cosi vera- 
mente disposto r animo di sua eccellenza verso quella 
maestà^ e che abbia anco piacere che cosi sia creduto 
da ognuno, non desidera però manco far credere al 
mondo di non dipender da lui , se non in quanto da sé 
stessa lo voglia per affezione e libera volontà sua, senza 
alcun altro obbligo o necessità che abbia per conservarsi 
nei suoi stati , dei quali vuol essere conosciuto per solo 
e libero padrone: però qualche volta ragiona , e si duol 
anco, che da quel re non gli siano levati li presidj spa- 
gnuoli che tiene ancora in Àsti e Santhià con poca ripu- 
tazione di sua eccellenza e malissima satisfazione de' suoi 
popoli , li quali patiscono per questo gravissimi danni , 
convenendogli dar gli utensili assoldati, e questo con- 
tro tutte le promissioni e capitoli della pace; dicendo 
di più , che se sua maestà gli restituisse quelle fortezze, 
anco i Francesi restituiriano le tenute da loro. Per la 
qual causa ha fatti sua eccellenza molti officj e mandati 
più volte uomini espressi alla corte di sua maestà cat- 
tolica ; ma non ne ha per anco potuto ottenere quanto 
desidera. Mostra sua eccellenza tener gran conto e met- 
ter gran pensiero nelle cose di quella maestà; però non 
manca in tutti i tempi e con ogni occasione di avvisarla 
ricordandole tutte quelle provvisioni che le pajono utili 

> Filippo li. 
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alla conservatione degli stati e dignità sua; e in conclu- 
sione si dimostra affezionatissima ediligentissimatanto 
nelle cose di quella maestà, quanto nelle sue proprie, 
sebbene anco nell'intrinseco suo è risoluta di non si 
fidar tanto, che non stabilisca il suo stato di Piemon- 
te con fortezze anco alle frontiere dello stato di Milano 
per non stare a discrezione di altri. 

Cava sua eccellenza utilità grande da questa dipen- 
denza : e prima le dà ogn'auno sua maestà cattolica , 
oltre al trattenimento della compagnia d' uomini d'ar- 
me^ in pagamento anco delli presidj di Nizza e di Villa- 
franca, e quasi ordinariamente, una tratta di seimila 
salme di grano dì Sicilia , della quale ne cava sua ec- 
cellenza il denaro vendendola a' Genovesi, or più or 
manco secondo la qualità de'tempi. Oltre queste cose spe- 
ra anco d'aver il pagamento almeno per dieci galere. 

Tal è l'animo di sua eccellenza verso quella maestà; 
ma perchè non possono sempre star le cose del mondo 
in questo modo, come ora sono, paciGco tra li due re di 
Francia e Spagna , sta con molto timore di questo sua 
eccellenza ; perchè rompendosi tra questi la pace , le 
converrebbe accostandosi ad uno restare jnimico del- 
l'altro, o volendosi conservar neutrale farsi nemica di 
tutti due: però faria sempre per lei , che li Ugonotti in 
Francia e li Mori ' in Spagna tenessero occupate queste 
maestà , almeno tanto tempo che possa sua eccellenza 
ben accomodar le cose sue* 

Con il re di Portogallo * perla strettezza del paren- 

■ Intende i diicendeoti de'Mori rimasti dopo la presa di Granata, a con- 
dixione di TÌTere cattoiicamcnte , e gli Ebr«i medesimamente costrelti , seb- 
bene mate Ti si piegassero^ aUa medesima legge* 

* Sebaattano. 
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tado , che ha il signor duca di Savoia con quella mae- 
stà ' y conserva buona amicizia ed intelligenza , la 
qual si può credere che tanto più lungamente abbia da 
durare^ quanto che non fondata in disegni che possano 
mancare^ ma semplicemente nell'amore del sangue e 
della parentela. £ sebbene per la distanza degli stati 
e per la qualità di quel regno ^ non hanno comodità 
insieme di giovarsi ^restano anco liberi dalle spesse dif- 
ferenze che sogliono nascere fra' vicini ; le quali facil- 
mente^ in cambio d'amore e d'amicizia^ generano odj 
e male soddisfazioni. 

L'animo del signor duca di Savoia verso il signor 
duca di Ferrara * credo io che sìa assai buono ^ perchè 
oltre alla strettezza del parentado , che ha quel signor 
duca con madama di Savoia ^ essendo figliuoli di due 
sorelle ' ^ si aggiunge anco la mala intelligenza , elio 
cosi l'uno come l'altro tengono con il signor duca di 
Fiorenza , se bene non cosi apertamente quello di Savoia 
come r altro ^ . Oltre che mostra il signor duca di Fer- 
rara in tutte le sue operazioni non solo amore e affezio- 
ne y ma anco una certa osservanza versò quello di Savo- 
ia; uè per ordinario suol fare alcuna cosa d'importanza^ 
se prima non la fa sapere a sua eccellenza per averne 
il suo consiglio. Perciò quando il papa voleva fortificare 
Castelfranco, e quando il signor duca di Fiorenza ebbe 
il titolo di gran duca di Toscana, volavano i corrieri non 
solamente per aver consiglio, ma anco ajuto dal signor 



I Vedasi U tAVola (Uonostrativa dei parentadi di SaToia auita alla Reh - 
lione del Boldù. 
• Alfonso 11. 

S Vedasi la tavola che aopra. 
4 Per la nota quiatione di precedenza. 



\ 



i83 
duca (li Sa voi» , oltre airambuscialor suo ordinario che 
tiene residente, e il signor Giovan Battista ' che fu man* 
dato per questo effetto dal signor duca di Ferrara. Onde 
mi disse un giorno sua eccellenza , che se lui non era , 
a quell'ora saria stata in piedi la guerra in Italia. Da 
questa sorte d'officj si può ragionevolmente dedurre , 
che tra questi principi vi sia buona e sincera amicizia ; 
sebbene siafux anco tra loro occorse delle male satisfazio- 
ni 9 particolarmente quando il signor duca di Ferrara 
negò d'imprestare al signor duca di Savoia quaranta 
mila scudi * al tempo, che per riaver da'Francesi Tori- 
no e quelle altre piazze gli convenne pagar cento mila 
scudi, li quali trovò sua eccellenza con molta fatica: ma 
queste sono cose passate già qualche anno ed oramai 
scordate, sebbene dalli ragionamenti ch'io ho avuto con 
sua eccellenza, nei quali m'ha dato chiarissimi segpi di 
mala satisfazione , potria vedere alcuno che, almeno 
dalla parte del signor duca di Savoia, tutte le sopra det- 
te operazioni sono più tosto di cerimonia cortigiana, che 
di buona volontà e di perfetto amore. 

Con il signor duca di Fiorenza ' , da quello ch'io 
ho detto alla serenità vostra ed alle vostre eccellentissi- 
me signorie, parlando dell'animo di sua eccellenza verso 
il pontefice, avranno facilmente potuto comprendere 
come stia il signor duca di Savoia; però con tutto questo 
esteriormente dimostrano buona amicizia , come pareva 
veramente che fosse innanzi la sua coronazione; per il 
che il signor duca di Fiorenza prestò a quello di Savoia 
venti mila scudi quando questi mandò quella cavalleria 



■ Guari ai. 

• Lm precedente relazione del CaT^Ul dicc.a5> ooo. 
Cosimo 1. 
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in Francia ^ e il signor duca dì Savoia fa eletto per ar^ 

bitro nelle differenze della Garfagnana tra li signori 
duchi di Ferrara e di Fiorenza^ ch'era certo segno di 
con&denza cosi dell' uno come dell'altro; ma ora si può 
dubitar assai y e quasi tener per certo^ che in qualche 
occasione che venisse si conosceria facilmente un'aperta 
nimicizia tra loro , e per quel che credo di presente an- 
cora non resteriano di muoversi l'un contro l'altro^ 
quando comodamente lo potessero fare. E ciò non per 
altra causa che per la gelosia che ha il signor duca di Sa- 
voia della grandezza di quello di Fiorenza^ il quale cono- 
scendo benissimo questo animo in sua eccellenza y non le 
cede di mala volontà. 

Con il signor duca di Mantova * y perchè ha sua ec- 
cellenza con quello una lite di tanta importanza ^quanta 
è quella del marchesato di Monferrato, crederò che si 
trattenga il signor duca di Savoia con T animo che suol 
essere tra litiganti, cioè poco buono e pieno di sospetti» 
£ veramente sono più volte passati tra loro termini 
poco amorevoli y sebbene , per quanto ho inteso, sempre 
con poca ragione di quello di Mantova ; il quale per la 
grandezza del signor duca di Savoia sta in continuo 
timore e gelosia , tenendo quasi per certo che tutti li ru- 
mori che hanno fatto i suoi vassalli di Gasale contro di 
lui * siano stati causati e procurati da sua eccellenza ; 
del che avendosene qualche volta lasciato intendere, ha 
causato molta alterazione nel signor duca, parendo a lui 
che questo venisse ad inferire, che lui a vesso bisogno di 
simili mezzi per recuperar il suo, e che non fosse atto 

' GugHelmo. 

* Nel i565: rumori che furono «ecUti ooUe armi dal goreroatora di 
Milano. 
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a ricnperarlo per forza con una giusta guerra. Perciò io 
credo certo , che con ogni piccola occasione di rumori 
che nascessero in Italia^ si vedria tra questi un'aperta 
guerra ^ senza avere alcun rispetto air imperatore o ad 
altri ; avendomi detto con parole molto aperte sua eccel- 
lenza^ che vuol vedere il fine di questa causa prima che 
venga vecchio^ o si scordi affatto il mestiero della guerra. 
Con tutto ciò sua eccellenza volle usar un atto di corte- 
sia a quel signor duca Tanno del 67 y quando audò alla 
corte dell' imperatore ( nel ritorno dalla quale venne 
poi in questa città); e fu che vicino ad losprucli venne 
' ad incontrare il signor duca di Mantova ^ che ritornava 
dalla corte di sua maestà cesarea ; il quale se bene aveva 
una numerosa compagnia di cavalli seco^ occorse però 
che essendo parte d'essa innanzi e parte indietro^ tanto 
che tutti non si vedevano ^ nel tempo che incontrò il 
signor duca di Savoia non aveva più che sei ovver otto 
cavalli seco ; il che sebbene poteva causare che dal si- 
gnor duca non fosse conosciuto^ non avendolo mai più 
veduto^ fu non di meno per la disposizione della perso- 
na^ e dal sapersi del suo ritorno riconosciuto^ subito da 
ognuno; dove per contrario non sapendo egli della ve-^ 
nuta di quello di Savoia per quel cammino^ né avendolo 
mai più veduto^ non lo conobbe^ e però se ne anda- 
va continuando il suo viaggio senza ricercar altro. Ma 
quando il siguor duca di Savoia gli fu vicino^ se gli fece 
incontro 9 e salutatolo gli dimandò se lo conosceva; e 
quegli stando su la sua y come si conveniva ad un prin- 
cipe^ che non sapeva chi gli parlasse^ con molta conti- 
nenza dissedi no: allora disse sua eccellenza: (c Io sono il 
duca di Savoia^ né ho voluto passare senza salutarvi. » 
Alla qual voce rimase come morto il signor duca di Man- 
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tova , e fra la confusione e la paura fu più volte- per ca* 
derda cavallo^ diibit^indo di non ricever qualche ingiu- 
ria per la mala satìsfiizione che in diverse occasioni aveva 
dato a sua eccellenza. Però rinvenuto in .sé cominciò 
con la maggior umiltà del mondo a riverirlo ed onorar- 
lo y procurando con la maggior diligenza di sbrigarsi 
quanto prima da lui: della qual paura essendosi avveduto 
il signor duca di Savoia y con volto moltc^allegro lo as- 
sicurò^ dicendogli molte buone e atnorevoli parole, con 
le quali lo lasciò andar al suo viaggio ben satisfatto, tna 
in modo che pareva che avesse nel volìo una bragia 
di foco; il che mi raccontò un giorno il signor duca, 
ch'io cavalcavo seco con grandissime risa. 

Con li signori duchi^di Parma 'e d'Urbino* tiene sua 
eccellenza buonissima amicizia , perchè non ha con essi 
loro alcuna pretensione, anzi è amata edqiiorata da loro 
come maggiore, e o^olto più di quello che faria un pri* 
vato gentiluomo, che non fosse principe. £ col duca 
di Parma s'è accresciuta quest'amicìzia per il matri- 
monio del principe di Parma , che ha preso per moglie 
una portoghese, cugina germana di sua eccellenza ^ 

Con la repubblica di Genova tiene sua eccellenza 
in apparenza buona amicizia , sebl^ene in effetto non è 
molto soddisfatta di quelli signori che governano, come 
ancora non restano compitamente soddisfatti di lui per 
le differenze, che sogliono spesse volte avvenire tra prin- 
cipi confinanti, tanto più che i Genovesi non sono anco 
senza sospetto che il signor duca abbia qualche pensiero 

« OUatìo Farnese. 
• Gutdubflltio 11 della Rover€. 

8 Maria, nipote di Beatrice madre di Emmanuel Filiberto^ venula aposa 
al figlio dl^OiUvio Farnese « Alessandro» nel i566. 
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sopra la città di Savona , come for«e ha in effetto; ma 
per causa del re dì Spagna se n'astiene^ e per quel che 
si crede se ne asterrà ancora per TavvenircSua eccellenza 
li stima molto poco y perchè in molte occasioni ha mo* 
strato d'averli in considerazione più tosto come vassalli 
del re di Spagna , che per signoria libera ; ed in parti* 
colare fa poco conto degli uomini che governano, sti- 
mando più assai ed amando più persone principali che 
dipendono dal re di Spagna , cioè che hanno stipendio 
da quella maestà, che sono poi i più nobili ed i più ricchi 
di quella città , sebbene non siano ammessi al governo 
della repubblica come gli altri. Ma li Savonesi per la 
mala satisfazione che hanno de^Genovesi ,si dariano al 
Turco non che al signor duca di Savoia; al quale occor* 
rendo di andar in quella città alle volte, andando o ri- 
tornando da Nizza, gli fanno essi Savonesi grandissime 
dimostrazioni d'amore e di onore, non senza molta gè- 
losia de' Genovesi. 

Go'Svizzeri ha sua eccellenza buona amicizia, cioè 
con li sette cantoni cattolici , con i quali ha lega difen- 
siva reciproca, per la quale sono obbligati essi Svizzeri 
dare a sua eccellenza ad ogni suo bisogno, per difender 
il suo stato da qnal si voglia principe del mondo, dieci 
mila fanti della loro gente, pagandoli però il signor duca 
dal primo giorno ch'entrassero nel suo stato fino aH'uU 
timo che ne uscissero: e per converso è obbligata sua 
eccellenza in ogni bisogno di essi Svizzeri dar seicento 
cavalli leggeri pagatrper tutto il tempo del lor bisogno, 
oltre ad una tratta qrdinaria di grani senza alcun paga- 
mento. Con li cantoni eretici spera ancora sua eccellenza 
di collegarsi, e di già Tha fatto con Bernesi nel modo che 
pochi mesi sono scrissi alla serenità vostra. E veramente 
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queste leghe cogli Svizzeri sono le più belle fortezze che 
abbia sua eccellenza pel suo stato; perchè oltre ali ob- 
bligo della lega che hanno ^ si può anche credere^ che 
per proprio interesse loro procureranno di conservar 
sua eccellenza in stato mettendo loro più conto d'aver 
lui per vicino^ che il re di Francia e quello di Spagna- 
Resta ora eh' io dica qual sia l'animo di sua eccel- 
lenza verso questo dominio serenissimo; il quale s'io 
non m'inganno saria buonissimo e sincerissimo, quando 
due cause non vi fossero^ le quali se beiie io credo che 
non possano farlo cattivo tutto ^ dubito almeno che non 
lo lascino esser cosi buono ^ come saria veramente in 
efletto. L' una causa è comune con tutti i princi* 
pi y della naturai nimicizia che hanno con le repubbli- 
che^ essendo che oltre agii altri rispetti^ il giusto go* 
verno di quelle è causa che sia conosciuto il loro troppo 
imperioso e quasi tirannico impero. L'altra è partico- 
lare di sua eccellenza , che è la pretensione sopra il re- 
gno di Cipro^ della quale credo io che lui non ne parli^ 
perchè non si trova ancor modo di far valere quelle ra- 
gioni che vi pretende av^e; ma non già perchè non 
creda che le sue siano migliori di quelle della serenità 
vostra ' • Il che sebbene io non ho inteso dalla bocca 
sua propria^ o d'altra persona d'importanza, sono però 
dagli scrittori delle sue istorie descritte per potentissi- 
me ; dal che è nato alle volte che gli ambasciatori di sua 
eccellenza a Roma e alla corte dell'imperatore hanno 
messo qualche dubbio di dar il luogo agli ambasciatori 
della serenità vostra. Il che io non ardirei dire che fosse 
senza ordine di sua eccellenza , perchè non credo io che 

> Vedasi la ReUiione del Boldò. 



189 

gli ambasciatori avessero da sé stessi immaginato una si- 
mile follìa. Ma considerando poi il grand' amore che le 
mostra vostra serenità cotì tenerle appresso un am« 
basciatore ordinario residente^ e li molti officj cbe di 
tempo in tempo gli sono fatti da tutti gli ambasciatori 
della serenità vostra ^ che passano per i suoi stati andan- 
do e ritornando di Francia e di Spagna^ pieni d'amore e 
di cortesia, e vedendo che vani possono essere i suoi pen- 
sieri nelle cose di Cipro, poiché anco quando lui posse- 
desse quel regno non saria atto a difenderlo dalla gran 
possanza del Turco; voglio credere, avendo considerazio- 
ne a questi rispetti , che più tosto buon animo abbia 
sua eccellenza verso la serenità vostra, che altrimenti: 
e veramente non si può comprendere altro dalle sue pa- 
role, le quali sempre sono piene d' amore e d* osservan- 
za verso questa serenissima repubblica, il bene della 
quale mi ha detto più volte, che non lo desidera manco 
di quello che lo desidero io stesso, e che si tiene tanto 
per veneziano come me; il che dice che farà conoscere 
sempre che se gli appresenterà l'occasione, perché non 
vuole che la serenità vostra sia manco padrona di lui e 
di tutti i suoi stati, di quello che è di questa sua pro- 
pria città di Venezia. £ veramente vostra serenila , quan- 
do si risolvesse, potria benissimo cavar comodità da 
quello stato di grani e di roveri , siccome io ho più d'u- 
na volta scritto d' ordine di sua eccellenza; la quale nel 
mio partire mi ha grandemente pregato a fare certa la 
serenità vostra che non è alcuno a questo mondo che le 
sia più servi tor di lui, o che desideri più il bene e la gran- 
dezza di questa repubblica di quello che desidera lui, e 
che procurerà mostrarlo con ogni occasione che se gli 
rappresenti. Da queste cortesi parole piene di mollo af* 



fello ^ che usa sua eccellenza noti solan>eule con li rap* 
preòenlanli di voslra serenità^ ma* ancora eoa ognuuo, 
quando le occorre parlar di questa serenisaima repub- 
blica , e dal raoito ouore che fa agrambascialori suoi^ 
( del che io uè posso cerio render buonissimo lesliinonio» 
perchè non avrei sapulo desiderar in sua eccellenza 
maggior umauilà e cortesia di quella che^ per rispetto 
della serenila voslra^ ha usata in tutto il tempo della le- 
gazion mia ) si può facilmente credere, che T animo di 
sua eccellenza verso questo serenissimo dominio sia buo- 
iiissimo. Oltre che, considerando anco la qualità dei 
tempi presenti, credo io che per interesse suo, non sa* 
pendo tulio quello che gli possa avvenire, debba deside- 
rare ogni felicità, e prosperità alla serenità vostra e 
alle vostre eccellentissime signorie, essendo questa sere- 
nissima repubblica si può dir solo refugio d'ogni trava- 
gliato dalla fortuna e T ornamento veramente di questo 
secolo. 

Mi pare ormai d'avere satisfatto a quanto mi prò* 
posi da principio, sebben non cosi elegantemente compio 
dovevo, né cosi brevemente compio pensavo: però mei* 
terò fine con render prima infinite grazie alla serenità 
voslra ed alle vostre eccellentissime signorie, che cosi 
pazienlemeiite si siano degnate d'ascoltarmi, e con pre* 
garle d'avermi per iscusato, se questo mio dire sarà 
stato troppo lungo e tedioso ; come anco le supplico a 
perdonarmi , se nel tempo di questa mia legazione non 
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avrò compilamente soddisfatto al desiderio loro, assicu- 
randole però , eh' io non ho mancato certo in tutto quel* 
lo ch'io ho saputo per rendermi non indegno rappresen- 
tante di que.sta serenissiiua repubblica, l'onore e di- 
gnità della quale, parlai\do senza alcuna simulazione, io 
hu più cara certo, che la vita propria. 
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Ho lasciato per mio successore a quella corte il cla- 

rissinio oiesser Girolamo Lippomani % gentiluomo delle 
qualità rare e onorate ^ che sono benissimo conosciute 
dalla serenità vostra e dalle signorie vostre eccellentis- 
sime^ il quale con il suo valore e con la sua prudenza 
satisfarà a quello finche io avrò facilmente mancato. 

Ho avuto per segretario mio raesser Alvise Landi 
qui presente^ giovine certo di bellissimo ingegno^ e molto 
discreto , il quale per la diligenza che ^a usata nel ser- 
vigio della serenità vostra , si rende anco molto degno 
delia buona grazia e liberalità sua^ ed io l'assicuro che 
è di tale spirito ed ingegno^ che le potrà fidare ogni 
importante negozio^ del quale ne riuscirà sempre con 
onore. 

Nel mio partire mi mandarono il signor duca e 
madama quei presenti^ che sono appiedi della serenità 
vostra^ dei quali n' è padrone questo eccellentissimo 
senato; che però avendo considerazione alle molte 
spese che ho avuto fare nelle carestie degli anni pas- 
sati^ nei quali a Torino s'è pagato il fromento per più 
di quattro mesi continui sei scudi d'oro il sacco ^ e al 
ritrovarmi ancora^ insieme coi miei fratelli^ un debito 
alle spalle di più di trentacinque mila ducati (il quale 
se bene noi potessimo lasciar di pagare^ per esser i beni 
nostri condizionati^ niente di meno perchè vogliamo di- 
mostrarci non manco amorevoli all'anima di nostro pa- 
dre^ di quello che siamo tenuti ed obbligati^ siamo ri- 
soluti di voler in quel miglior modo che potremo in 
ogni maniera pagare) però con ogni sommissione sup- 
plico la serenità vostra, e le vostre eccellentissime 

< Del quale segue RuUiione. 
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signorie a voler con questo segno farmi credere che re- 
stino in qualche parte soddisfatte del servizio mio^ ed inr 
sieme aiutarmi a pagar parte delle molte spese che per 
le carestie degli anni passati ho dovuto far per onore e 
dignità di questa serenissima repubblica- 
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óae#ta ^dax^iK^rro^jsi sttnopaita nei secando tobme dol Te^ 
soro Politico'; ma in qual forma | non occorre eli' io il «iica. lu 

merito della medesima ciò solo mi accade osservare, che fra 

II 

tutte F altre fin qai recate di Saroja y è questa quella che più si 
diffonde sulle ragioni politiche di quella CortCt 



* XI acque il duca Emmanuel Filiberto ^ dal qaale 
torno ambasciatore della serenità «Tostra*^ TaDoodei 
iSsS alli 8 di luglio* Visse un tempo mal complea- 
sìonato^ vestito da. fratino^ e perchè avea molti fratelli 
maggiori y papa Clemente VII promise. a Bologna al 
duca Curio suo padre^ quando andò alla coronazione di 
Carlo V^ di far questo figliuolo cardinale; ma essendo 
morti gli altri fratelli^ egli è pervenuto al dominio del- 
lo stato. Nel princìpio delle guerre onde i Francesi in- 
vasero gli stati dì Savoja^ la duchessa sua madre si ri- 
tirò con questo figliuolo a Nizza y e dopo esservi stata 
sette anni continui^ si partì cinque giorni soli innanzi 

I Secondo il Dostro proposito*, che non pud non essere reputato ragio* 
seTole dai nostri lettori , abbiamo pretermessa la prima metà della pre* 
sente Belazione , ove erano quasi letteralmente ripctafe le cose dette nelle- 
precedenti, cosi relative alla genealogia della casa di Savaìs, che alla com- 
posixione e dWisione degli stati ducali. L'ambasciatore dice d'arer tratto 
da un libro di corte quel che narra delle origini della casa di Saroja, 
senza però allrgare cose diverse dalle conosci nfe: tocca delle note preteu- 
sioni di Savoja sopra Ginevra , Cipro e Monferrato; fa miglior conto dei 
sudditi del duca che non il suo predecessore. 

* Luii^i Moccì/igo doge. 
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che rarmata tarcheaca aodaase a saccheggiarla , ed ab- 
bruciarla , che fu del i543; e non sapendo, ne potendo 
immaginare tal fatto, ciò fu segno della buona fortuna 
che accompagnar doveva sua altezza. £ veramente au-* 
dando essa poco dopo in età di quindici anni a trovar 
Timperatore Carlo V suo zio in Alemagna, ne riportò 
quegli onori che sanno le signorie vostre eccellentissi- 
me, acquistati col proprio valore suo, col quale infine 
meritò che gli fosse reso lo stato che era diviso tra le 
due maestà. ' Quivi ebbe il primo officio e carico in 
guerra, essendo stato dal detto imperatore fatto gene^ 
rale dello squadrone di sua maestà contro i protestanti 
quando fu preso il duca di Sassonia ; fatta la qual guer- 
ra venne in Piemonte, e fa &tto generale delle genti 
d'arme con don Ferrante Gonzaga; passò di poi col 
principe di Spagna in Ispagna , e restò in fiarcelloua 
a veder che il prior di Gapua , Strozzi , non mandasse 
ad effetto di far credere che le ventisette galere di 
Francia che aveva seco fossero del Doris , e sotto que- 
st'ombra non saccheggiasse e pigliasse essa Barcellona *, 
che senza l'altezza sua era al sicuro, se non prt'sa , al- 
meno saccheggiata. Fu fatto medesimamente dal detto 



' FranoesQ ed imperiale, 

* Leone Strosci , riooTeretoii in Francia col fratello Piero ^ dopo la 
tragica fine del loro padre Filippo, diede prove roeraTigliose di aè come 
gacrricro di terra e di mare. Nella nuova guerra del i56i ira Francia e 
Carlo V, nacl in mare coli'armata; forzò Andrea Doria , che non accettò 
mai battaglia , ad aliontanarai dalle coste di Francia ; poi direttosi verso 
Barcellona, sparse il terrore sulle coste della dtalogna , e vi catturò b»- 
siinienti fin sotto le batterie nemiche, ed è verissimo che senta l'allfgnta 
presenza del principe di Savoja , maggiori pericoli avrebbe corsa quella 
provincia. La fama di Leone Strozzi , come nomo dì mare , agguagliò , se 
non si vuol dire che superasse , quella dello stesso Andrea Doria. Egli mo- 
ri« come è noto, nella difesa di Siena il a6 giugno i554« 
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imperatore^ generale delb battaglia, e di tutta la caval- 
leria fianimiuga quando andò notte Metz. Di là a poco 
li Fiamminghi avendolo domandato per loro governatore, 
da sua maestà cesarea fu loro prontamente concesso , e 
governò quei popoli con molta prudenza e valore. Rin^» 
uova tasi la guerra, prese la forte città di Edino e di-» 
strussela, facendola poi riedificare due miglia lontano in 
miglior sito, aggiungendovi nel nome le quattro lettere 
della sua impresa ',e facendola chiamare come si chia« 
ma anche oggi di Edinfert; nella presa del qual luogo, 
dandolo a sacco a soldati, come meritava, mostrò quel*- 
la gran pietà verso Dio e le cose sue , che maggior po« 
tesse fare qualsivoglia gran capitano, avendo prima fat- 
to serbare nelle chiese le donne, i vecchi, e i figliuoli con 
guardia di soldati, ed a quel modo salvate quelle pove- 
re anime con le cose sacre. 

Ritornato poi d' Inghilterra , dove fu a baciar le 
mani alla regina Maria , fece quella gloriosissima gior* 
nata di San Quintino il giorno di San Lorenzo % che fa 
appunto <^gi sedici anni, della quale vittoria si può di- 
re veramente che resultasse la pace tra le due maestà 
che tuttavia dura. Ma perchè di tutte le suddette ope- 
razioni ne sono le istorie di quei tempi piene, ed ognu- 
no,se parte non n'ha vedute, può facilmente leggerle, non 
passerò più oltre , bastandomi quello che ho detto per 
dimostrar che sua altezza ha sempre travagliato, e pure 
8Ì trova ancora gagliardo e robusto. È di complessione 
collerica e adusta : due indisposizioni gli danno alcuna 
volta un poco di fastidio ; il catarro e la renella , ma 

' F. E. H. T. VeggHtfi uelU ReluxioAe del Boldà U nota reUltTt aqac* 
•le quattro JcUere. 

• IO AgiMto 1557. 
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fuor di queste e molto sano: cani^miha. il giorùo quanto 
è Iwig^o^ e la iiolte dorme pochissimo: è tutto uervo^ con 
pdcà carire, ed ha uegli occhi ed in tutti i movimenti 
cIqì corpo una grazia che qua^^i eccede V umanità: iu 
i«itte le azioni &ue ha una .meravigliosa gravità e. gran* 
deeza, e veramente ipar e n^to atìiguoiH^gs;iare:parla noa 
solaoieate iLaliano> ma* fraùcese: e spagnolo cosi beue^ 
che par nata in mezzo di ognuna di queste provincie , 
intendendo e parlando anche il tedesco ^ il latino e il 
fiamfloingovbeuissimso^ che sono in tutto sei lingue^ il 
che è bea gr^n.cosu in ogni.uoikio, ma -maggiore iti 
un principe. . , 

: Queste par-ti sono ^accompagnate^ serenissimo pria- 
cipe^iCon un aiiimo pieno di religione^ come. ho detto, 
e<l.in tutto conforme a quello che dimostra> perchè la- 
sciando da parte che sìa libéralissimo, e che. conosca che 
i doni ritevuti da Dio ^i devono conferire a comodo ed 
utile degli uomini^ è auco giusto, e cosi vuole che sia 
compartita Ingiustizia al povero, come al ricco, e per 
que^o accetta tutte le suppliche di sua mano che gli 
vengono porte. Non è sitibondo di sangue, e va molto 
lento ia.coudannare o far <^ond^naare a morie i mal- 
fattori, ed incliuà piuttosto Alla pena temporale, imitan- 
do in questo ilbuoa niosico, il quale conoscendo le cor- 
de del suo istromento dissoiiauti, non di cubito tiran- 
dole le spezza o rompe, ma pian piauo alzandole ed ab- 
bassandole, le riduce airarmouia. Fa grandissima pro- 
fessione della sua parola, e mi ha detto diverse voH^ 
che perderebbe prirpa lo stato e la vita , che mancar 
' della sua parola. E anco tanto magnanimo, che di rado 
ammette ai suoi consigli gli stessi suoi minislri ; il che 
fa ancora perchè la maggior parte di loro dipendono 
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da Spagqa^ e per ryie ^iydicoche fa I)epfe a lenergli bas- 
so^ come fa. £ fiqaloieule. $.ua altezza^ savio e pru4en* 
tìssimo priucipq ^ e negozia le cose 9ue più importanti 
lui stessp;^ essendo ia.ognì cosa sommaxn^ple avvertito^ 
cosi nelli ragiouamenti comejiiel sijej;>zio^ perchè conp; 
sce tale esser la malignità d^i tempi ^. che non meno è 
pericoloso il tacere che il parlare^ attesoché il tacere 
quando bisogna parlarci e il parlare <juando bisogna ta- 
cere^ ha spesso poslo iprincipiin sospizione.di mala yo; 
lontà ed in grandissimi pericoli; oltreché; come per e- 
sempio uno che corrq non, può fermarsi per appunto 
ove disegna, ma bisogna che stracorra un poco, co6Ì egli 
sa che chi parla gioito dice spesso quello che non si con- 
viene, e per questo parla poco d'ordinario, ma quando 
sa di poterlo farcelo fa piolto abbonda tamente: e mol- 
tissime volte che mi ricercava d'ire a caccia con lui , 
e che ci occorreva di stare. insieme , non pure i giorni 
continui,. ma l'inverno .fino alle ciqque eredi notte, 19 
r ho ritrovato il più afi*abile e più liberal principe con 
li ambasciatori di vostra serenità che dir si possa. Ragio- 
na confidentissimamente delli accidenti della guerra 
della sublimità vostra col Turco, concludendo bene 
spesso che il voler cercare di offendere cosi potente ne- 
mico, senza Tunione di tutti i principi cristiani, non era 
altro se non, come si suol dire, voler pescare con Tamo 
d'oro, cioè mettere a manifesto pericolo il molto per 
acquistare il poco. 

Vive il sig. duca nella islessa forma che fa il re di 
Spagna, e l'imperatore, facendosi servire alla borgo- 
gnona , ed in luogo di gentiluomini della bocca e della 
camera, che aveu prima, adesso non vuole servirsi d'al- 
tri , ne alla tavola uè alla camera, che di cavalieri di 
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San Laszaro e Mauricio; il che ha introdotto principal- 
mente per indurre i auoi gentiluomini a pigliar la cro« 
ce^ come vanno facendo. Quando è in Torino mangia 
qualche volta con lui il principe suo figliuolo, del qua- 
le parlerò più a basso , e mentre sta a tavola alcune 
volte si (a leggere sommar) di istorie , delle quali ha 
grandissimo gusto, anzi ha anche questa buona parte di 
sollevare i virtuosi e particolarmente i letterati. In mio 
tempo si facea leggere le morali d' Aristotile, ma in o- 
gni tempo attende con veemente applicazione di animo 
alle matematiche, e quando ha fornito di dare odien«> 
sa é r altre sue azioni ordinarie, si ritira a lavorare 
manualmente con alcuni artefici che trattiene in ogni 
JBorte possibile di arte , e per lo più si affatica di met- 
tere ih atto qualche modello di fortezze e segreti di 
fuochi artificiali d' artiglieria , ed altri istrumenti di 
guerra, o cose tali; e per concluder questa parte, dico 
(che a tutte le cose attende, e pare che a tutte sia nato, 
tanto di tutte si intende e ne parla quando vuole, e eia*- 
scuua par che sia sua. 

Disegna, come il principe sia in età, di rimettergli 
il governo dello stato, e lui ritirarsi a Nizza , dove fa 
fabbricare tuttavia un bel palazzo e ahre stanze per i 
cavalieri di S. Lazzaro e di S. Maurizio, con i quali di* 
segna di viver quieto in quell'aria che molto gli confe- 
risce, e con la comodità del mare, che molto gli piace. 

Ha l'altezza sua per moglie la serenissima madama 
Margherita di Francia, che fu figliuola del già France- 
sco I, sorella del già Enrico, zia del re vivente cristia- 
nissimo di Francia e del re di Polonia. Di questa dama 
veramente serenissima, per molto ch'io dicessi, confesso 
liberamente ch'io direi poco di quello che merita per 



le sue degne e singolari virtù ^ e tuo! certo essere ono- 
rata e riverita da ognuno, si come è adorata da tutto 
lo stato suo, e tenuta in grandissima stima dalla mae- 
stà cristianissima I e specialmente dalla serenissima re- 
gina madre. Fa bene sempre a tutti, e grandissime 
elemosine ad ospitali ed a poveri. Non è luogo dove sia 
stata , quando il signor duca andava pigliando il pos- 
sesso, in cui non faccia nutrire più figliuoli poveri, e in 
Torino ne (h continuamente nutrir moltissimi. Ogni af<- 
flitto e sconsolato ricorre ad essa , la quale e col danaro 
e col raccomandare a giustìzia ed a grazia, solleva ognu- 
no e consola ogni animo travagliato, al che fare lia 
il volere ed il potere uniti insieme , essendo grande» 
mente amata dal signor duca , il quale si può ben dire 
con verità che non gli nega mai cosa che lei gli chiegga. 

Questa dama, sin dal principio della sua età^ tiratt- 
dosi fuori dairurdinario delle altre donne sotto la disci- 
plina di cosi gran padre, attese, ed ora più che mai at« 
tende alle lettere, e parla ottimamente delle cose di sta*» 
to, ed ogni giorno ella , anche a parte dal signor duca , 
si fa l^gere istorie, delle quali si serve nei ragionamenti 
con mirabile giudizio. 

È molto informala degli ordini e governi di questa 
repubblica, stimata ed onorata tanto da lei , che per 
ordinario, trattando alcuna cosa col duca suo marito o 
con ministri, adduce l'esempio della serenità vostra. 
Ragionando questa principessa molte volte meco, mi 
pare avere scoperto fino airioterno del cor suo Fottimo 
animo che tiene del bene e grandezza di questo stato, 
e quando cpi licenziai, mi pregò strettamente a far- 
ne ogni largo testimonio alle signorie vostre eccellen- 
tissime. 
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Hu da spendere questa principessa ogni anno ses- 
jsanla in settanta mila scudi i ventimila glie ne da il 3Ìg. 
duca^ ed il reato cava dal suo ducato di Berry in Fran», 
eia y che possiede mentre vive: e comecché settanta mi- 
la scudi ad una principessa, a cui non si aspettano cèrte 
sorla di spese, paiano molti, nondimeno alla grandezza 
del suo libéralissimo animo ed alla spesa separata che 
tiene di gentiluomini e dame^ e al non lasciar andare chi 
si sia , grande o piccolo, in Francia senza suoi presenti, 
ed allo spesare quanti signori francesi passano in Italia 
per lo stato suo^ e dotando grandissimamente le sue 
damigelle quando si maritano, meriteria di aver mille 
volte tanto.. 

Ama »ua altezza cpsisingolarmente CarloEmmanue- 
le, principe suo figliuolo, che è quasi fuor deir umani* 
tà il comprenderlo, ed in ciò è tutto il contento suo: che 
duvc alli infermi si danno le medicine per guarire il 
mate, questo bene spesso è medici nato per prevenire 
ogni sospetto e per conservare la sanità : il che seb* 
bene non è molte volte dai medici laudato, massime in 
nn figliuolo, tuttavia cosi piace a madama, alla quale aoa 
pare di poter fare tanto che basti. Ed io per me gli do 
ragione, perchè è solo, e di così raro spirto e grand' e- 
spettazioue, che dimostra esser vero figliuolo di co- 
si gran padre; e già non avendo più di dodici anni, si 
vede in lui una maravigliosa agilità nelli esercizi dei- 
Tarme, ed in ogni altra azione del corpo. L sopratutto 
allevato nel timor di Dio, e as^ai versato nelli studi, e 
già parla e scrive io diverse lingue; e quando gli viene 
parlato si dimostra grazioso nelle risposte, e tra le bel- 
le altre sue parti, non può sentir dir male di alcuno, 
uè bestemmiare il nome di Dio invano. Ha una com* 
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paguia di uomini d'arme del re cristianissimo^ della qua- 
le ne. è fùogo tenente il commendator Biagio^ valorosis- 
simo signorcu 

Ha il signor duca una figliuola naturale ' maritata 
nel marchese Filippo d'Este; li quali sono. tutti due di 
tanta bontà y che sono generalmente stimati ed. onorati 
in tutta la corte > e amati assai da sua altezza.. 

Ha anco un figliuolo naturale % il quale è stato na- 
scosto fino a due mesi fa^ che fu menato in Torino : il 
quale per essere di una niaravigliosa aspettazione^ ben- 
ché di soli dodici anni^ è amato grandemente da sua al- 
tezza e tenuto in guardia e spesa^ disegnando farlo gran- 
de e ricco^ e che seguiti le vestigia del gran bastardo di 
Savoia^ conte di Tenda '• 

Vengo oca alla dependenza ed. alli parentadi di 
questa casa serenissima, i quali abbracciano tutta la cri- 
stianità, che è pur bella cosa , ma più bella che dalla 
maggior parte delle nazioni è stimato il duca confiden- 
te; perchè con la Germania è stimato tedesco, essendo, 
della casa di Sassonia; con Portoghesi, portoghese, per 
essere stata sua madre 6glia del re di Portogallo, Emnia- 
nuele, sorella della madre del re di Spagna ; pel quii le 
istesso parentato, e per essere stato tanto tempo in Spa- 
gna, e per essergli stati dati i tanti carichi, che ho detto 
in parte di sopra , dalla felice memoria di Carlo Y, si 

> Maria, nata a Vercelli nel t556 di Laura Crerola, e morta nel i5So 
per dolore della morte del padre. 

• Don Amadeo, mircbese di S. Ramberto , nato di Lucrezia Proba da- 
migella torinese. Mori nel 1610. 

S £bbe Emmanuel Filiberto altri figliuoli naturali « fra i quali Don Fi- 
lippo o Filippino di Savoja^.nato di una figlia di Don MiMrttno Doria go« 
ntr^le delle galere di Savoja » e morto nel i5^ in duello; e Matilde nata 
dalla marchesa Beatrice Langosca di Piane%ze^ morta a Susa nel 1639. Gli 
altri, s« ne ebbe, non fuiouo ricono»ciuti« 
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può anco dire spagnuolo* I Francesi poi ai credono il 
medesimo^ ai per li parentadi vecchi^ cooie per i riuno- 
Tati con la moglie che ha^ e poi ancora per la reatitu* 
zione che gli fecero dello atatq col mezzo della pace e 
del matrimonio di loro altezze. Ma tutti al fermo ai in» 
gaiiuano^ perchè egli è nato italiano^ e tale Yuole la ra- 
gione^ e vuole lui che aia tenuto. Tuttavia è cosi stima- 
to ed onorato ed amato dalle altre nazioni, e cosi bene 
ai sa con tutte trattenere parlando le loro lingue , che 
potria con verità dire quello che dice San Paolo: Cum 
Judceis JudcBus sum et cum Sammaritanis Sammarl- 
tanus ; cosi bene ai sa con gli umori di ognuno accomo- 
dare. Ma perchè queste aon cose generali e non basta- 
no, dirò delle particolari, cioè come stia con tutti i po- 
tentati, credendo che cosi come gli uomini si conoscono 
alle voci senza, vedersi nella faccia, cosi dal parlare si 
possa in gran parte comprendere quali siano gli animi 
nostri; oltrecchè gli accidenti , e lo stato delle cose fau- 
no anche palesare la volontà e i disegui dei principi. 

Principierò dunque dalla santità di nostro signo- 
re ' ,alla quale, come capo di Santa Chiesa, porta quella 
debita reverenza ed osservanza che si conviene ad ogni 
principe cristiano; e sebbene ad ogni pontefice ha pre» 
stato sempre la stessa obbedienza, a questo però porta 
un'affezione particolare, perchè fino da quando era car- 
dinale lo ha favorito in ogni occasione, e, per quel poco 
che ha potuto, nelTesaltazioiie ancora al pontificato, aven- 
do l'altezza sua dato ordine ai suoi cardinali sudditi e 
confederati * che questo tra gli altri cercassero di met- 
tere nella santa sede, come non è dubbio essi con ogni 

■ Gregorio XIll* della f«iDÌgli« Boiicompagui di Bologna. 
Ini «ode dir« iuUditt de'prtncipi taoi confederati. / 



.,ao5 
lor potére aver fatto. ^ tra gli altri aegni^ v'è qu€9to, 
che il reverendissimo cardinal Bobba arrivato a Roraa^ 
smontando alla casa del reverendissimo fioocompiagno^ 
ad alta voce gli disse: « Monsignore illustrìssimo^ qui 
« vengo tutto espresso per farvi con ogni mio potere 
« papa: a e cosi disse an<;o Ferrerò: o^de lasciando 
da parte le altre considerazioni^ conosce sua santità in 
qualche. parte il favore del duca di Savoia essergli stato 
a tanta grandezza giovevole^e se ne è ancO' mostrato ri* 
conoscente avendo gri^ti^cato e donato assai a detto 
Bobba e Ferrerò^ ma più air altezza sua alla quale^. la* 
sciando da parte i brevi amorevolissimi scrittigli^ ha do- 
nato la religione di san Lazzaro in preferenza di molti 
principi ' > permettendo che sua altezza gli dia quella ri- 
forma che gli ha da ta> facendola Uitt'una con quellatli 
san Maurizio; né questo è il solo segno della molta af*- 
fesione del sommo pontefice verso il sig. duca: potrei 
dire che uno maggiore è stato quando appena essendo 
capo di Santa Ghiesa/temendosi^ per le sollevazioni di' 
Fiandra^ di qualche innovazione con- Francia e Spagna^ 
tra i quali stati è la Savoia ed il Piemonte, sua santità 
mandò, ad affermare a sua altezza y che non avrebbe al>- 
bandonata la causa sua in tutto quello che avrebbe po- 
tuto. Non può dunque dubitare quanto sia bene amato 
quel principe dal pontefice, ninno di coloro che; san no le 
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' AotichÌMimo e l'ordine di S» Laxuro troTtndofene memoria 6110 dai 
tempi di papa Damalo 1. Fu io rarj tempi da) rarj pontefici rimesso In o- 

Bore , fioche nel 157J ne fa dal pontefice Gregorio Xììl dichiarato^ran , 

maestro il doca Emmanuel Vììiherio, e concessogli di rìanirlo a quello di 

$• Maurizio» onde Tordine prese allora il nome di S. Maurilio e Laz«aro, ' 

che tuttavia mantiene. L'ordine di S. Maurilio era di assai pia recante 4 

formazione^ arregnachè foase stato Ittituito de Amedeo Vili l'anno i434« 
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dette cose^ed hanno veduto voler^he suo figliuolo ' ^quan- 
do volle andar sulla armata , navigasse sulle galere di 
Savoja^ potendo lasciarlo andar col signor marchese Àii^ 
ionio Colonna sulle galere della Chiesa ^ màssime Tacen- 
do gagliarda istanza anche il duca di Fiorenza d'averlo 
sulle proprie: né meno può dubitare in quanta istimadi 
valoroso ed intendente lo abbia ^ chi sa che destinato il 
cardinale Orsino legato in Francia * ,ìo mìinilò prinoa 
n Torino a pigliar consiglio dai ducal di ciò che avea 
dà trattare: né voglio ora diro ciòchei^icotdasse al det- 
to legato. di proporre al re cristianissimo^ per non en- 
trare in una materia lontana dal mio proposito^ tanto 
più che molti delle signorie vostre eccellentissime, che 
erano in quel tcmpoivel consiglio dei dieci , devono ri- 
cordare ciò che io scrissi. Con il papa adunque sta bene, 
ed il papa medesimamente sta bene, con lui , come sta- 
ranno per ogni ragione tutti gli altri papi, perchè lo sta- 
to che il signor duca p^siede , potendosi chiamare ba- 
luardo d' Italia, la qoiete della quale deve essere a cuore 
princìpalmenteai santi pontefici, non si può meglio prov- 
vedere alle perturbazioni (quando i Francesi fossero di 
«sse desiderosi ) che somministrando forze ai duchi di 
Savoja» Poi , di chi devono i pontefici pigliar cura par- 
ticolare, se non la pigliano dei duchi di Savoja, i quali 
sono stati in ogni tempo cattolici , e zelantissimi del- 



' Jacopo, nato a Ugo Boncooiiiagni nel i548, osàa qaando il futuro pon- 
tefice era auoora uomo libero , come prova il Li Ita. Fu personaggio di molta 
TÌrtù e dottrina, iniorno che ved.«si il citato LitU, ( Famiglia Boncom pugni 
Tav. //. ). Nel 17 aprile i573 , si portò in Ancona incaricato della difesa dei 
luoghi marittimi dello stato , perchè essendosi sciolta in quel momento la lega 
cristiana, sì dubilava di qualche sorpresa per parte dei Turchi. 

• Im occasione della strage degli Ugonotti. 
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Tonor di Dio^ e particolarmente questo, che^ con pace 
degli altri', non ba eli lo superi di giiistixia^ di bòiità^ 
di valore né di rellgioàe, della quai^. io V ho ritrovato 
più ardente , che altro uomo che conoscessi mai ? 

Con l'imperatore * è molto unito il signor ducale 
se gli sente mólto obbligato per diversi favori rice« 
vati da sua maestà cesarea , pieni d"* onorii e di. confi* 
denza .* d'onori, per avergli scritto diverse yoltedi sua 
lìiano, e partiéolar niente quando entrò : neiriompcrif 
dandogli del serenissimo e dell' allessa ;> di confidenza 
poi , per averlo fatto giudice arbitro id' alcune disaensio* 
ni di feudi d' Italia , ed altre cose sin^ili , e pèrcliè'sua 
maestà, massime da un teqipo in qua^ ha dimoatrato 
parzialità nella conservazione e grandezza della casa di 
Savoja. ' » . . . » . 

Questa buona VHjlontà va continuando da una. par* 
te e dall'altra , nò cessa tuttavia sua altezza d'andarla 
facendo maggiore, con dare intetizìone a sua maestà 
di fare che il principe suo figliuolo pigli per moglie 
una delle sue figliuole , e questo matrimonio è da molti 
tenuto sicuro, sebbene qualche principe d'Italia suol 
dire che le nozze con le figliuole dell'imperatore vaglia- 
no poco e <:ostino molto. Tuttavia ^ si comprende che 
sua altezza desidererebbe più una figliuola di Spiigna , 
né restava di tenere la cosa in negozio; ma la «regina 
cristianissima , fin dall'anno prossimo passato, fece un 
gagliardo ufficio perchè si desistesse dalla pratica di 
questo matrimonio , e dove una figliuola del re di Spa-* 
gna era promessa all' arciduca, primo figliuolo dell'im- 
peratore, r altra fosse data a monsignor d' Angiò tenen- 

< Maasimiliano IT» 



do anco alloni, delta regina CrisUaaÌMioia il matriaio* 
mio di niadama Margherita quasi per fatto con Portogallo, 
e scrisse anco alla santa niente di Pio Y , che si offerì* 
va di fareche suo figliuolo aspetteria a maritarsi fino che 
la figliuola di sua maestà cattolica fosse in essere isempre 
però che sua maestà cattolica avesse voluto dargli in dote, 
se non tutta la Fiandra, almeno tutta la Franca-Gontea, 
che è una parte di essa. Diceva essa regina di farlo per 
procurar la quiete tra cristiani , al contrario di quello 
che procuravano molti altri di autorità col resuo figlinolo, 
parlando deirammiraglio e simili, e che si offeriva poi 
dì fare che T imperatore al sicuro darehbeuna delle ^ue 
figliuole al suddetto principe di Piemonte.Aciòlefu ri* 
sposto da sua altesaa di modo , chepotea ben conoscere 
che piuttosto inclinava a Spagna che all'imperatore; 
ma poi sono successi accidenti tanto centrar) e diversi, 
che hanno disturbato affatto cosi i pensieri di sua maestà 
come quelli di sua altezaui. Vedemmo Margherita mari- 
lata al re di Na varrà in luogo del re di Portogallo; il 
qual negozio, come credono i Francesi, fu sturbato dagli 
Spagnoli. .Vedemmo il re cristianissimo aver assicurato 
il re cattolico d' essergli per un pezso fratello ed amico 
senza bisogno deir occasione di Fiandra '• Vedemmo 
monsignor d' Angiò eletto re di Polonia, e vedemmo per 
ultimo una figliuola nata a Francia, mandata, come si 
può credere,dalla mano di Dio, perchè sia destinata sposa 
al re di Spagna > per unir maggiormente quella corona 
senza che monsignor d' Angiò abbia ancora da aspettar 
sette o vero otto anni a maritarsi , se pure sua maestà 



I Oftiadopoarerglt dato pd fatto delS* Bartolo» naoqnelU «cureaia^dit 
noo parava dorerai aapattara che <laUa ceaaioM doUa Fiaadra. 
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cattolica gli avesiie Tolulodare ana delle sue Sglìuole per 
moglie, con uno sialo per dote, lo cbe forse non avreK- 
be mai fulto;e ciò dava al duca di Savuja maggiore spe- 
rauzit di averne la seconda figliuola per lo principino suo 
figliuolo. Ora mò che ognuno sa le dette figliuole esser 
come promesse y la maggiore air eletto re di Bopoiiu, 
figliuolo dell'imperatore, e la seconda al re di Portogallo, 
non si vede quale altra potesse esser moglie di esso si- 
gnor principesse non la detta figliuola del rimpera ture '• 

A questo proposito mi sovviene che ritrovandosi 
in un medesimo tempo in Torino li clarissimi signori 
Micheli e Tiepolo, cbe andavano per la vostra sublimità 
ambasciatori uno in Francia e T altro in Spagna^ ed 
avendo voluto il signor duca che desinassero seco, e^ 
sendo caduto il discorso in questo proposito di maritare 
il Signor principe, dicendo il clarissimo Micheli che 
una figliuola dell'imperatore si chiamava già la prin- 
cipessa di Piemonte, rispose il signor duca: u Io ben 
H la piglierò^ se T imperatore le darà insieme un altro 
tt stato; » volendo intendere del Monferrato; il che pare 
che non dispiacerebbe a sua altezza. Né saria grau cosa 
cbe sua maestà cesarea , potendole difilcilmente fare al- 
tra dote, si risolvesse a dar la sentenza per Savoja; il 
che se così fosse, non è molto lontano dal verosimile, 
cbe Francia e Spagna, de'quali parlerò ora, lasciassero , 
quando il duca di Mantova non lo volesse cedere, die 
il duca di Savoja se lo pigliasse, come farebbe in'poche 
ore, non essendovi proporzione di forze, né fortezze 
d' importanza cbe lo forzassero a metter tempo in mezzo; 

' Lm |>r«vitfion« ooii tornò vwHypcrclié il principe di Piemonte» Carlo 
£i;iiD«(Uu«l«, spotò cffettÌTaoieiite Caterina figlia Hi Fìlip|^0 li , ri*iia«ta ÌU 
bvra deir impegno di PortogRllo per U catastrofe di (|uel re oel iS^Q. 
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anzi 80iu> i popoli, per quello che ho sempre inteso , -più 
iiicliuati a Snvoja che a Mantova: onde per finir la con- 
siderazione deir intelligenza tra V imperatore e sua 
altezza, concludo che Cesare per {dar la figliuola, e il 
duca per avere il marchesato, V uno e l'altro con que- 
sti disegni s' intendano molto bene. 

Di Francia e Spagna parlerò unttameifitè, e dirò le 
ragioni deir una e dell' altra parte, lasciando alla sere- 
nità vostra il giudicare in occasione di guerra , quando 
il duca non potesse più mantenersi neutrale, a chi fosse 
per accostarsi di esse maestà, e dirò appunto quelle 
medesime considerazioni che gli agenti di questi due 
gran re, che in quella corte risiedeano, ragionando 
meco a parte ognune di loro mi dicea, cercando pure 
di persuadermi ciascuno a credere che il duca fosse per 
accostarsi al suo re; le quali cose debbono esser tenute 
sectetissime per quei prudenti rispetti che bene le deb- 
bono esser noti. 

Tra le altre ragioni che quello di Francia mi 
dicea, che sua altezza non si unirebbe mai con Spagna , 
erano queste: che cioè metterebbe, col^ farlo, tutto lo 
stato in pericolo, e che particolarmente la Sa voja in poco 
tempo saria perduta , perchè le forze che vi sona non 
basterrano per impedire un grosso esercito clie vi pas- 
sasse ; anzi non essendo spalleg«;iate da gente in cam- 
pagna , finalmente vernano ad esser sopraffatte senza 
poter aspettar soccorso dal re Filippo; perchè lasciaiidi» 
da parte che Spagnoli siano sempre lenti e tardi, e che 
prima lascierebbero perder lo stato al duca che gli des- 
sero ajuto, dal contado di Borgogna poco ajuto potria 
aspettare. La Fiandra è lontanissima, ed ancora non si 
sa con queste turbolenze quello che ha da esser di essa; 
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e dallo Blato di Milano liir paisssir genie, per montagne 
ateriii, col nemico polente e padrone dei pattai^ aaria 
cosa impoasibile^ bisognando anco avere un esercito nel 
Piemonte^ dove Francia^ con la comodità del marche^ 
salo diSaluxsOy essendo nemica^ potrebbe far gran danuo^ 
come per contrario grande utile e beneficio coir essere 
amica ; e l'esperienza delle guerre passate dimostra quan- 
to importi la vicinità dei soccorsi. A questo aggiungeva 
il rispetto di madama serenissima^ la quale^come savia 
e prudente e francese, persuadeva sempre il duca ad ac^ 
costarsi a quella parte, promettendo che per causa sua 
gli sarà dato ogni ajuto e favore contro obi lo volesse 
offendere; valendosi deir esempio della duchessa passata^ 
che essendo spagnola ' e persuadendo il duca Carlo 
ano marito a non concedere a' Francesi, fu causa di far- 
gli perdere lo stato. Considerava poi che i popoli, a 
massime i Savoiardi , sono inimicissimi de' Spagnoli e 
conseguentemente più inclinati a Francia, onde che 
l'esser con lei sarebbe a Savoja di comodo e senza peri- 
colo di alcuna sollevazione. 

Dair altra parte T agente di Spagna mi discorreva 
con molte belle e lunghe ragioni, che tutti i principi 
cercano di unirsi con quelli che gli possono fare mag- 
gior servizio; e mi diceva non esser dubbio che il re 
cattolico è più atto del re cristianissimo a difendere e 
conservare Instato del duca di Savoja^ che serve d'an- 
temurale allo stato di Milano , e che non si potria mai 
dare che la Savoja andasse perduta per questo, perche 
prima si potria prevenir l'inimico coU'occupazione dei 
passi, se non tutti, i più sospetti ed importanti, e che 

• IntcDiIc per «liìmo , «vye;;iia€li« veramente fuMe Purlogli^M. 
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iiiuauzi che fossero espugnate le fortezze ^ tì vorrebbe 
del tempo; oltreché se la Borgogna anita non bastas* 
se, vi sono li cantoni degli Svizzeri collegati con sua al- 
tezza^ i qualiy per virtù della conrederazione che è fra lo- 
tose per interesse proprio^ non permetteriano che un re 
di Francia , tanto maggiore al duca di Savoja , diventa* 
se loro tanto vicino. Di più , considerava che mette più 
conto al duca di conservare il Piemonte che la . Savoja , 
massime con la speranza^ che ho detto che ha y di ave- 
re , maritando il principe, il marchesato di Monferrato 
dall'imperatore; oltreché potrebbe sperare dì ricuperar 
le terre che Francia gli tiene , e diceva anche del mar- 
chesato di Saluzzoj sopra del quale pretende ; ed a que-^ 
sto modo sarebbero i Francesi scacciati del tutto di là 
dai monti; di che il re cattolico resterebbe contentis-» 
simoy non avenclo bisogno di maggior pie in Italia, ne 
per passo, né per altro rispetto, potendosi molto ben 
contentare di avere il duca di Savoja per amico e con- 
fidente piuttosto che altro principe maggiore, e che sua 
altezza verrebbe ad avere maggiore stato , che non é lu 
Savoja , più unito perché tutto di qua da' monti, e mag- 
gior sicurezza di quiete perché il re cattolico non ha 
pretensione alcuna negli stati del duca, ed il cristianis- 
simo pretende sopra diverse piazze; ondedicea che quan- 
do si unisse con Francia, Francia non si contentando 
di avere il paese amico vorrebbe averlo suddito, per 
avere più gran stato e più gran piede in Italia, come 
tnolto desidera per potere andare a suo piacere nello 
stato di Milano. Ma siccome il duca fa ogni cosa per 
mantenersi confidente e buon parente delle loro mae- 
stà, sperando pure un giorno di aver Suvigliano e Pi- 
nerolo,edi levare d'Asti e di Santià li presidi spa« 
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gnoli^ cosi va da valoroso e prudente principe portan- 
do ^ come si suoldire^il tempo innanzi^ con fortificarsi 
ogni giorno più in casa ^ regolando ed accrescendo di 
continuo le sue forcete ponendo sopra tutto studio nello 
avanzar danari ; con le quali forze^ per l'opinione mia , 
sì come sarà ben atto a difendersi buon pezzo neutrale^ 
quando non fosse rispettato da una parte ^ allora cre- 
danmi le signorie vostre eccellentissime che darla il 
peso alla bilancia dove piegasse: perchè^ olire rautori- 
là e reputazione della sua persona y potrebbe poi dare 
più di mille cavalli pagati^ e più di altrettanti almeno 
ile'feudatarj ^ e volendo anco fare un gran sforzo^ da-* 
rebbe quasi ventimila fanti del Piemonte solamente. 
Ne dubiti alcuno cbe queste cose non siano conosciute 
e desiderate dall'uno e dall'altro delli due re yi quali 
le conoscono certo^ e ne fanno grandissima, stima per 
ugni maniera possibile. Si dimostra il re di Spagna 
grato al duca di Savoja^ né saprebbe domandargli sua 
altezza cosa cbe non potesse sperar di ottenerla ^ se noa 
fosse la difficoltà di qualche ministro; ma con tutto 
questo^ nella religione di san Lazzaro avrà ^ come gran 
maestro^ la dispensazione delle commende del regno di 
Napoli e dello stato di Milano^ tanta è la stima di 
quella maestà verso sua altezza. Francia medesimamente 
non cessa per ogni possibil via di gratificare ancor essa 
il duca di Sa voja^ come ultimamente ne abbiamo veduti 
molti segni; l'uno per averlo voluto per solo compare 
al battesimo della figliuola, coli' onorare l'ambasciatore 
suo come ambasciator di re; con avergli prestato una 
galera contro il Turco, che fu poi rimandata subito avu* 
ta la nuova della pace della sublimità vostra , e nu>Iti 
altri di maggiore importanza che non è qui tempo di 
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raccoiiUre* Questi segni sono buoni per il duca di Sa- 
voja y e possono far credere che quando venisse guerra 
r una e l'allra maestà gli avereLbe rispetto^ pas- 
sando anco con gli eserciti senza fargli danno per non 
farlo venire ^ da. neutrale^ nemico. Ma per fornir que- 
sta parte, della quale ho parlato così a lungo, come for-. 
se più iniporlante a questa repubblica di qualche altra y 
dico che il duca di Sa voja sarà sempre, a mio giudizio, 
neutrale fino che potrà ; e sebbene le sue forze poa 
sono tati, che in una lunghissima guerra potesse mante- 
nere quei presidj, che mise in piedi l'anno passato in 
quei gran sospetti di rottura ', quando si uìostrò risolu- 
ta di volersi far rispettare da ognuno, e di stare a ve- 
der le occasioni che portassero i tempi, saranno sempre 
almeno t»nleche basteranno per trattenere otto o dieci 
principali piazze ben munite, nelle quali , quando non 
potesse spstei^re tutto Io stato, si ritirerebbe; e sebbene 
le ville e le terre aperte avessero qualche danno, ed il 
paese, questo poi sarebbe il manco, perchè dove pas- 
sano soldati, sebben*- amici, non è dubbio che mai la- 
scino utile alcuno, e se in tante e tante guerre passate, 
che hanno fatte iFrancesiegliSpugnuoliin Italia,! conti 
e duchi di Savoja non .hanno mai perduto il loro stato se 
non quest' ultima volta (e questo per quei soli rispetti 
che sono noti), perchè non potria anco d'ora innanzi 
conservarsi, e massime al presente che vi è un princì* 
pf tanto stimato da tutti, con buone forze e fcirtezze 
nel suo paese? 

Con il re di Portogallo * sta benissimo, sk per esser- 



' Per le cose di FraDcia. 
* &;lMi«iiaiio. 
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gli il. duM parente per la m^idreyCoaie perla molla 
aliala cbe fa quel re «Iella sua peraoua; il quale volendo 
formare .uoa milizia di paesani del suo regno , ipandò 
i'aoDo passato a pregar sua altezza^ che gli mandasse 
persona alla a queslo carico '> la quale gli mandò quaU 
irò capitani ed un colonnello molto atti a questo eser*> 
cizio^e dopo creato gran mae^ìtro della religione di san 
Aiaurisùa e Lazzaro ha u^andato un suo gentiluomo a 
dargliene conto- 
Delia regina d'Inghilterra * dirò ancora alcune pon 
cbe parole, perciocché siccome fu tanto. vicino ^innan* 
zi che seguisse la pace, il matrimoaio tra lei ^ il sig* 
duca, che fu iatto sino il contrailo, e destinato uu 
gentiluomo che andasse a sposarla, cosi ora, e per la 
vita sua e per la lontananza de' paesi, non vi è alcuna 
sorte di amicizia* 

Di Polonia ' non si può dire altro per. ora . se . nou 
che vi sari ottima intelligenza per lo parentado stretto , 
per il rispetto di madama serenissima , la quale ama 
sua maestà tenerissimamente, e nel partir mio le loro al*, 
lezzevi hanno mandato un ambasciatore per rallegrarsi 
deir elesione sua al regno. 

Con li principi di Alemagna tiene il duca molla 
amicizia, slimando che in qualche tempogli possan essere 
d'utile e di profitto, massime Telettore di Sassonia, per 
esser della medesima casa ^, e principale tra gli altri elet^ 
tori , usitandosi bene spesso r uno e l'altro con gentil' 
uomini e presenti. 



• • < 



■ Intende «1 reggimento di delta milizie. 

• Elittl]irlU. 

* Er« sUto allora eietto a questa corona il ^duca d' Augiò p fratello di 
Carlo 1?( re dì Francia , e per couieguente nipote della ducbe^aa di Savaja.' 

4 IT.edasi la iiota priaa alla legMate ReiasioiiQ del. Molino» 
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Tiene sua allessa con Svizzeri baona confidenta e 
lega y e massime con li canloni cailolici , con obbligo di 
dar loro ordinariamente traila eli certe quantità di gra- 
ni y ed in iempo di guerra a difesa trecento cavalli , 
ed essi medesiuiamenle a difesa ottomila fanti ^ cioè 
cinquemila Bernesi e tremila Va ilesani, ed alcuni pexzi 
di artiglieria. Per quanto da segreta via bo.poluloin* 
tendere y questa buona intelligenza con Sviczeri sarà 
sempre di reputazione al duca , e lo dimostra l'esempio 
delle cose; perchè sino che il duca Carlo suo padre ebbe 
lega con essi stette sem pre {Pacifico nello siato suo, e rotta 
che Tebbe non pagando le pensioni, ^ conseguentemente 
mostrando di curar poco la loro amicizia^'alla venuta del 
re Francesco perde subito lo stalo, aoa solo per non es« 
aere di^feso dagli Svizzeri , ma perchè, essi medesimi in 
buona parte glielo presero » dicendo di volersi pagar 
ilei debiti vecchi, 

1 Genovesi hanno ferma opinione, che il sig. duca 
abbia mala volontà contro di loro, e tra le altre cause 
sospettano per lo desiderio che i Savonesi hanno di rilor- 
nare^ come furono altre volle^ sotto Savoja, per levarsi, 
come loro stessi dissero a me più di una ^olta passando 
iodi là nel viaggio di M izza, dalle ingiustizie e crudeltà 
di quelli che governano Genova; avendogli comeènoto^ 
ì Genovesi atterrato quel bellissimo porto, e levatogli la 
mercanzia del tulio, ed obbligali a condurre le loro 
piccole entrate a Genova, e poi nel tornarle a Savona 
postovi un grandissimo dazio, ed altri simili e peggiori 
traila menti. 

Ma non avendo sua allezza pensieri dì questa na- 
tura (almeno non lasciandosene intendere a |>ersona 
del mondo ) ancora che poco li stimi per il mal go* 
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terno loro ^ e clie vi Binilo alcune difficollà di confini f 
usa loro nondimeno molle cortesie^ accomodandoli aa* 
elle spesile volte di grani quando ne hanno bisogno; ma 
quello che sommamente dispiace ai Genovesi , e che li 
fa non stimare ogni favore , parendo loro il danno niag« 
giore del beneficio^ è che il duca di Savoja attende con 
ogni poter suo ad annientar lo scalo di Villaf'ranca , 
che ai fa ogni giorno maggiore ^ il che i Genovesi itoa 
possono patire, senza voler considerare che ognuno ò 
obbligato aUendere giuslamenle al beneficio propria . 
11 sig. duca di Fiorenza .mostra di far gran stima e 
di portare gran rispetto al sig. duca di Savoja, onorando* 
lo nelle mansioni e nelle lettere con titolo di sereutasi* 
mo e di altezza , quello che Savoja non fa con Fiorencai 
ondecredesi clie il duca di Fiorenza non abbia più che 
tanto di buon animo; pure è andato captando bene- 
Yolenza più che ha potuto, perchè conosce molto bene 
essersi fatto odioso presso di. molti principi col tanto de^ 
siderio che ha mostrato di avere nuovi titoli, e mag* 
giore autorità : poiché non conlento di essere di. privata 
gentiluomo divenuto gran principe, volendo farsi mag« 
giore, andò a Roma in tempo di Pio IV con speranza 
di essere incoronato.re ; onde fu detto allora che vi an- 
dò re e ritornò al solito duca : ma poi avendo dopo ot* 
tenuto titolo di gran-duca da Pio V, santa memoria, 
voglio dire liberamente, or che mi trovo qui in senalO| 
che ha con questo comprato molto caro T odio di qual- 
che principe d'Italia, e di piò d'uno. Fa però ogni 
cosa per mostrarsi afiezionatissimo, e dirò cosi osse* 
quentissimo di Savoja, avendogli concesse tutte le 
commende di san Lazzaro che erano nello stato suo e 
datone di esse il possesso ai cavalieri prontiasimamen- 
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te^ il che è stoto^ certo ^ da sua altezza molto gratamente 
seutilo. 

I Ferrara tiene multo stretta, amicizia e parentado 
con Savuja , e per quanto 91 comprende dalle diino- 
atraziani apparenti, puicbè ai. tengono Tunp e T altro 
ambaaciatore ordinario^ devesì anco, credere che nel- 
r intrinseco vi aia buona volontà ^ ai per: lo parentado 
clie liacon madama aereniaairoa, die è germana di san- 
gue del aig. duca di. Ferrara , come perchè ;aua altezza 
Sì contentò di. dar per moglie aua figlinola naturale al 
aig*. Filippo d*£s te 9 pur parente, sebbene lontano di 
Ferrara , facendolo marchese di Crevacuor. Vi si ag- 
giunge la prontezza con che esso duca di Ferrara ha 
permesso che il duca , come gran maestro di san Laz- 
zaro, disponga delle commende dei suo stato* 

Con Parma vi è stato in ogni tempo buona intelli- 
genze, considerato che madama di Parma ' è parente 
per Carlo Y con sua altezza, e medesimamente la princi- 
pessa per essere del sangue di Portogallo; *ma ora con- 
sidero uu rispetto di pin> che è la prontezza con che esso 
duca ha concesso anch' egli le commende . dello sta- 
to ano. 

Urbino ha fatto altrettanto sul proposito delle com- 
mende, e resta obbligatissimo a sua altezza, che nei tor- 
bidi delle sue terre sollevate gli offerse due mila fanti 
pagati per quattro mesi gratis, in luogo di trentamila 
scudi che quegli gli avea chiesto in prestito. 

Con Mantova tiene quell'amicizia che si snol te- 
nere tra litiganti di cose di momento^ ed è stato buouo^ 



s UargberiU d' Adilrtà , vedova di Aletftatidro de' Medici. 
^. VedMi If pceoedcnle ]UiUuod« al laogo mo. 
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che io quello slato non vi siarto state conìmende^ per- 
.che poteaiio causare maggior disgusto. 

Parlerò ora delTatiiuio e volontà deiraltezsa sua 
verso la serenità vostra , e dirò che tre sono le cause che 
possono far conoscere la buona volontà e mala di uu 
principe ver^o l'altro. La prima è le parole e ragionamen- 
ti. La secondarle operazioni e la prontezza in adoperarsi 
iu servizio dell'altro nelle occorrenze. £ la terza ed ulii^ 
ma, più importante, è il rispetlodi stato, e l'utilee brne^ 
ficioche può apportare all'uno eall'altro una reciproca 
amicizia. £ siccome la prima delle parole è per conjeUui- 
ra,e per conseguenza fallace, cosi la seconda, delle opera- 
zioni, è assai probabile e dimostrativa; ma la terza è ve-» 
rissima senza opposizione alcuna, massimamente in quei 
principi che governano gli stati con prudenza, come fa 
la serenità vostra, ed il sig» duca di Savoja. 

Per tutte le tre suddette cause parmi di potere Iar«- 
ga mente affermare che sua altezza ami ed onori questa 
serenissima repubblica, e che tenga un desiderio arden** 
tissimo della conservazione ed esaltazione di essa, come 
ne lo dimostra, se vogliasi considerarlo, per la prima 
delle parole, alle quali ben si può prestar fede essendo 
dagli effetti giustificate , oltreché vengono da un prin* 
cipe di cosi nobil. natura, che lo fa inclina tissimo più 
presto a tacere che a dir bugia. £ certo che ragiona* 
meati più amorevoli e più affettuosi di quelli non post 
sono immaginarsi come le mie lettere ne sono piene: 
ripeterò solo come più^degne dì considerazione queste 
parole, che diverse volte sua altezza mi ha detto, e mat^ 
simamente nel mio partire: « Sappiate, signor amba- 
« sciatore, che fin quando ero come privato, e che ve* 
(( devo i g ripudi onori che mi faceajQQquei vostri eccel« 
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« leDtifltinii signori, ed i gagliardi oflScii con che prò» 
(c curavano che io tornassi in stato ^ io promisi a Dio 
tt di non essere ingrato mai a tanta cortesia, e di esser 
« sempre pronto di metter quanto avessi in servizio di 
« quella serenissima repubblica, la quale potrà sempre 
ce promettersi di me per qualsivoglia cosa che stia in 
tt mio potere ». E ciò di volta in volta mi dicea con 
tanto affetto, che sovente gli vidi gli occhi pregni di 
lacrime, e mi ha affermato più volle che vuole un 
giorno tornare a Venezia per visitarla, avendo poi anco 
voto di andare a Lorc*to. 

Per la seconda ragione, che è le operazioni e la pron- 
tezza che hanno i principi di compiacersi Tuno Tallro, 
di sua altezza posso dire il medesimo, perchè Tho ritro- 
vato* «osi facile nel negoziare, e cosi pronto nel compia- 
cere, che non mi ha mai negato cosa che io gli abbia 
ricercato per nome di vostra serenità , che stato sia in 
poter suo di farla ; anzi molte volte ha superato le mie 
domande, come quando mandando io in questa città 
gran some di sego per Tarmata , da spalmar galere, ed 
oppoi^eniiomisi i sindici di Torino, e di altre terre di 
Piemonte, dicendo che ne patirebbe grandemente il pae- 
se, per la mancanza delle candele e del sego per altri 
servizj, il signor duca non solo mi liberò da quelli con- 
trasti, ma di più volle di essi seghi donar liberamente 
i suoi dazi, pagando di sua borica coloro che tengono le 
gabelle in affitto, come allora avvisai. Cosi parlando- 
gli per una semplice sospensione di una causa cri- 
minale d^ importanza , dove il fisco veniva a guada* 
gnare assai, ad istanza d'un bresciano , che supplicò 
la serenità vostra, e che da lei ottenne una lettera che 
mi comandava favorirlo (essendo egli sopra comito in 



armata) commise sua alteua al gran cancellière che 
facesse quanto io volea^ e dopo^ da sé stessO| ordinò che 
mai più se ne parlasse^ dicendo che quelli che sono 
lavoriti dalla signoria di Venezia , saranno anco sem- 
pre favoriti dal duca di Savoja. 

Ha dato sempre ogni favore possibile ai soldati e 
capitani che venivano di Francia per venirsene alla 
guerra in Levante, e dal suo stato ha sempre lasciato 
cavare quella somma di soldati che da me gli era ri- 
cercato; in tempo che tutti i principi d'Italia aveano 
proibito di levare pure nn'uomo dai loro stati. Concesse 
le tre galere che avea Tanno della giornata % le quali 
comandate da mosignor di Leiny fecero onoratissimo 
servizio, sebbene con tal loro danno, che Tanno seguente 
convennero starsene come disarmate nel porto di Vil- 
lafranca, astringendo sua altezza a negarle al re di Spa- 
gna, che a domandargliele fu il primo, poi alla serenità 
vostra, e dopo anco al pontefice; ed io che Tho vedute, 
e prima e dopo, sono buon testimonio che erano inabili 
al navigare; anzi anche il terzo anno monsignor di 
Leiny mi diceva che ancora sentiva il danno della 
giornata; e mi giurò, predente il duca^ che quella batta- 
glia era costata a loro ao mila scudi. Molte altre cose 
potrei dire in questo secondo capo, se non fosse il terzo, 
voglio dire quello delT utile e benefizio di stato , nel 
quale come principalissimo mi estenderò. 

Non è di poco rispetto T amore e la stima della 
serenità vostra verso quel duca, a far che il re di Fran- 
cia e di Spagna stieno bene con lui , potendo questi 
due gran re, ognuno a parte, persuadere a se stessi, 

' Di Lepaoto. 
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che questa repubblica^ siccome fece tanti orfici per fargli 
render lo lutalo, cotfi non meno ne farebbe per con<- 
servarglielo^ non esscudoiri dubbio ch^ non debba pia- 
cere a qualiMToglia principe italiano^ e più d'ogni altro 
alla signoria di Venezia ^cbe niuna di queste corone si 
impadronisse di quello stalo; onde il signor duca di 
Suvoja terrà sempre per questo e per infiniti allri ri* 
spetti che io non dico^ come cosa superflua^ la serenila 
vostra gratificata, e sarà degnissimo, a mio giudizio, 
d'ogni continuazione di quella buona volontà che que<^ 
alo serenissimo stato gli porta , come sua altezza sa be- 
nissimo, essendo essa usata di dire, che questa amicizia 
non patisce veruna mutazione^ come quella degli altri 
principi, perchè è la repubblic^a di Venezia regolata 
con estremk prudenza, e vogliono tutti li savj suoi che 
debba cercare quanto può di conseryare il duca di Sa- 
voja e tenerlo in stima agli altri, poiché lo stato suo si 
può dire la porta d'Italia, e stando male lui, sia per ii>« 
novazione di eretici, come a quei confini se ne senle 
qualche principio, o per allro accidente, bene non pò- 
tria slare il rimanente d'Italia. 

Di tutte quelle cose che ho detto di sopra abbon- 
dare gli stati dì questo principe, se ne può largamente 
promettere questa repubblica; e le piò principali sono, 
soldali , grani sino al numero di centocinquantamila 
stara veneziane di formento ogni anno, quando qui ne 

fosse bisogno; legnami perfettissimi per galere e navi; 
animali per mangiare, come buoi e vitelle in quan- 
tità; canape, tele, seghi, e cose simili , delle quali 
questa città ne caverebbe un beneficio notabile, quando 
per condurle si potesse in qualche maniera accomodare 
con i dazieri delli principi del Po, il che non saria dif- 
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ficile,' perchè dove ora delie detter rcd>e non vi è gran 
commercio^ quando ai avviasse sarebbe delii detti da- 
nari mollo maggior somma avantata^ massimamente se 
ai coutentaasero di accordarsi modestamente. Di ciò ne 
abbiamo spesso ragionalo il signor duca ed io; e lo 
scrissi anco al consiglio de^dieci^ perchè si operasse che 
il punlefice ricercasse ai detti principi la condotta libe- 
ra ^ come di cose concernenti il beneficio universale 
della lega^ O' sebbene non si è cercato altro in questo 
partito^ però 'mi ha detto sua altezza che io affer- 
mi a vostra serenità, ch'egli sarà il 'primo a lasciare 
estrarre tutte le sopraddette robe, senxa pagamento di 
dazio alcuno' per dare esempio agli alari che non lo vo- 
glionu fare; eh' egli, né' più uè meno, vuole che di nin- 
na sorte di robe che farà bisogno a questo stato si paghi 
a lui niun dazio, volendolo pagare egli della sua borsa , 
come ha fatto in mio tempo, in segno maggiore della 
sua affezione verso la repubblica. Ma per concludere se- 
renissimo principe, dirò che nello spazio dì tre anni, 
che è stata la mia ambasciata , mi sono ritrovato con 
quel' principe in diversi accidenti di questo stato: nel 
principio in un dubbio stalo di pace o di guerra col 
Turco, poi in una guerra aperta e sanguinosissima , col- 
la perdita del misero regno di Cipro, ed in tante 
altre nuove che ogni giorno venivano, e finalmente in 
una pare, nella quale a prima faccia molti restavano 
mal soddisfatti; ma il signor duca di Savoja Tho sem- 
pre ritrovato con un fermo termine a parte d'ogni for- 
tuna di questo slato, e pieno di desiderio della grandezza 
ed esaltazione di questa repubblica, preservata e custo* 
dita dalla mano di Dio nostro signore: anzi dirò di più, 
che quanto più erano i travagli, e maggiori le perdite 
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•di questo sialo, Isnio più ero slraordiiiariamente ono- 
ralo e favorito da «fiieato principe^ dando con questo 
cbiarissiiDo segno della prudenza ed oltimo animo suo. 

Di me medesimo, screnisnmo principe iUostrissi* 
mi ed eccellentissimi signori, non mi pare che mi con- 
Tenga di dire altro, se non che ho operato sempre con 
ardente desiderio del beneficio e reputazione di questa 
repubblica, e con quella desterità che conviene all'uo* 
nio pubblico. Per graffia di Dio, mi evenuto fatto, non 
solo di conservare, ma, come mi sono chiaramente ac- 
corto nel corso della mia legaiione, di aumentar Ta * 
more e buona inclinaaione e volontà di quel principe 
verso di questo stato; il quale mi par di poter afferma- 
re che sia fatto un solo colio stato di Savoja. 

Molti onori e favori bo ricevuto dalle loro aitene, 
come ambasciatore di vostra serenità,cbe lungo sarebbe 
raccontarli; io tuttavia ne ho detto alcuni, per let- 
tere mie, ed il clarissimo messer Francesco Molino 
che lasciai mio successore a quella corte ' , scrisse già 
con quanto favore ero partito da Torino, e con quanta 
dignità di questa serenissima repubblica, il perchè senza 
altro dire pongo termine, raccomandando me e le cose 
mie a quest' inclito senato» 

> Del c]u«le s«g«c la re l^^ioae. 
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E* questa la prima delie tre ReìazìonF edite nel iBSo dal eh» 
Cut. Luigi Cibrario , il primo che abbia dato all' Italia pubblico 
segho dell* importanza di questi documenti della yeneta diploma- 
zia» La presente R.^la^ione Sa dal Mutino recitata in Senato sul 
finire del 15749 aiino in cui furono restituite ad Emmanuel Fi- 
liberto le fortezze che sii erano ancora tenute dai Francesi e 
dagli Spagnuoli. È corredata di copibsie' liòtè intorno la genea- 
logia della casa di SuTOJa^idalle. anali appare la profonda erudi- 
zione storica che Titalia riconosce al eh. Annotatore. 



D 



oveado io eseguire T ultima parte della lega* 
zione^che è di riferire a vostra serenità quello che io 
possa aver osservato^ nello spazio di mesi trentunojdegno 
deir intelligenza sua ^ e in un solo ragionamento rappre- 
sentarle le condizioni di sua altezza il duca di Savoja, 
appresso il quale sono stato ambasciatore residente , la 
grandezza dello stato che possiede^ e la disposizion d'ani- 
mo di sua altezza^ le forze ^ le dipendenze^ le preten- 
sioni e Tintelligenza sua verso tutti li principi ^ e parti- 
colarmente verso quest'illustrìssimo dominio; dirò ri- 
veritamente^ e con quella brevità che si possa maggiore, 
quello che in tutto il tempo della legazione mia ho po- 
tuto e saputo osservare^ degno d'essere riferito in que;- 
sto eccellentissimo senato : e crederò se non con altro 
doverle riuscire non ingrato con la brevità, la quale na- 
scerà dal lasciar di dire che sua eccellenza per retta e non 
interrotta linea discende dall'antichissima casa di Sas- 
sonia % la quale, cominciando dal re Siguardo , oltre 



t L'opinione che f« discendere i Prìncipi di Sayo)e de Viticbindo il 
grande, duca d' AngHe , pere che non lie gran fetto più antica del re^no 
d'Aìnedco Vlll.'S<*nte entrare ad esaminar le ragioni che possono aver 
dato TÌtac favore alla aiedesina, ci con lenlarcmo d'accennare die nel secolo 



qualtro iniperatori tiómiilStt della dtscehdensa inia,|hà 
avuti quattro gran ree infiniti gran duchi; e cheBeroU 
do^ nipote d'Ottone IV ^ imperatore di detta casa ^ fi* 



XVI CSM er« geuerdlmento tenuta per vera , non solo fra noi, ma aiiebft 
in GeroianU , siccome ne fanno fede più lettere di Tommaso LaogOico 
conte di Stroppia na, ambasciadore di Savoja appresso alTìmperador Carlo 
V (i). Emmanuel Filiberto^ per mantener viva la memoria di quell'orìgiue» 
fu il primo che aiterò la semplicità dell' antico scudo di Savoja con a^ 
giungervi 1* arme di Sasitonia e d' Angria. Ma nel principio del secolo 
scorso Giorgio Eccard brunsivicese, nella storia de' principi della Sassonia 
superiore, rammentando la discendenza della real casa di Savoja, riguardò 
come sospetta la salvaguardia conceduta da Béroldo nel loao al monastero 
di Tailloire, e perciò come non abbastanza prosata l'origine sasfone che 
si fondava sopra quell'unico documento, di cui serbasi una copia ne'regii 
archivi di corte. Il parere dell' Eccard fu poi anche abbracciato da Lodo- 
TÌco Antonio Muratori. 

Nel 1 781 il cavaliere Melchior Raogone , consigliere di stato , ebb« 
dal re Vittorio Amedeo IH l'onorato incarico di raccogliere antichi docu- 
menti riguardanti l'origine della' real casa ; e gli furono deputati in ajuto 
prima l'abate Berta bibliotecario dell'università, poi il barone Vcrnaxva. 
il Rangone viaggiò per un tal fine in Francia ed in Germania, ed ordinò 
uu novello sistema, secondo il quale i principi di Savoja deriverebbero 
non più in linea retta da Vitichiudo, ma sibbene dsi conti di Waibecb^ 
potenti signori della Xhuringia settentrionale. Il sistema del Rangone è 
fondato principalmente sulla carta di Talloire, di cui si studia con moltv 
ragioni di provare l'autenticità, e sulla cronica di Ditmaro vescovo di Mora- 
burg , morto sul fine del 1018 , o sol principio del 1019. Ma la teoria del 
Rangone non parve che una erudita congettura, non accompagnata da prove , 
e però non soddisfece nò il governo, né i dotti (a). 

Esposero le teorie del Rangone il Levrior nella Cronologia storica dei 
conti del Genovese a f. Sa; il Koch nello Specchio delle rivoluzioni d*£o^. 
ropa nel medio evo tom. i, a f. 16, 177 e 55 1, ed altri autori. 

Ma te la regia casa di Savoja, seguitindo in ciò la conditione delle 
più illustri case regnanti, non ha prove sicure della sua origine, ne ba 
tuttavia quante basta per poter dichiarare con sicurezza che ella fu alla • 
reale. Queste prove furono da me accennate nell'operetta che ba per titolo; 
Notizie sopra la storia de' principi di Savoja. 

(^i)Soao tuiV ArciUAo della Beai Camera de* Conti* 
(u) yerna%za\ origine di Beroldo secondo il Bangone,M5» della BMt&^ 
lecadel Conte Prospero Balbo , Ministro di Slato» 



gliaolo del fratello, fu il primo cliecominciasaea regnare 
nella Savuja, onde poi di mano in mano vennero quei Si- 
gDoripriiììa con titolo di conti di Morianaepoi di conti 
di Savoja, sebbene avessero li ducati di Sciables ed'Ao- 
sla^ed infine di duchi di Savoja dal 1416 inqua^emolti 
allri particolari io questo proposito molto ampiamente 
e copiosamente riferiti da altri ambasciatori di vostra 
serenità e miei predecessori '. 



( CredUmo far cosa gradi U ed olile agli studioii deUa ftoria patria 
p.oaeDdo qui la aerie de* aovraoi di Savoja corredata d'alcune bievi Oa- 
leiraiioQi, che hanno per 6ne di toglier di mezzo non pochi errori che ai 
•00 deUi dagli acrillori« che prima tolaero a ragionarne , e ripetuti da tutti 
i loto aegoaci antichi e moderni* 

Umbibto G>stb 
prima del loii concedette a Teobaldo rescoTO di Moriana l' usufrutto di 
Tarie terre* Betson» Mémoires pour l'hist. eccléa. de SaToie, preuvea o. 7 

Dopo al io4'< cesaauo le memorie del conte Umberto. 

Egli ebbe quattro figliuoli, Amedeo, Aimone , Burcardo e Oddone, 
Gnichenon crede cbe il primogenito tenesse dopo di lui la signoria; é que* 
•U ooa opinione cbe non riposa sopra nissun documento sicuro; noi però 
1^ rispettiamo senza abbracciarla, e se poniamo qui uA* Amedeo I, egli è 
fa non generar confusione nella aerie degli Amedei. 

A 11 COBO 

Oddosb mabchbsb 
fra come abbiamo veduto il quartogenito del conte Umberto. Sposò dopo 
Il 1045 Adelaide contessa di Torino e Marchesana d*ItaUa « vedova sensa 
prole» in prime nozze d'Ermanno duca di Svevia, in seconde del marchese 
Arrigo. Oddone ebhe signoria non solo al di qua delle Alpi» ma anche in 
&foja, aiccome lo prova la donazione fatta nel io5i alla chiesa di San Pie- 
tro di Tarantaaia (Antiif. med. mwì , t. !• col. 346)» e meglio ancora il 
trattato cbe fu nel 1073 tra la conteasa Adelaide e Leedegario arci? escovo 
di Vienna , e che rigaafda i falsificatori, della moneta viennese» che fino 
d/tempi d'Oddone s' erano annidati in Aigoebelle, e che per ordine auo 
liberano stati sbandili. V. Chorier » ctat' politiqoe du Dauphiné» voi. I, 
|Mg. 3o6; e Muletti» atoria di Saiozzo» U 1, p. a;u Oddone era gii man- 
c«to di viU il giorno della Triniti del 1060. 

PlBTBO MAlCnBSZ» AmEOBO COBTB 

erano figliuoli d'Oddone » e tennero la signoria insieme con la contessa 
Adelaide loro madre» siccome lo prova la famosa lettera di san Pier IH- 
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Non mi estenderò anco in dire, che il signor duca f 
dopo l' autorità della casa ed altesza del sangue^ per il 



miAtto ,«d altri luoghi di acrlttori ooutemporaiiei ( via pih chiaramente eneorv 
lo dimostra un documento da noi scoperto nell'arcbÌTio della re^ia camera 
de'coDti , i. qaale contiene la donazione fatta nel 1064 da Secondo giudice al 
monastero di S. Giusto di certi beni ch'ei possedeva nella città e nel territo* 
rio d' Alba. 

« Anno ab incamatione Domini Nostri Jeso Cristi millesimo seiagesinto 
» quarto aecundo Lai. marcius indlctione lercia monasterio S. Trinitatie' 
9 nec non sanctorum Justi et Mauri, quod est constructnm infra cÌTÌtalem 
> Secusiam sub regimine et potestà te domine Addalasie cometipse et n* 
» LioKun ejus etc. » 

Pietro mori tra il 16 di luglio ed il à6 d'ottobre nel 109S sensa la- 
sciar prole maschia. Adelaide condusse la sua vita fino al 1091, e sembra 
^he Amedeo le abbia sopraTvissuto. Checché ne sia» nel 1098 troTiara 
morìa del figliuolo di lui 

Umberto 11 covtb b maiìchbsb 
mori nel iio3, e gli succedette il figliuolo 

AltlDkO ili COtTTk B MABCRCSE 

il quale nel 11 47* confermando tutte le donaxioni fatte da*soot predi 
sori Africo vescovo d*Asti^ Manfredi marchese e Berta sua moglie, Ade- 
laide contessa^ Oddone marchese, e da Umberto conte e marchese suo pa- 
dre al monistero di S. Giusto, dice che per peniteuza de* suoi peccati ba 
risoluto di recarsi a visitare il S. Sepolcro di Cristo ;ei mori nel ii48« 

UmBBITO ili COBTB E MinCRBSB 

mori nel 1188; figliuolo di Amedeo HI, e padre di 

TOHHASO COlTB DI SaVOJÀ B MARCHESE d'ItaLIA. 

in una carta di donazione alla casa del Mòntebenedetto di un*Alpe dcjttà 
Civina, la quel carta ha la data del febbrajo 1198, questo principe s'io. 
titola: Ego lliomas Comes Mauranien» et Marchio Ytalie* In varie altre 
carte posteriori ei s'intitola Comes Sabaudict et Marchio in Ytaliai tìtoli 
usati poi per un luogo spazio di tempo da' suoi successori; mori nei 1^53. 
Fu padre di 

Amedeo iV 
il quale mori nel 1253 dopo d'aver generato da Cecilia del Balio 

BoBll^AGtO. 

La scarsezEa dei documenti che s' hanno del suo principato era stata cagione 
che da alcuni dotti moderni fosse rivocato in dubbio quanto il Guichenoo ci 
è venuto narrando su questo proposito. Ma i documenti da noi scoperti 
neir archivio della regia camera de* conti provano ad evidenia ch'egli soc* 
cedette al padre nel ia53 sotto la tutela di Tommaso conte di Fiandra ani» 
BÌO, statogli deputato dal padre « e eh* egli era ancor vivo nel iafi3 ,■ al qual 
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grande stato che possiefie , e per la gran dipendenza che 
ha con tutti i principi maggiori della cristianìtà^percon- 



/ 



t«ii^ FilljTpo » altro-suO sio ,- eletto arcircscoTO di Lione , e che fu poi cih* 
qae anni dopo Conte di Saro)» reggeva a ano nome la terra d' Italia ; lascian* 
do forie J'ammimstra'Aione delle ai gnor ie che posaedeva al di lÀ delie Alpi 
bI suo fratello maggiore Pietro Signore di Vaud » che fu prima di lai G>nle 
di Savoja. 

. e In nomine Domini Nostri Jesu Cristi anno ejusd. millesimo dacentes. 
„ quinquagesimo tercio indici. XI vini kal. jonii. Nos Amedeua Comes San 
«thandia el Marchio in Italia sana mente atque sane memorie licet egri cor- 
i»pore volens hnmane sortis eventnm prevenire etc. Item volumoa et pre*/ 
yt.cipimas quod aepe dieta» Th. Comes dilcclas frater noster intelnm B. filli 
>t jioslri quam eidem dcdimus el concesaimus in alio testamento a uobis facto 
j.apud Rupeculam gerat , faciat eUadminùtret requisito Consilio et au»lio 
4, dilectorum fratrum nostrorum Ph. IDd gratis prime LiigHou^insis cecie- 
I, sisB electi et domini Petri de Sabaudi» dum crunt in iis partibua pren 
„scntes rogaotcs modis cronibus quibus possumus dictus fralres noslroa rt 
„ eis bomiiiler supplicanter ut dicto B. filio nostro et predicio Thome fratri 
» nostro et tutori dicti filli nostri prebeaut atque deut consilium ansilium eb 
„ ipvamen et ipM>8 mantencant et defendant sicut dcbent et satiguini^ fer 
tt «ere obligantur eie ,, 

« Anno Domini millea. dacentes. Liin ind. Xtl.« die sabb» quinto mena.. 
i».joDÌi coram testibus domino MerJooe de Bersatore Hugonc de Montemajori 
„ Pinaroli Castellaoo et Viliermo scriptore domini Comitis in castro Pina* 
•iroli dom. Tfìomas deSabatidia comes tutor et administrator Bonifacii Co- 
M mi tifi S«l>aiidi» prò se et nomine et vice dicti Bonifacii miooris audiens te* 
•1 Dorem testamenti facti a domina Audisia filia quondam Guygonis Arucii et 
f^ compositi manu Johannis de Secaùa PioU sub milles; duccntes. lui. ind. 
yj XI. die lane primo x.bris, in quo testamento dieta domina Andisia sil^i 
Mheredem instituit monasterium S. Justi et eid monasierio dimisit et le- 
ti* gavit molta bona in quibus sunt fcuda.tam nomine ano quam nomine dicli 
»» Bonifacii testamentum prefatum et'omnia que in ipso lestamento continen- 
», tar dicto «nonastrrioesse relieta, tam leudum qnam alia despeciali gratia in- 
»> tnitn pietatia et propter multa varia et gratuita servitia que dominas Jaco- 
f>bas Abbaa dicti mouaaterii et ipsum monaslerium contulerunt et confe» 
u runt eidem et dicto Bonifatio .et Deo propitìo tribucnt in futurum confir- 
j, mavit et ipe^m in dictis relictis volt jussit et precepit et feuda omnia in 
91 dicto test* eid. mon^ relieta' pure et libere prò se et dicto. Bonif. ipsi mo; 
*» OMterio doaavit appcialiter servicia et venduas qoe et quas babebat in Se^ 
•M.coùa. Ego .vero Jpliannes S* Palacii Not. cct. „ 

' . « A npQ. Domini .milles. ducentca. lxui ind. V^ » • meiiae madii |n 

M prescncia infra scriploram testinm .... ante prc^nciain ven. Domini . ..• 
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tinui e «tretlissìmi parentadi » avendo i suoi antecessori 

sempre date le loro donne alli maggiori re, e pigliale 
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Dei gratis Abb. SmusU gereatit Tioet Ee?ereiidi Patria dofoiniPhilIppi 
eli LogdaiieDfis caram et adminiatracianeni terre Ytalie |Vo domino BohÌp. 
,» facio • • . • dom. Amedei Gomitia S4baadie Tbomna 6 lina quondam Granai 
,^ de Cluaa nomine auo ect. recoguorit ae tenere a domino Comi te Sab* medi*» 
,, taiem • . • • per le quali cose egli giuròfedeltà in manibua ejuadem doni- 
f, ni Abbatta recipientia • • . • ad opoa Gomitia Sabaudie etc. actnm apud A.- 
n ▼illiaoiam. Et ego Not. S. Palacii iia interfui rogataaqne acri pai, ,« 

Cbe poi Bonifacio non abbia condotto la aoa Ti te al di U del ftxrn si ri«-> 
cava dal conto d' Umberto de Balma Caatellanod' Avigliana ^ il quale comin- 
cia il 9o. d'agosto del ia64 , e liniiice il di medeaimo dell' anno •cgocnte: ivi 
U Caalellano nota fra le entriite: XI* sol* recepì» de domino Jaeoho AbhaUm 
quondam Secueie de dono Judo domino P* Cornili hoc annom 

PIBTEO 

morto nel il68. 

riLippo 
non aTeodo prole, ebbe qualche trattato con Rodolfo Re de* Romani intor» 
no alla ancceaaione. Ro«lolfo promelt«a di dare in iapo^a a Filippo di Sm» 
voja f poi Principe d'Acaia , la figlinola pi6 giovine d'Alberto conte d'Hata— 
abourg auo figliuolo, ove il conte di Savoja promellraae di lasciarlo ered« 
«le* iiuoi alati. La forma di qoealo trattato, che poi non ebbe effetto, è la se- 
guente ; è acritta an pergamena , di carattere aincrono , aen«a data , e ti troT^a 
nell'archivio camerale. 

" Noa Pb. Cornea Sabaudi» et Marchio in Yt«lia, notum facimna univt-r*- 
„ aia preaentea litteraa inapecturis, quod cum Sereniaùmus Dominoa noater 
.y R. Dei gratia Romanorum Rex aemper auguttui dare promiaerit junìoreiii 
,, neptem auam filiam illualria viri domini Alberti Comi ti a de Raubespor^ 
^ LangraTie Alaact filli aui in uiorem kariaaimo nepoti no9tn> Pliilipo filio 
,p domini Thome de Sabaudia quondam kari.inmi nepotia noatri nna maaìote 
,f ob gratiam in Noa nobia et generi noatro per ipanm dominum Regcm r«. 
„ ctam et quia predictom Pbiiipum ob amorem apecialiler quem erga i-redi— 
«, ctnm dominum Tbomam habebamui auper alioa de parentela noatra cnrdi 
'„ plurimiia habemua et ape firmiasima quam babemua de concìlio et subaidio 
p, dicti domini Regia quando locoa foerit oportunua dictum Philipum in G* 
'p, lium recipimua et cum prò (ìlio volumua reputare, promillentea bona fi<l« 
',, quiKl uichil unquam fecimus vel fiiciemna es forma alicujus testamenti eoa 
',, donai ionia cujuslibet quo<l diclo Pbilipo de Sabaudia kariaaimo nepoti no* 
*„ atro uocere poa«it rei debeat quominua nobia auccedat per omuiboa in coati- 
,, tatù reacrvatìa congruis porcionibns aliorum aecundum bonoa uaot et co»* 
>,, suetudinea comitalus; in cojua rei lealimon* aigillnm noairum 
g, diftimua a^iponendum. y. 
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meclcusimaménte le Gglie de'gran re^ si tiene degno del 
tiluio di serenissimo^ quale gli vieo dato da tutti li 



Fiupfo 
iporì nel I 'jSS. Gli soccedetU 

Ambdbo V 
lì 4|iuil« co»cedeUa o Ga j« di Borgogna^ TcdoTi di Tommato IH sao fratello mag- 
giore, Tufodel caatello della Roccbctta. Coli fa allegato Filippo Principe d*A* 
caia , il quale appena fu cresciuto in età moastf quitttone allo sÌo iiitnmo «Ila 
suocesaione nella contea di Savoia^ die sostenne essergli di ragione dovtita. 
Poi s'accoDCtò ad una transazione che fu stipulala nel 1^94 > per virtù della 
qnaleegli ed i aiioi fratelli ebbero in feudo la terra di Piemonle, eccettua- 
M la valle di Susa* in seguito. di tale accordo il Conte di Ssvoja scrisse «Ila 
Città di Torino la lettera sisguente , di cui seli' archivio della Regia Cainertf 
ti conserva l' originale. 

" Anedens Comes Sabandie et in Ttalia Marchio spectabiiibus viris et 
», diacretis dilectia suis et Bdelibus spectabiiibus civibus et comuni civium 
«, et ci vita tis Taurini salutem et dilectionem sinceram. Cum nos conconla- 
», verìnaas -cum Philipo de Sabaadia karissimo nepote noslro nomire mio et 
^» fratrum spornm tali modo quo<l nos dicto Philipo tradì mus et detiVera« 
4, nsua lotam terran Pedenvontiuni excepta terra vallìs Secusfe, qnsm nobis 
^,9t noatria heredibns retinemus , et prò dieta terra idera Philipns fidelità* 
^,teni et honagium ligium nobis feceritet de omni eo quod a nobis prodi- 
,»cti Pbilipus et fratres uni pvtcre posient rationa comitatus Sabaudie et 
»y ex alia quacamque ratione sea causa dictus Pbilipos nomine ^sno) et di- 
„ ctorum fratrum suorum prò se suisqne heredibos nos et beredcs nostroa 
>, quieta veri t vobis preci>iimu8 et mandamns quateniis ad requisittonem di- 
j, lecli nostri et fidelis dooDÌoi Hugonis de Rnperala militis predicto Pb. de 
,» fidelitatc et bonagio et oasgiis in quibus noUs teneiMmini respondeatis et 
j4 tamquaen domino obediatis eidem. Dat: apud Camber.' die jovis po<t coii* 
9f vera. S. Pauli anno dom* m. ce. nonagestmo quarto. ,, 
( fletti già di sigillo appeso alla pergamena ) 

Ricercando i documenti che aono nel ricco archivio della Real Came- 
ra predetta, ho scoperto alcuni rrrori del Guichenòn riguardanti alla vita 
d'Amedeo V. 

Questi errori mi sono paruti abbastanaa importanti perch' io ne faccia 
momoria. 

In primo loogo afferma il Gnichenon , che Amedeo V ebbe tre mogli, Si- 
Mila di Bange » Maria di Brabante e Alice di Vienna. La falsità di que*t*««. 
aer«ioa« ai chiarisce con on framento del conto dell* entrata e delle spese 
-delia casa del Principe, rendatonda Antonio di Clcrmont nel i394* 

Libragli ad expensas hotpicii domine Marie de Brebaneio reliete 
indile record ationis domini Amedei Comilit Sahaudie factus apud Bur* 



23i 

prìncipi d^ Italia > f^ri cheda Ferriirà e. Mantova^ che 
manco lo cbia^^anooon titola d'altezza , da tutti i car- 



getum per manum Jacohi de Bordellit per lìtieram dicit domine tum «i« 

gillo dirti Jacohi datam XVÌll die mensis sepiembris anno CCCXXIt 

de recepta quam reddit L, gol» grots* turon» 

E dunque provato che l'ultima moglie d' Amtdeo V fa Maria dì Bra- 

bantc, e che gli sopra vTissei e -ai noti che, quantunque la speaa di cai si 

parla aia atata fatta vivendo ancora -Amedeo V, tuttavìa Antonio di Cler* 

qfiont accenna la condizione di vedova in cui era, al tempo del ano rendiconto» 

Maria. 

In fecondo kiogo recita il Guichenon che Sibilla di Beangè easendo aaii« 
cata di vita nel 1294 , il Principe paaaò a seconde noaie nel i3o4 con Marin 

di Brabaute. 

Anche in ciò prese inganno lo storiografo della Real Casa ; perciocché il 

Qonto di Pietro di Cellanova che comincia in maggio del i<i97 , e 6nÌ8Ce nello 

•tesso mese dell* anno seguente, e* insegna che quel matrimonio era aircadttto 

alcuni anni prima. 

Jtem libratfit frairibue mìnoribue Chamberiaci qui celebraperunt mlSt^ 

eoe defun^orum prò paire domine Comitis»e Duce Brebaneie XXVl* S* 
I £ vero che nel 1395 vi fa trattato di matrimonio tra il Contadi Savoja 

ed Alaisa figliuola d' Umberto Delfino , come appsrisceda lettere di Beatrice 
Dama di Fossi gnl, date in Ambroniaco il di della Circoncisioue; ma non fi» 
recalo ad effetto. 

In terio luogo dice il Guichenon , che Calterìna di Savoja, figlinola di 
Amedeo e di Mar^, sposò nel i3io Leopoldo Duca d' Austria e di Stiria» e 
che le cerimonie nusiali si fecero iu Zurigo, e qui condanna gli acrittori cb« 
riferirono quell'avvenimento all'anno i3i5y e che lo dissero accaduto in Ba* 
silea. 11 Guichenon si fonda sppra un documento che si vede stampato a f. iSS 
dellf prove della storia genealogica, in cui si legge: Datumin Thurego XH 
kal* maii i3io; ma quel documento non contiene- «Uro chef capitoli ^egli 
sponsali ; e se la data è sincera , prova solamente» che 1' accordo frA i due 
Principi è di quell'anno ; e forse il Conte Amedeo non ha potuto recare Ad ef- 
fetto la promessa fatta a Leopoldo di procurare, quod. eponsalia hujuemodi 
consumabuntur hinc a fesio B» Michelis proximo in unum annum comn 
pletum*il vero è che il 10 di Maggio del 1S16, vigilia di- Pentecoste, il 
Conte e la Contessa di Savoja , insieme con la Duchessa d' Austria loro &* 
gUnola, partirono da Ciamberi e si rec«rono non nobile accoaApagMmcnto a 
Basilea, affine di condurre.!» figliuola al Duca suo avarilo» 

Il conto d' Ancfreveto di MonmoUano.dice in^qucato tenorev die tmb^ 
baihi X mensie maii in vigilia Pentechostes reeeseit Dointìnus de Chamr 
heriaeo cum domina Comii,itta, Duchiesa Austrie -filia domini et pluvi* 
km olii nobilibus cum domino itinerMnda yeveua fiasiUam irau^u^emd^ 
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dinali , (lai nipoli del papa jB apeciàlmehte dalli niìnzì, 
che in parole^ e in ficritinre pubbliche gli danno del 
serenissimo. 

'. * . - ' ■ ■ 

filiam $uam marito suo, et tietit ihi eundo mprandq apud Basili am vi' 
€Ìelie9l tundo per oelo dies , inorando per tres diee et dimid, et redenti" 
do per quinqne die* ei dimid* finilos die lune indtuiye XXf^I menti* 
mudi ete» 

Con ciò non TOglio «Merirp che il matrinonio non fofse a quel tempo 
perfetto : mi baste il conchiudere che il documento addotto dal Gui^henon 
non prova che il matrimonio sia stato celehrato nel i3fo;e che il fram- 
mento del conto d' Andreveto di Monmeliano induce nella , mente qualche 
dubbio che non prima del 1 3 16 sia andata la Principessa ad abitar con lo 
•poso. . 

. J>el rimanente se Catterina era già nubile nel i3io« se il padre potè» 
promettere che fra on anno sarebbesi consumato il matrimonio , si dee sup- 
porre che a quel tempo fosse Ticina all' anno quattordieesimo dell' età antii 
onde il maritaggio d' Amedeo V con Ilaria di Brabante dorrebbe già nece** 
variamente riferirsi al 1295 o 1996* 
. .Amedeo V mori in Avignone nel i3a3 : gli succedette 

QnoAano 
■gort9 9fl.|3a9. 

Aimo» 
morto la domenica m» non il 94 » ^* giugno, come fu creduto finora, deiran- 
no 1343 , e fu sepolto in Altacomba il 96 dello stesso mese. Qqasto si scorgi^ 
dal conto di Giovanni Albi, che è di quell'anno. 

Lihr* in diversi* ohlaeionihus et elemoùnis faetis tam.apud Chmm^ 
heriaeum quam apud Burgetum pauperibus, captUanis et derim* -t^ideli» 
eet a die dominiea XXJJjunii qua die dominu» Comes deee**it; usque.ad 
diemjoui* exelusive seguente qua sepoltura domini fuit apud Altameom^ 
ham ineltuis quadraginta lihr» viennens» dntis pauperibu* apud Ckamho^ 
riaeuM quando corpus porlahatur apud MtameomÒMiu r 

XX 

ni. xn Uh. xrn *. vien. 

? ' ; -^ • Md XXII A yilJ flor* aUr» i* pond* . 

AmboboVI 
mori g non il a marxo, come fu creduto finora, bm il primo dello sfcessp me- 
se del 1383. ... 

Computa* Mermeti Rogeti de recepii* et librati* faetis par eum prout 

imjra per geiStes et prò ttppoMmmdo corpus pio m,eiUorie.- recolende 4llH$tri^ 

ce magnifici Principisct dqinini mastri -Corniti* Sabaudi* eàumdtm genitprU 

iUuetri* et magnifici Principi* et domila noetri Amedei Camiti* Saba^dHc 

moderni a diefesti Paecke quefuit die* XXII memci* Mirciamno-.^/^mpto 



/ 
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Deiroitima intelligensa, che è stala sempre fra qne* 
sto serenissimo dominio e tatti li di lui antecessori, non 



m naiivitaU Domini MCCCLXXXHl qua die vel circa futi apporiatum 
corpus dicti domini nostri quondam apud Tripergtdi dira NeapoHm per 
ócto miliaria %^l circa quod corpus fuerat apportaiiun a loco S» Stephani 
in Puilliu seu inter Puiiliam et Lahruchium ultra Neapolim quatuor die» 
tis vel circa in quo loco S* Stephani dictus quondam dominus no* ter die do^ 
Clinica prima mensis marcii diem ci ausit extremum usque ad diem jovie 
Ultimam mensis apritis sequenti qua die sero dictum corpus domini Juii 
apporiatum apud Bippolas et suhsequentem ad paries Sahaudte apud M* 
lamcómbam ed* 
' Ambdbo vii 

mori il primo di novembre del iSgi , non gii per cailnU da carallo» in« ar* 
Tclenalo da un medico africano per efletlo d'ignoranu ; aiccome in altro 
luogo mi riservo di provare. 

Amkdbo Vili DcTCà DI Sarojk 
nel 1409 rìdiiSM in iscritti gli statati del nobilissimo Ordine del Collare in- 
stituto da Amedeo VI di lai avo, i quali poi nel i434 furono ancora emen- 
dati ed ampliGcati* Dai prelati raccolti a Basilea fu creato Papa, ed in occa« 
sione delia sua consecraxione indiriztò ad Umberto di Savoja G>nte di Ro- 
mont una lettera che ha la data del a di loglio i44<'> ^^^ ^'^^ lo invitava ad as- 
sistervi. Mori nel i45i. 

Looonco 
mori nel t\6S. 

AVSDBO IX 

mori nel 1473* 

FlLIBCRTO 

mori nel i\9%. 

Cablo I 
mori nel 1489* 

Cablo Giotabbi Ambdbo 
morì nel 1496. 

Filippo li 
mori nel 1497 in Lemens, come ha oMervato il VemasBa nella prrfaaione 
alla relaBiooe del Boldl non iu Ciamberl, come dice il Guiclicnou. 

FlLIBBBTO 11 

mori nel i5o4* 

Cablo III 
Egli t'intilolaTa Carlo 11^ perché non lenea conto di Carlo Giovanni Ame- 
lio, morto in età poerilo. Ma prevalse presso gli storici l'uso di chiamarlo 
Cario 111. Mori il i5 d'agosto i553. 

EmusvBsa FiLiBuiio» 
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replicherà qaello che cc^mpitamenle dalli chiarissimi 
miei predecesaoti fu riferito in queat'eccelleulisaimo Se- 
iiatoy ma dirò ia una aula parola^ che aenipre fra quei 
principi e questa eccellentiasima signoria è stata vera 
pace ed esemplare unione, e sempre Tuno è stato solito 
a procurare il benefìcio dell' altro , giurando la fortuna 
comune; e se in alcun principe giammai fu vero zelo di 
conservarla^ e^se possibile foa»se, di accrescerla, eccome 
dirò più basso, nell'altezza del duca presente. 

Del ragionar del quale farò la relazione mia ,- lar 
sciando anco da parte il dichiarare ed il descrivere la 
persona sua , poiché deve essere bene impressa nella 
memoria di vostra serenità , e di vostre signorie ecceU 
lentissime^ avendolo due volte veduto familiarissima- 
mente in poco tempo in questa città,- e insieme cono- 
sciuto in gran parte il procederee l'ottima disposizione 
sua verso questo serenissimo dominio, rappresentata an* 
co a vostra serenità in infinite mie lettere. 

Ma venendo a ragionare delle virtù e nobilissime 
qualità dell'animo, della fortuna e del valore di sua 
altezza il duca, quale alli 4 luglio finiva quarantotto 
anni * sano, robusto e con molto vigore , dirò, con pace 
delli altri principi, che per pietà e religione, per giustizia 
e valore, che per isperienza e giudizio nelle cosedi guerra, 
è stato veramente singolare e stimato dai maggiori prin- 
cipi per tale. 

Di natura fu sempre inclinatissimo alla religione; 
ne fu s0mpre zelantissimo nell'educazione il padre, ch'eb- 
be per cognome il Buono, e la madre, che fu di casa 
di Portogallo, sorella della moglie dell'imperatore Carlo 
V, principessa religiosissima. 

< Emnmiucl fi liberto tvé u«lo «ddi S di luglio i5aS. 
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U al tre virtù site si pu^ difre ^e tiaM^ton^ Itii i ^n 
€8ser8i poi affinato nella scuola deir impcfra'tóre .Garìo 
•Y, dal quale^ essendogli egli nipote^ non fu amato manto 
che se gli fosse stato proprio figliuolo; e *8e})bene l' in-r 
tenzione del pad re e della madre era che attendesse alle 
lettere 9 avendolo destinato alla chiesa quando viveva 
il primogenito^ il quale dovea essere erede di tutti gli 
stati loro^ avendo promesso papa Clemente alla prima 
richiesta del duca di promuoverlo al cardinalato; non- 
tiinieno^ essendo Tinclinazione ^.ua al maneggiaredelle 
armi y né volendo sentir ragionare d'altro che dì guerra, 
lasciandosi in tenerissima età intendere. non voler per 
qualsivoglia grandissima esuprema dignità clericale la- 
sciar la vita secolare e i'ardote dell'armi^ gli fu con- 
cesso dal padre seguire rincliniaziqnesua^ e pocodopo^ 
'essendogli morto il fratello, sucjcesse »<;l titolo di prin- 
cipe, e per cofiseguenza nella successione delio stato. 

D'allora in poi , pensando sempre la virtù essere 
quella che fa gli uomiui principi grandi, mise ogni 
«forzo ed ogni pensiero a venir tale , cominciando a tra- 
vagliare, a fuggir l'ozio e tutte quelle comodità di de- 
lizie che potevano fare contrasto alla sua valorosa deli*^ 
berazione, in che fece -un abi(o tale., diesino al di 
d'4>ggi non potria vivere se non travagliasse col corpo è 
con lo spi rito,. perchè mai sta in riposo, mai è veduto 
sedere, se non quel poco di tempo che sta a tavola, dal 
che si spedisce prestissimo, siccome :anche sta multo 
poco in ietto, non sente sole, caldo, ne freddo, sempre 
negozia in piedi ò camminando, e eome quello che è 
«empre stato nel maneggio di cose di guepra , e non ha 
mai avulo di chi egli si potesse ampiamente confidare, 
essendogli tutti sospetti., q da Francia o da Spagna , e 



dalli fluoi'prbprii interessi^ vuol «gli in tendere « deli* 
jiire le coeeda sé, e Delle risposte è cauto e riservato 
eoo esprimere il concetto suo con poche parole^ ma 
4uUe ripieoQ di sugo > nella quale mauiera attcp parla 
ordinariamente tanta^ clie si ha acquistatoli nofiie di 
tale che -sappia parlare e rispondere da prìncipe. 

Sopra ogni cosa fa professiope di ^iusto^ di magnai 
nimo e liberale y d'osservatore di sua parola^ e di perdere 
piuttosto lo 'stato, la vita ed il figliuolo, che di maur 
care quanto ha promesso anche nelle cose leggieri. 

Ha gusto d'uomini dotti in qualsivoglia professione, 
ragiona sempre con loro, e vuole intender molto bene 
le cose e possederle, né se le scorda, apprese che le ha, 
e nelle occasioni se ne serve con miral^ile giudizio. 

Procura di conoscere tutti quelli, che hanno nome 
d'esser singolari in qualsivoglia professione, e non li 
riascia partir da lui, che come si suol dire non ne abbia 
cavata la quintessenza, e di qui yiene che nel le occa- 
sioni parlando di qualsivoglia n^ate^-ia , cosi di guerra 
come di lettere, e di tutte ie arti, si nobili con^e mec- 
caniche , ragiona solidamente ed in modo, che quelle 
che in ognuna debba essere, si scuopre aver egli pefielrato 
e alle. volte lascia gli uomini tanto pieni di stupore, che 
vien tenuto per miracolo della natura^ 

Queste virtù e qualità sono state favorite danna 
^rau fortuna, che lo lia acòompagnato sempre con gran> 
dissima felicità*; perciocché sebbene nacque principe ,• e 
come ho detto di akissifno aangue , e di principe che 
possedeva un grandissimo stato, però nel fine della sua 
gioventù s'avvide di non essere *erede neauco della v'u 
gesima .parte di. essa , penche il padre da Francesco I di 
franttia suo nipote ii' erid sttftb spugkatoj però con in 
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tfUre a casa caDOsceodo avere a morirsi d'ozio^ e non 
potere acquistare cosa, alcuua^ couieotandosene il padre^ 
propose di seguire la fortuua di Carlo V , appre^s^o il 
quale per lo spaa^iodi sedici anni e più ^ ha militalo 
si pud dire prima come soldato, poi come capitano , 
poi generale, riportandone non solamente onore e quel- 
la gloria , di che sono pieni infiniti libri per il merito 
del molto suo valore , ma, come dirò a busso^ la rìcu* 
perazione del suo stato, che fu la quiete delia cristianità; 
perchè essendo andato nel j544 d'anni sedici in Vor^ 
mazia a trovare T imperatore (che allora vi tenea la 
dieta) con molta corte e pompa, e con gran numero di 
gentiluomini , ai quali aveva promesso onorato tralter 
uimenlo, e non potendo poi il padre sovvenirlo di cosa 
alcuna^ il quale per aver voluto seguire la parte della 
maestà cesarea, aveva perduto lo stato , riusci però ad 
essere accolto con estraordinario segno d'amore e d'onore, 
sebbene il terzo di dopo il suo arrivo avendogli detto sua 
maestà cesarea di propria bocca , che, con tanta spesa 
non si potendo mantenere, gli bisognava tagliare il man- 
tello secondo la quantità del panno, e per li suoi gover- 
natori fattogli intendere che non gli aveva assegnati più 
di seimila scudi Tanno da essergli pagati in Milano (dei 
quali ha detto poi a me sua altezza che mai non arriva* 
rono a più di cinque mila, e il più delle volte a soli 
quattromila) e non potendo dare alli gentiluomini che lo 
avevano seguito, mancandogli il modo di trattenerli come 
aveva loro promesso, e oome sperava di poter fare, disse 
loro che se alcuno voleva continaare a seguire la sua 
fortuna senza aspettare da lui se non quello che poteva, 
ne averla sempre tenuto particolar conto e gratissima 
memoria , oppure concedeva loro buona licenza: e cosi 
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re^tò ablModonatu da tuUi^ fuorché da tre^ uuo de'q nali 
fu il colonnello Guido Piovene, gentiluomo vicenlino, 
del quale ragiu(ierò più abbasso* £ sebbene si coutrisla va 
assai neir animo , e cadeva quasi in disperazione d' a ver 
m stare sì miseramente^ tuttavia si risolse di dover fare 
anco prova di pazieiisa, esfurzando la mala contentezza 
continuò a seguire T imperatore , dal quale Tanno del 
15469 che tenne la dieta in Batisbona, e fece Teser* 
cito contra protestanti^ ebbe il primo carico di guerra , 
che fu di generale dello squadrone dei dugento gen- 
iilaomini delia sua corte^ carica onoratissiraa per la 
multa nobiltà di tutte le nazioni che marciavano sotto 
la sua condotta o cornetta , e per essere stimato un cor- 
po di gente che potesse affrontare 6no a tremila cavalli, 
come si vide nella battaglia del 47 dove restò prigione 
il duca di Sassonia y nella quale sua altezza riportò infi- 
nita lode da ognuno, è specialmente dalTimperatore 

Finita questa guerra non ebbe più carico alcuno, 
ma in questo tempo tenue sempre compagnia al prin 
cipe di Spagna, accompagnandolo al suo ritorno fino in 
Saragozza. 

Kitornato di Spagna passò in Piemonte, e perchè 
era rotta la guerra fra il re cristianissimo e V impera- 
tore , ebbe da Cesare il carico, che era di Fabrizio Co- 
lonna, generale delle genti d'arme , con essergli accre- 
sciuti, oltre li sei mila primi scudi di trattenimento, 
tre mila sei cento di più, sotto D. Ferrante Gonzaga, che 
era generale supremo dell'imperatore a quella guerra '; 

' Lettera dell' Inperalore al Prioci|i0 di Piemoote data da lii«prpck 
il 9 dicembre i55i. 

Altra leltera di Feriiaodo Gonuga data da C^aala il s^ dello *lc:»i« 

IO (.«e. 



del quale restando malissimo soddisfatto^ si risolse la- 
sciar quei carico, e montato sulle poste andò a trovare 
r imperatore, che allora si era inviato, coti uà grosso 
esercito iu Lorena all' espugnazione di Melz. 

In quest'impresa ebbe il titolo del terzo carico^ che 
fu di generale dello squadrone della battaglia e delle 
genti d'arme dì Fiaad^a, col solito stipendio di nove 
mila sei cento scudi , dove non ebbe occasiona di farsi 
valere essendosi ritirato Timperalore senza alcun frutto.' 
Però avendogli accresciuto. per la perdita di Vercelli* il 
trattenimento in dieci mila scudi , stette in Bruxelles 
senza carico appresso sua maestà , dalla quale, per la 
morte del conte di Roeux,. capitano generaledell'esercito 
di Fiandra, dove si continuavano le guerre col redi 
Francia , fu fatto capitano generale , ed accresciutogli Io 
stipendio sino a scudi sedici mila^ benché non avesse in 
tutto l'autorità di geueralissimo, e di più avendo consul- 
tore AnloaiòDoria. Prése Edilio, alla cui difesa era il du- 
ca di Buglione, che gii pagò venticinque mila scudi di ta- 
glia, e marciato alla volta di Valenziana, avendo avuto 
avviso della morie del duca suo padre, principe di Pie- 
mónte, comiiìcìò ad essere chiamato duca diSavoja del 54- 
Essendo pi^i penetrato il re Enrico col suo esercito fino in 
Fiandra, ebbecarico di generalisstmo,con tutta l'autorità 
che si poteva dare maggiore , dove operò che i Fran- 
cesi non passassero più avanti; i quali poi essendosi riti- 
rati , ebbe licenza di poter passare in Piemonte a veder 
il poco suo stato, che gli aveva lasciato il padre ^ ove 
se ne venne incognito per le poste , avendo lasciato iu 



■ La perditi! di Verceni Bccadde il 17 dì settembre del 53, e cosi do|iO 
la morte del Daca suo padre. 



suo luogo il prìncipe d'Orahgés, né si fermò quindici 
giorni in Vercelli. 

Tra questo mezzo avendo l' imperatore fatta la ri* 
nunzia de'suoi stati al figliuolo^ volle sua maestà ce- 
sarea^ prima che partisse per Spagna, dar il governo delle 
Fiandre a sua altezza, che siilo allotta era stato della regi- 
na Maria, quale con la maestà sua n'era passata in Spa- 
gna, e che gli fu poi confermato dal re Cattolico; doVe héf 
1557 , il giorno di S. Lorenzo, ebbe quella segnalata 
vittoria contro i Francesi, nella quale fu fatto prigió- 
ne il gran contestabile col fiore della nobiltà frunce- 
se,edi li a pochi giorni .espugnòS.Quintino,e continuali-' 
do il corso della buona fortuna. Tanno seguente. ruppe' 
il maresciallo di Thermes, che restò medesimamente 
prigione. : » 

La quale vittoria Tanno iSSg partorì la pace 
d'Italia e la quiete della cristianità, e fu rimessa sua 
altezza in istato; la quale nel i56o, con madama Mar- 
garita di felice memoria ' ^pigliò il possesso, e quest'anno 
15^4 1>^ avuto la restituzione di quanto tenevano ancora 
i due re,avendo l'uno restituito Pinerolo e Saviglianocou' 
la valle della Perosa , l'altro la città d'Asti e la for- 
tezza dì Santià. 

Solo figliuoli per compita felicità gli mancava , ed 
era con ragione in molto dubbio d'averne rispetto al- 
l'abito ed all'età di madama; ma però> per singoiar 
grtizia e favore di nostro signore, ebbe anco il principe, 
il quale alti 12 di gennajo passatosi trovava avere fi- 
nito anni quattordici, ed in questa età dà già certissima 
speranza di non avere a degenerare dal padre né dalla 

> MorU io qucflo meJeiimo «uno i57i. 
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roadre^ la quale fu daraa innocentissima e di esempla- 

rissima vita y siccome non sarà mai abbastanza lodata , 
e potendosi dir con pace d'ogni grandama^ che passeran- 
no secoli a nascerne altra che le faccia paragone, ed ar- 
dirò di dire die non vi fu mai la più divota, la più svisce- 
rata, né più zelante del bene e della grandezza di que- 
sto serenissimo dominio, di quello che fu la duchessa 
di felice memoria. 

L il principe religiosissimo , in modo che è quasi 
superstizioso , giusto, clemente e molto liberale^di pron- 
tissimo ingegno e di molto giudizio, e discorre cosi pru- 
dentemente sopra quello gli vien proposto, che fa stupire 
qgn'uno, ed il sentirlo spesse, volte dir cose, che so* 
pravvanzano di gran lunga Tetà , fa dubitare sua 
altezza della sua vita, tanto più vedendolo delica- 
tissimo e di complessione debile per essere statq e- 
ducato dalla madre con esquisila cura, che .si scuo- 
pre essergli ciò stato di grandissimo nocumento; e si 
può credere dal miglioramento che ha fatto ora, che il 
signor duca ha fcttto bene nello andarlo allargando, 
avendo avvanzato mollo nella grandezza, nel far carni', 
e nel colore: però si crede che non sia per arrivare dì 
gran lunga alla complessione del padre^ neppure alla 
grandezza , contuttoché sia minore della comune. Tut- 
tavia non può ridursi il signor duca a maritarsi ed a fer- 
ronre lo stato suo con più d' una colonna^ stando in ispe- 
ranza che forse il principe lo farà lui , sebbene per ora 
non trova in questo essere il principe di maritarsi^ né 
anche da qua a dei mesi, perchè il dargli moglie innanzi 
lemposaria un dargli sicuramente la morte. 

Ha comincialo il signor duca a condurlo in volta 
per lo stato, e farlo riconoscere e giurargli fedeltà come 



a principe successore^ e disegnava quest'anno nieuarlQ 
per la Savoja e per questo medesimo efTetto. 

Del quale stato dovendo ragionare^ lo dividerò se- 
condo la divisione fatta dalla natura di qua e di là dai 
monti; quello di là comprende la Savoja e la Bressa^ che 
sono due luoghi separati^ ed i baliaggi ultimamente resti- 
tuiti da' Bernesi e da'Vallesani^ nei quali è compreso 
il ducato di Sciablese. La Savoja^ altre volte regno^ è 
paese per la maggior parte sterile e montuoso^ però assai 
abitato: ha molti castelli e molti feudatarj^ coi quali il 
duca tratta con maggior rispetto /che non fa con i Pie- 
montesi , e la sua lingua è la france^i'e^e si può dire che 
sia d'animo tultu francese. 

Confina la Savoja col re di Francia, col re di Spa- 
gna per la Borgogna y e cogli Svizzeri e Berna. Ha tre 
città: Moutier, che è arcivescovado nella valle di Taran- 
tasia; S. Giovanni di Moriana e Belley : la prima è pie-* 
cola e tutta circondata da asprissimi monti , che alcuni 
mesi dell'anno levano la vista del sole; la seconda è as- 
sai buonissima città; la terza è poco più d'un villaggio. 

Vi è Giamberì , che è terra assai più grossa che al- 
cuna di queste, dove è la sede ducatele vi risiede il se- 
nato, ma non ha titolo di città: vi è Ginevra, che è bel- 
lissima città , e Losanna ; ma questa è sotto il domìnio 
de'Bernesi, e quella si è messa in libertà, ed a guisa 
di terra franca si è fatta, e, mandato via il luogotenente 
del duca, si è accostata a' Bernesi. 

Ha questa provincia due fortezze, Monmegliano e 
la cittadella di Borgo di Bressa , ma di questa parlerò 
a suo luogo. Quella di Monmegliano è fatta controchi vo- 
lesse calare dal Delfina to per la strada ordinaria, e quel- 
la di Borgo per la Borgogna e per la Francia, e per gli Ugo- 
notti che volessero offendere quella provincia. 
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I popoli che abilana la Savoja sono per il più ti* 
midi e vilij ' non si danno ad alcmi ej^erci^io^ e ne 
taaipoco a quello delFarmi^ e fecero vedere questa 
poca inclÌDa£Ìoue allorquaudo il duca ordinò una mi- 
lizia^ per la quale avendo speso più di seimila scudi 
in arali 9 in poco tempo fu ritrovato che de'morìoui e 
corsaletti se n'errino serviti in fare delle pignatte e 
delli spiedi. 

Volle ancora far proTa della nobiltà del paese , e le- 
vò quattro compagnie di cavalli^ e per questo rispetto in- 
trod'usse il dazio sopra il vino^ che imporla venti mila 
scudi I sebbene il pagamento delle compagnie non ar- 
riva a otto mila scudi; ma vedendo che neppur queste 
riuscivano^ le lasciò; però al paese è restata la gra- 
vezza del vino. 

■ 

Hanno del paese ^ sebbene come ho detto è sterile, 
pane, vino, carne a suflicienza e copia di, latticini. 
Quelli pochi che hanno da vivere, non curano altro del 
rimanente. Li nobili e feudatari sono superbi^ altieri e 
poco migliori della plebe, è posso dire che in tuttala Sa- 
Toja non si trova un buon uomo da guerra, perchè i 
nobili stanno nei loro castelli , e non escono se non 
quando vanno a caccia. 

Sono i Savojani cattolici , sebbene li circonda paese 
infetto, però sostentano con molta cura la cattolica re- 
ligione, fuor quella parte solamente del ducato di Scia- 
blese che è stata in potere de'Bernesi, la quale è infetta; 
pur vi è introdotta la messa e si può sperare che col tem- 
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ti può credere che fossero meglio lufornu.li. 



posi vada raddrizzando; e questo e quol ch'io posso dire 
del.paese di là da'iììutili^ che possiede sua altezza ii duca 
di Savoja ^ il quale sebbene è più antico dominio, però 
in esiso pare.clie meno eserciti l'autorità sua, e diquello, 
j)er il rispetto.che porta agii abi(^atori, cava meno utile 
e meno s^frvizio. 

Credi^si..]>ej*ò che. ne avrebbe fruito magj^iore , se 
lo visitasse spesso, e se ogni anno qualche mese vi te- 
nesse la stanza , liìa in tutto il tempo della legazione 
mia |ìon vi è stato se non quanto bastò ad accompagnare 
il re cristianissimo in. Francia ,e ritornò in lettica che 
non fu anche veduto dall'aria, avendo int^eso la morte 
di madmna , e. con molta diligenza se ne. veline a 

Torino. 

^ . - 

Questo essendo quello che si può raccontare del 
signor dttca di là da' monti , :verrò ora a r.agionare di 
quello che possiede di qua, che tutto si comprende, sotto 
il nome di Piemonte, sebbene vi è il ducato d'Aosta, li 
contadi di Nizza e d' Asti, ed il marchesato di Geva e di 
Vercelli , che tutti sono governi separati : e dirò che è 
il riverso dell'altro paese, perchè quanto più quello 
è montuoso^ aspro, selvatico e sterile^ tanto il Piemonte 
è piano con amenissime colline domestiche, efertilissimo: 
produce grani abbondantementee vini; mediocre raccolto 
basteria per. il vivere del paese almeno due anni, é sem- 
pre ba buonissima condizione ; ma il doverne spesso ac- 
comodare la Savoja, e le tratte concesse agli Svizzeri, che 
ne levano ordinariamente in copia , a' Genovesi ed agli 
altri , è causa che il paese. alle volte ne patisce carestia. 

Produce medesimamente vini eccellentissimi, e co- 
piosamente carnaggi , latticini e buonissimi frutti in 
abbondanza. Comincia la maggior parte dì esso a sentir 
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carestia di legna andandosi ogoi giorno diaboscando il 

piano e la collina per piantarvi delle vigne ^ e porre t 
terreni a coltura. 

Questo paese è abitato da sette cento mila anime , 
non compresi i miserabili e putti da cinque anni in giù, 
che sono da dugento mila^ cdè tanto pienodicastelliche 
non si cammina quattro passi che non se ne scuoprano 
tre o quattro. 

Ha grossissime terre , alcuna delle quali saria de- 
gna d'essere chiamata città ^ come Ghieri e Biella ^ che 
circondano più di quattro miglia Tuna, e molte al* 
tre che non starò a raccontare; ma ne hanno delle »C- 
iatto buone^cbe hanno vescovato^ e più di venti fortezze 
con ordinario presidio, che ora , come dirò più a basso ^ 
Tuoi restringersi in meno della metà. 

Ha comodità di fiumi, quali sono navigabili per pie* 
ciole barche^ e il maggiore è il Po, il quale , sebbene na- 
sca poco lontano da Torino , comincia ad essere naviga- 
bile per grandissime barche dieci miglia discosto dal 
suo nascimento. 

Li confini del Piemonte sono le Alpi, che lo ser- 
rano da tramontana e ponente fino al mare di Niua, di- 
videndolo da' Svizzeri e Vallesani , e dal Delfiiialo, e 
dalla Provenza ove è il fiume Varo, che è due miglia lon- 
tano da Nizza , uno de'confini d' Italia. Da mezzo dì ha 
il mar Mediterraneo e confina coi Genovesi, e col mar- 
chesato di Saluzzo, il quale è talmente vicino col Pie- 
monte, che non vi sarebbe modo di porgli cerio con- 
fine, se non si mettesse tutto sotto il dominio d' un 
principe. 

Li popoli del Piemonte sono più atti ad adoprarsi, 
più capaci di disciplina nell'armi^ e più iiidustriosi 
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de' Savojani > e per l' industria vengono ajulati da bua aU 
teeza coU'introdurre nel paese V arte dei tralfichi , e spe* 
cialoiente quella dei panni di seta. E poche terre del Pie* 
monte sono quelle nelle quali non si travaglino dei 
caTalieri ^ avendo sua altezza per editto fatto piantare 
dellt morerì senza fine^ che quarant'anni fa non si sa- 
peva che cosa fossero. 

Ha fatto anche di queste genti una buona milizia^ 
che qui si chiama cernedcye sin' ora vi sono nove co- 
lonnelli^ e sono sedici mila soldati, e tutta buona gente 
compartita in otto provincie, e trenlasei insegne^ a quat- 
trocento per ciascheduna insegnale delli suddetti Colon- 
nelli chi ne ha più e chi ne ha meno; però il colonnello 
Guido Piovene ne ha più degli altri avendone tremi- 
la cinquecento. 

1 nobili frequentano con poco amore la corte, e il 
più del tempo s'intrattengono nei loro castelli: sono per 
lo più poveri e superbi ed inimicissimi dei forastieri. 
Non attendono molto alla virtù, e poco s'esercitano nelle 
armi, tantoché neppure di questa nobiltà si può dire 
che vi sia un uomo da comandare eserciti. 

Sono cattolici, eccetto alcuni che abitano in ceVie 
valli, e specialmente quelli della valle di Lucerna, dove 
s*inclode TAngrogna, ed alcune altre vicine contigue a 
quelle del Delfinato, che sono infettissime; fra quelle vi 
sono da trenta e più terre e veni' otto castelli , nei quali 
vi sono le prediche all' ugonotta , ed ivi in poche chiese 
si celebra la messa ai cattolici, che credo non arrivino 
a cinque per cento. 

Ha gran rispetto il signor duca a ritirare queste 
genti da questa religione, le quali facendo professione di 
non averne altra già da trent' anni, per conservarla 
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non guardariano di meltervì )a ruba^ i figliuoli e la 
propria vita^ olire clie sono situati in modo ,cbe dif? 
fìcilmenle posisono essere nìolestali y e dalle Talli conti- 
gue ài Delfiuato tutti gli Ugonotti nelle loro occorrenze 
non n)ancberebl>ero d'ajutarli; ed ba.oiio fatto vedere 
spesse volte al signor duca^ come quello cbeè zelantissimo 
della religione^di dover sopportare^ .non volendo, questa 
peste negli stati suoi. Mandò già monsignor clella Trinità 
con duemila soldati per espugnarli, e sebbene per al- 
lora facesse qualcbe frutto ^ però del iSGi fu costretta 
sua altezza , dopo aver perduti molli .uomini, e spesi 
più di seimila scudi, accomodarsi con loro a loro modo 
con permettere il vivere in quella maniera cbe a loro 
fosse piaciuto; e siccome innanzi a questa mbssa di sua 
altezza non sì predicava se non in pochi luoghi,.8Ì comin- 
ciò poi a predicai^e in più altri, e si può esser certo cbe 
sempre che verranno cercati , avanzeranno sempre. Il 
medesimo hanno fatto un tempo quei della valle della 
Perosa e di S. Germano, quando erano ancora sotto i 
Francesi, innanzi la restituzìoue delle piazza : perchè 
avendoli il signor Carlo Birago provocati, andò il duca 
a pericolo di perdere Pinerolo, e gli convenne alla fine 
concedere loro quello che non aveano s^vuto per in- 
nanzi. E (giudicato da sua altezza essere savio consiglio 
contenerli quanto più si può soddisfalli| e non dar loro 
occasione, poiché sono in Italia e di qua da' monti, 
d' inondarla ed infettarla, che è quello che hanpo. sem- 
pre desiderato sommamente, e in quante paci e tregue 
si sono fatte in Francia hanno procurato con ogni 
spirito, cbe dall' esercizia libaro della religiooe. non ve- 
lasse eccettuato il marchesato di Saluzzo; ma sempre 
vi si è opposto il signor duca, il rispetto del quale Tba 
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fatto eccettuare con infinito beneficio dell'Itiilìa'. Però 
da molte parti ve ne passano., e coacorrono segreta- 
mente buon, numero di persone , le quali l'engono le* 
iiute segrete; dimodoché per diligenti inquisizioni che 
siano state fatte, e si facciano ordinariamente, non si 
è potuto aver certa notizia d'alcuno: e pur certissima 
cosa è, che da molti luoghi del Piemonte, della Lom- 
bardia, dello stato di vostra serenità e della Chiesa 
concorrono almeno una volta Tanno alle loro cene, uè 
ritornano senza portar con loro libri ed altre sorti di 
cerimonie di questa falsa religione, per ispargerle dove 
possono sperare qualche frutto. 

Il desiderio degli Ugonotti delle valli su4<ietle di 
sua altezza, come del Delfinato,cou riutelligenza di Gi- 
nevra e d'altri principali di quella maledetta setta , 
ai è più volte scoperto essere d'impradronirsi di qualche 
luogo forte in Italia , e per quest' effetto, più volte han- 
no tentato di occupar Pinerolo in tempo che era dei 
Francesi, e per due volte è venuto quasi lor fatto; il 
qual luogo, quando perla mala ventura fosse loro caduto 
in mano^ al giudicio stesso del signor duca> saria stalo 
impossibile a ricuperarlo, e di più avri^uo piantato in 
Italia un'altra Ginevra : ed ora che Pinerolo è del duca, 
ond'è tenuto con più riguardo, pare che abbiano volto il 
pensiero a Saluzzo,.che^ sebbene non è al presente città 
forte, è però buonissimo luogo per essere fortificalo, 
e siccome facilmente potriano impadronirsene , sebbe- 
ne vi stia ordinariamente il signor Carlo Birago, che è 
luogotenente generale di sua maestà cristianissima di 
qua da'monti , in pochissimo tempo la ridnrriauo anco 
in difesa, e vi troveriano più di sessanta cannoni grossi, 
e grandis:iima quautilà di ogni altra sòrta da munizione: 



aSa 

e ali ha detto più volle il signor ducai che il mure- 
sciailu Bellagarda teme che T inquietudine del signor 
Carlo^ e il suo volere per ogni accideiite attaccarla con 
questa generazione^ possa partorir un movimento cosi 
fatto ^ che il nostro signor Iddio ci guardi; e questo 
essendo quello che ho giudicato potersi riferire dello 
stato del signor duca , dirò ora della divozione de' suoi 
popoli. 

La nobiltà di Savoja avvezza senza cerimonia e con 
molta libertà alla francese , non può restar soddisfatta 
della severità e rigoroso procedere del signor duca , il 
quale nel suo trattare con loro non ha^ come desiderano^ 
e come avevano i suoi antecessori , punto del domesti- 
co. Si dolgono non poter avere da sua altezza né faci- 
le^ né presta^ né quante volle vorriano udienza^ e, 
per grandi che siano , alle volte penano le settimane per 
non dir mesi ad essere ascoltati; anche pare a loro non 
essere stimati per stare alle volle sua altezza tre o quat- 
tro anni senza andarli a vedere, che é il contrario di 
quello facevano gli altri duchi, che per la maggior parte 
dell'anno facevano la loro residenza in Ciamberi. 

La gente minuta , usa medesimamente quasi per 
trent'anni sotto il dominio di Francia , che non paga- 
va cosa alcuna, o ricordandosi d'aver sempre pagato 
poco ai duchi antecessori di sua altezza , ora carica di 
molte gravezze, grida di non poter portare il peso delle 
imposizioni. Il medesimo essendo di quei del Piemonte, 
che si tengono per gravatissimi , e con la giunta nova dei 
beni ecclesiastici male alienati ed usurpati , (dei quali 
sua altezza per le bolle ha ottenuto la porte che si ri- 
cupera) fanno grandissimo strepito, poiché non vi e 
persona, né grande né piccola, che per si lungo spazio 
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di tempo che è slata la gnerra ^ per laqaale ogni cosa 
è snidata in coufusione^ non vi sia interessaito^ e non 
ne senta travaglio. E sebbene dalle citlà e terre del 
paese sono state date niotle suppliche per liberarsi da 
questo travaglio^ sono state però rimesse al nunzio che 
ha licenza , e che ha già cominciato ad inquirere ; ed al 
partir mio cominciavano a comparir delle denunzie; ma 
airesecuzione sarà l'importanza^ poiché li possessori pris- 
ma di lasciarsi pigliare^ si lasceranno intendere dì voler- 
la veder come si deve^ protestando , come se la vedran- 
no contra di qua^ di voler andare a Roma^ ed altrove 
se sarà bisogno j e quando non otterranno altro, dicono 
che allungheranno almeno il tempo, e che in questo 
mezzo Dio potria provvedere: nè.m9Ì più per gravezza 
fhe gli sia stata imposta hanno parlato cosi arditamen- 
te, e liberamente. 

Più di tutti gridano gli Artigiani , i quali furono 
anche i primi a dolersi e lamentarsi che venissero loro 
rotti i privilegi quandi sua altezza volle ultimamente, 
quando gli fu fatta la restituzione, che giurassero fe- 
deltà al signor principe, non essendogli giovalq il mo- 
strare che per suoi privilegila contea d'Asti non a- 
veva mai giurato a questo modo:e questo non solamente 
ha alteratogli animi degli Astigiani, ma di tutti quel- 
li che per privilegi e patti non potevano essere astret- 
ti; nondimeno sua altezza la vuole in questa maniera. 
Restano anche mal soddisfatti che sua altezza abbia 
lei'ale le udienze pubbliche che soleva dare ad ognuno 
dopo levato da tavola la mattina e sera , né si. conten- 
ta no d'essere spediti per via di suppliche , perchè ver- 
nano parlare con la propria bocca il lor concetloj il 
che parria dare a loro l'anima, e vita alle loro sup- 
pliche. 
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Non manca peì*d sua altezza di vederne ogni gior- 
no iqùaiile glie ne yengon daie^ ed in' espedirle procac- 
ciare quànlo può in dar soddisfazione con le risposte; 
airassiguazione vuol che 'sia presente il principe^ e per 
r ordinario^ letta che sia là supplica^ sia il primo a dar 
il suo parere^ e rare volte avvieuei per lo spirito grande 
che ha^ che non sMncontri con lo parlare del signor 
duca suo padre. 

Il duca ricupcreria in gran parte l'animo de'saoi 
sudditi' di Piemonte^ se procurasse dì dar soddisfazione 
ad ognuno con le risposte y e fare quanto può per non 
negare quanto gli vien richiesto. Ma da ognuno vieu 
tenuto per' fermo > che liiun'altra cosa gli ricupereria la 
devozione de' suoi pòpoli in . tutto e per tutto j che 
quando qualche poco li alleggerisse del peso delle 
gravezze ^ le quali in vero^ considerata la qualità del 
paese e degli ahi tanti^ che sono uomini senz'industria, 
sono troppo grandi ; e si può' vedere da questo, che 
gli antecessori di sua altezza ^iucludendovi il duca Gar* 
lo suo padre, di tutto Io stato che possedevano, (e ciò 
era anche stimato molto) computato l'ordinario, non co* 
glievano di più cento mila scudi all'anno, ed il duca 
presente ne cava ottocento mila senza Gloevra eLosanna. 
De' quali denari, per essersi messo a vivere ritiratis- 
Simo, per avere cessate molle spese soverchie^ assai 
gliene atanza da tutte le altre spese, compresa la mi- 
lizia y fìihb^iché, galere^ la casa, e quello che dà al duca 
di Nemours suo cugino germano, ufficiali di giustizia e 
di guefra, ed àltri'stipendiati , donativi ed altre sue 
minute spese^ non spendendo più di trecento mila scu- 
di in tutto. E perchè comindò a méttersi in questo spa- 
ragno cinque anni sono, essendosi prima disimpegnu- 
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iOy ed uscito di debiti , si tiene per fermo che sua 
altezza si possa ritrovar più d'un milione d'oro: è 
conservandosi pure nello stato suo^ e per andare ogni 
anno avanzando più ora che sono cessati gli ordinàri do- 
nativi con i quali ottenne le piazze che erano in mano 
di Francia e di Spagna ^ e cessato d'intertenerè^ come 
ha futto per molti anui^ quei che potevano con quei 
due re^ fra quali Ruigoniez, che gli è costalo un te- 
5oro. £ ben vero che restano ancora quelli della corte 
Cesarea per le cose di Monferrato^ co'quali continua su 
r ordinario^ che è stato sempre assai gagliardo^ e sarà 
finché si avrà veduto il fine. 

Ila ancora con molto vantag^gio comprato Oneglia^ 
che era d'alcuni gentiluomini genovesi^ la quale per es- 
ser terra di marina^ e di là si può venire sino al Po coìi 
carri ^'avanzerà per le condotte del sale poco meno di 
trenta mila scudi Tanno. ' 

Ha comprato anche il contado di Tenda ^ e va ogni 
anno accomodando le cose sue, di modoche^ come si è det- 
to^ ogni anno è per avanzare ed accrescere notabilmen- 
te lo stato e le sue entrate, con teiier sempre ristrette le 
spesele se non gli occorre qualche cura straordinaria^ 
cerca anche imborsarsi certe sorte di spese negli ordinari 
stipendi. 

In conclusione sua altezza si è talmente ristretta, 
avendo provato molto bene quanto importa ad iin prin- 
cipe l'avere a qualche occasione da por mano a qualche 
grossa somma di denari riservati, e non gli convenir 
mendicando passar per mano d' altri, che non vuole più 
copia di servizi, noii intertiene più gentiluòmini di casa^ 
né colonnelli ed altri csipilani di gente d'armi. 

Ha distrette le guardie, servendosi in ogni coàa' 
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de* cavalieri di $• Maurizio e Lazzaro^ assegnando loro^ 
anzipiùprestoprumetlenda per loro ali pendio^ tante com- 
mende delia religione^ e continua solamente nelle fab- 
bricLe^ nelle quali ha osservati tanti vantaggi, che al pre- 
sente sua altezza fa con pochissima spesa quello che sole- 
va fare con molta. 

£ perchè de'denari di suaaltezza^in che si punte met«» 
tere il nervo e corpo principale delle sue forze , ho det- 
to quanto ho giudicato necessario, continuerò delle for- 
ze di sua altezza, delle offese e difese, e quello voglia fare, 
volendo, come è obbligato, conservarsi neutrale in occa* 
sìone che i d uè re, cioè di Francia e di Spagna , la rompes- 
sero insieme, in n^ezzo de'quali è posto tutto lostatodi 
sua altezza.^ non potendosi offendere Tun l'altro se non 
S4 fa il gioco sopra il suo, come si è veduto nel tempo 
del duca Carlo per io spazio di quarant'anni , e a chi , 
non potendosi lungamente conservare amico di tut- 
ti due, possa accostarsi: ma innanzi ch'io cominci 
a ragionare di questo, dirò prima che potendo sua al- 
tezza essei* offesa in Savoja da'Francesi , perchè confina 
con Lionesi, Delfinato e Provenza, e da'Spagnuoli per 
la Borgogna, e da' Svizzeri • • • 

Ha prima per frontiera contro i Francesi, dal lato 
del Delfinato, Monmegliano, la quale fortezza, sebbene è 
nel centro del paese, però essendo nella bocca di quattro 
valli, può gagliardamente operare quando nella vìa or- 
dinaria volessero venire* 

Questa fortezza intertiene i Francesi che non pas- 
sino innanzi finché il castello non si rende, che però lo 
fece vergognosamente, potendo trattenersi assai bene; 
ed allora il mettere un poco di tempo avria conservalo 
una parte di là da' monti e tutta quella di qua ; ma fu 
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opinione comune che s'intendesse con Francesi , per* 
che restò chi ebbe quel luògo di fermo al soldo di quel 
re. Questa fortezza il signor duca ^subito venuto in ista- 
to^ r ha rinnovata e ridotta alla moderna , mettendovi 
dentro un presidio di cinquecento fanti con buona arti- 
glieria, e avendola ben fornita d'ogni altra sorte di mu- 
nizione. Ha pur fatto alla Bressa una gran cittadella , 
ove mantic^ne il duca un ordinario presidio didugento 
cinquanta fanti, ed è essa anche beo fornita. Yeri»o Sviz- 
zeri aveva cominciata la fortezza delT Annunziata , ma 
per la lega, fatta con loro non ne fcirà altro. Queste suuo 
le fortezze che ha il signor duca di là da' monti. Fante- 
ria , ne cavalleria non uè ha di alcuna sorte per le ra- 
gioni già djette dissopra. 

In Piemonte ha molte fortezze^ poiché ha avuto mi- 
ra di fortificarsi contro Francesi, elle potessero venire pel 
Delfinato, o. per la. Savoia , o perla Provenza calando 
nel marchesato diSaluzzo; contnì Spagna per lo stato di 
Jdilano; contro Genovesi e Monfc^rrato. 

Per principale ha la città di Torino, forte con alcune 
casematte ed altre sorti di nuove difese, d'invenzione 
di 5ua altezza, che suol dire che non ha cosa più cara, 
dopo il principe,: di ({nella cittadella, e che questa è la 
più preziosa gioia :del suo tesoro. 

Sion vi manca di spesa ed. assidua diligenza , pur- 
ché ai riduca a compita perfezione, cosi quanto alla for- 
tezza come quanto airornamento. Vi tiene un presidio 
di dugento cinquanta soldati, ed è fornita in copia 
di bellissima artiglieria. Ha fatto governatore di essa il 
colonnello Guido Piovene, contro il consiglio d'ognu- 
uo, che dissuadevano sua altezza dal dare le chiavi dello 
slato in mano d'un forestiere e suddito d' un altro prin« 
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cipe; pur contuttoché fosse ricbiesloquelgOTerDu<}ai prin- 
cipali cavalieri dello slato^ha voluto ciarlo a co&lui,di* 
ceado che n'aveva fatta elezione per due rispetti; r^no 
perchè non si poteva dire forestiere chi era suddito del- 
la signoria di Venezia > che era padrona della cittadella 
e del resto delio stalo suo^ essendo egli gentiluomo vi- 
centino; V altro perchè era buon soldato^ ma che voleva 
ben confessare che quest'ultimo rispetto non Taveria 
mosso quando fos^e stato suddito d'altro principe; e qui- 
vi aggiungerò che sua altezza- nelle fortezze sue prin- 
cipali non vi mette^ non solamente capitani forej>(ie- 
ri^ mane anche soldato alcuno che non sia de'suoi 
«udditi. 

Ha Pinerolo, terra ultimamente restituita da'Frau- 
cesi^ che serve per frontiera del Delfinato^ sul passo della 
Perosa e Colle della Groce^ dove tiene un castellano con 
sessanta fanti. Ha Cuneo, parimenti frontiera del Delfi- 
nato con cento fanti. Savigliano, piazza ultimamente 

ancor essa restituita da' Francesi, frontiera al marche- 
sato di Sai uzzo. 

E queste sono le piazze forti, che ha il duca verno 
la JFrancia. 

Verso lo stato di Milano ha Asti e Vercelli; Tuiia, 
quando altri la possedevano^ aveva presidio nel ca- 
ateilo e nella cittadella , ed il duca vi tiene solamente 
sessanta fanti nel castello; nell* altra diede già princì- 
pio ad una cittadella, nella quale tiene altri sessanta fn iiti 
con partecipazione del re cattolico; e sta per poner ma- 
no a finir quest'anno T una e l'altra. Ha ancora . . . . * 

' Questo luogo inaiiCAiite è lo steiso in tutti gli esemplari, che ho p<)laio 
avere alle mani : fordv ti parla di Villano^a d*A«ll, roitezza a quc* Icta^ii di 
aon mecUocre lif oarUu. 
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e questo luogo è guardalo^ per es^iefe fortezza situata 
ii«l mesao dello stato di sua aiteaeza e confine principale 
del marchesato di Saluizo , d' Asti e del Monferrato^ 
con presidio ordinario di cinquanta soldati. Verso la 
Provenza ha poi Nizza e Villafranca. Nel castello di 
Nizza tiene dugeulo cinquanta soldati ed in quello di. 
ViUafrauca dugento. 

Queste sono le più principali fortezze che possiede il. 
Mg-nor doca^ il quale ha pur fatto una cittadella nel Mon- 
do?] , nella quale tiene dugento soldati per metter freno 
a que'popoii ; però disegna tenerla. come Ghivasso> dove: 
tiene quaranta Tanti^cheè fra Vercelli e Tprino. Il m^r 
desiino Vuol fare di Beneedi Santià, che or tiene aper- 
ta, e disegna anche alleggerirsi della apesa che fa in 
tenere presidi in molti luoghi di ni un momento. 

La somma della gente pagata in questi presidi è dì. 
mille cinquecento soldati^ tutti pagati a quartiere^ fuor- 
clièquellidcUacittadelladiTorino^che lo sono ogni tren-. 
ta giorni ; ma di questo numero il re cattolico paga a sua 
altezza dugento cinquanta fanti in Nizza e Villafranca* 
Queste fortezze^ in occasione che i due re la roinpessero 
(non potendo il signor duca lungamente star neutrale^ 
e convenendogli in fine accostarsi ad uno dei due) ad 
ognuno al quale si accostasse il duca, il quale è adesso in 
altro stato di quello che era il duca Carlo suo padre^ 
migliorerìano di gran lunga il suo partito; perchè. il re 
cattolico verria a servirsi del paese di sua altezza di 
qua da' monti per fi;ontiera allo stato di Milano > $enza 
sentirne detto stato danno alcuno; ed il re di Fran* 
eia con r aderenza del duca.potria discendere senza 
contrasto fin quasi su le porte di Milano. Per il qual ri* 
spetto dovendo Tuno e T altro far quanto lor fosse pos- 



cibile di averlo dalla sua^ ricercano quesU due re d'ae-« 
qiiis(arlo^ e poca cosa basta a farli gelosi^ con tut-. 
tocbè sua allessa si governi con tanta prudenza ed 
in manièra cosi graziosa con Tuna e con Tallra di que- 
ste due maestà^ cbe non sì mostra né in parole né in 
fatti più affezionato all'una che all'altra; perciocché e 
per r una e per Taltra, nelle occasioni che se gli sono 
appresentate^ non ha mancato in alcuna cosa. 

Egli ama e riverisce il re cristianissimo > e da sua 
maestà é amato quanto più si può ; la nazione francese 
egli non stima multo ^ siccome anche i principali mi- 
nistri di essai sebbene a malgrado che ne'suoi desiderj se 
gli sieno alle volte opposti^ sempre al dispetto loro ha 
ottenuto il tutto. Si duole , per l'amor che porta al re , 
di vederlo in mano di soggetti debolissimi ^ ed esser 
dimesse le migliori teste del regno ^ le quali tiene 
che sieno i tre marescialli| Momoransi^ Danville e Bel- 
lagarda. 

Ama medesimamente e riverisce il re cattolico, col 
quale ha vissuto lungamente, e specialmente il fiore 
degli anni suoi ,ed ò anco amato da sua maestà straor* 
dinariamente» 

£ per queste due maestà esso porrla veramente lo 
stato e la vita, e confessa esser ad esse obbligatissirao. 
Ma la nazione spagnuola ed i consiglieri della maestà cat- 
tolica sono dà sua altezza estremamente odiati, perché 
per loro non é mancato, di tenerlo sospetto al re , ed 
impedito dalle grazie^ che la maestà sua disegnava nella 
restituzione d'Asti e di Santià, ed in conclusione per l'a- 
perta professione fatta da loro di non stimare l'altezza 
sua come ad essa pareva dover essere; oltreché tutti i 
governatori di Milano hanno cercato di darle ogni mala 
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soddisfazione^ fuorché il presente marchese d'Àrmonte. 
Ma perchè al principio del mio discorso ho detto che. 
il signor duca^ stando in gnerra.qneidue re> non po«* 
tria star lungamente neutrale^ magli con verria accostarsi 
ad uno di loro^ sopra ciò vengono fatti, diversi discorsi 
secondo l'inclinasione desmodi di vedere^ ma la maggior 
parie crede che inclineria a Francia. 

Avendo io narrato la qualità dei confini del suo 
stato^ e la disposizione dell'animo de' suoi sudditi^ non> 
vi porrò alcuna cosa del mio^ ma lascierò a vostra se- 
renità y ed alle signorie vostre illustrissime fare il suo. 
supremo giudizio^contiuuandoioa ragionare della cor* 
rispondenza del signor duca cogli altri principi. 

£ dirò prima, c^e il signor 'duca. procede col pou^». 
tefice con grandissima riverenza, né alla santità sua dir 
sdice cosa alcuna, e posso dire che il nunzio ne' suoi 
stati sìa egli duca: e questo nasce principalmeinte dal 
religiosissimo anin|o, di sua altezza, in che seguita Tin* 
stiluto de'suoi raaggiori^ma anche un grandissimo rispet-. 
to è l'avere sua altezza sopra le spalle la croce di san Laz*: 
zaro, senza aVerne Onora rìportato.quanto sperava y e: 
quanto le era stato promesso; per il quale rispetto con 
grandissima spesa mantiene. in Roma, tre anni sono , il 
sig. Carlo Cicogna, che non ha ottenuto finora cosa riIcH 
yanteper sua altezza. Di questa religione di san Laz- 
zaro il chiarissimo mio predecessore ne riferì ogni 
particolar conto jond' io non starò ora a replicare se 
non questo, che quella religione de' cavalieri di.S^ 
Lazzaro.fu prima di quella di Malta, ed aveva maggiori 
ricchezze di quella; ma essendo sondata a male per colpa 
de'gran maestri^ le furono usurpate e da' principi , e da 
comunità e da privati le commende, e moltissime unite 
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alla religióue (Il M«ll«4ieil\etfBendo stata .per qualche 
centinaia d'anni sepolta^ fu restituita da Pio iV ^ il 
quale ne conreri il gran magistrato in un suo nipote con 
grandissimi privilegi^ e tra gli altri di poter ricupera* 
re tutte le entrate che le fosser state usurpate da qua- 
lunque fosse; conche veniva a mettere il mondo sot- 
tosopra. Morto Pio lY^ Pio V confermò ogni cosa; ma 
pot^ conoscendo ildisordine^ ri vocò quanto aveva con- 
cesso, Pio ly e confirmato lui. 

Con l'imperatore si trattiene sua altezza^ ma re- 
sta mal soddisfatta per la lite del Monrerrato^ e per il 
perìcolo in cheèstato^ chesi venisse a pregiudicare alle 
sue ragioni^ come succedeva facilmente se non veniva 
avvertito quando. • • • 'ducato, chei rappresentanti di 
sua altezza fecero mutare molte cose nel privilegio: peto 
nltimamente le buone parole date da' sua maestà cesa- 
rea a monsignor dì Villarger^ambasciatore di sua altez- 
za ^ che non si continuasse la lite, perchè avria fatta 
buona giustizia , e le grandi ofierte fattegli per il ba- 
rone Walspurgh, mandato ambasciatore da sua maestà, 
lian levato assai della mala opinione; però non ha mai 
mancato il duca con la cesarea maestà e éoù li sere- 
nissimi figliuoli é fratelli di mostrare d'essere umilissi- 
mo e devotissimo. 

Gol serenisisimo re di Portogallo tiene stréttissima 
amicizia per il parentado, e da quel ree molto stima- 
to, ed in questa medesima estimazione è con la regina 
d'Inghilterra; 

Li principi di Germania T amano, e vuole che lo 
lengano per amico. Più dì tutti si promette del duca di 
• ■ » 

* CokI il codice. 
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Sassonia eletitore, col.q^uale vi è. untone ed: inlelligenza 
grauJissinia^esi trattengono coa ordinari presentile tau« 
tu è laffezioue che il duca di Sassonia porta aiiua aUe«-J 
za, che le ha promesso.di servirla in ogni occasione a sue 
s^ese di dieci mila cavalli e buon numero di fanti. 

Coi principi d'Italia sMntende in generale beni»- 
simo^ e col duca di Firenze è osservato come se fosse re^ 
cosi coi duchi di Parma e d'Urbino. 

Con Ferrara però s'intende malissimo; sì sono levati 
gli ambasciatori y e quel duca ha fatto levar la croce di 
san Lazzaro ad un suo suddito: talché si può dire che 
siano in rotta affatto^ e massimamente essendosi scuper*- 
io^ che tutto il contrasto^ che sua altezza ha avuto in 
Buma nelle cose della religione di san Lazzaro^ è venu to 
da quelTeccellenza. 

Cui duca di Mantova è in rotta parimente^ e non 
tanto per le cose di Monferrato^ quanto che sua ecceU 
lenza vuole in tutto competere con sua altezza^ non nio* 
strando appena di tenerlo come par suo, facendole fin 
nelle terre di presidio ammazzare banditi^ talché ognu«- 
no stupisce a vedere tanta pazienza nel signor duca ^ 
il quale si è lasciato più volte intendere che guarda il 
can per il padrone, intendendo del Firn pera tor e e dei re 
di Spagna. 

Genovesi non li ha sua altezza in nessuna confiden*- 
za o considerazione^ vedendoli divisi e tanto male go- 
vernati: ha solamente mirato alla conservazione di essa 
signoria per rispetto pubblico dell'Italia, sentendo egli 
di ciò prima il comodo. ^ 

Di Lucca tiene il medesimo conto per l'ardire di 
quei popoli in conservarsi, con tanta unione e toniur- 
dia , quella liberta^ che non è amata da sua altezza. 
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Di q^ueato serenissimo dominio poi non si potrìa 
esprimere la stima che ordinariamente ne fa ^ e come sia 
zelantissimo della conservazione di esso^ come della sua 
propria , e ha commesso che io offerisca a vostra sere- 
nità lo stato ^ la vita ed il 6gliuoio suo ^ quale alleva 
veramente osservantissimo di questa eccellentissima re- 
pubblica. Gli onori e favori che ordinariamente ricevo* 
no gli ambasciatori di vostra serenità ho rappresentato 
eoo le mie lettere^ e quei che passai^o per il suo stato 
avendolo rìferto mi terrò di discorrerne^ non vi essendo 
alcuno in questo eccellentissimo consiglio che non lo 
sappia e conosca meglio di quello che io saprei dire. 

Vuol essere gentiluomo veneziano^ membro di que- 
sta nobiltà, ed intende che lo stato suo debba essere di 
vostra serenila , e vuole che i Veneziani e sudditi di 
vostra serenità non s' intendano forestieri nello stato 
suo, ed a gentiluomini veneziani , un padovano. e l'ai- 

■ 

tro veronese, ha daterai può dir, la sua persona, quella 
del figliuolo, ed il suo stato in guàrdia^ cosa che non 
farebbe con sudditi d'alcun altro paese. Questa sua re- 
ferente ed amorevole disposizióne d'animo vuole che 
tutti la sappiano, e tutti la vedano, e vuole che gli 
ambasciatori ordinarii di vostra serenità appresso sua 
altezza non solo siano rispettali, ma obbediti come lui 
medesimo. 
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lei le quali aon governate ognuna sotto alcuna delle 
suddette provi ncie^ come Tremiti in Abruzzo, Lipari 
in Calabria y Gapri| Procida e Ischia in Terra di La* 
voro. G>me stiano unite queste provincie, Tuna colKal» 
tra^ si può facilmente intènderlo da diversi scrittori, 
e per questo lascio di dire particolarmente come i fiu- 
mi ed i monti le dividono. Il monte Appennino , che 
comincia dall'Alpe di Francia, e passa per mezzo l'Ita* 
lia, continua in questo regno più piacevole che in o- 
gni altra parte fino al territorio della città di Reggio, 
posta nell'incontro del faro di Messina, formando dal^ 
l'una e l'altra parte, che guardano verso li mari Me- 
diterraneo ed Adriatico, valli e campagne così amene 
da dar non solo comodità , ma piaceri mirabili agli 
uomini che vi abitano. Alle marine d'ogni intorno vi 
aono molti belli seni e porti bastanti ai navigli, che da 
diverse parti vi concorrono per portare da un luogo e 
dall'altro, e per estraere le robe di esso regno, le con- 
dizioni del quale meritano di esser raccontate. E pri- 
ma ha buonissima aria talmente temperata, che in ogni 
stagione gli animali stanno alle campagne. Solo l'A- 
bruzzo è paese freddo, ed il passar Testate da quello 
negli altri paesi, che son caldissimi, è cosa mortale 
per quella mutazione d'aria, talmente che alcuno non 
può esser citato per qualsivoglia rosa da giugno fino 
a tutto settembre , né può esserne chiamato alcuno per* 
sonalmente a Napoli, ne in altri luoghi del regno. In 
più parti vi sono bagni, fumaroli ed arene calde, e 
massime a Pozzuolo, sei miglia lontano da Napoli, do- 
ve si vedono bocche di fuoco, miniere di zolfo, e cose 
mirabili della natura (come per arte molte fabbriche 
antiche de'Romani), per acquistaree conservare la sani- 
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Dove nessan altro monumento di questo genere esistesse , ba- 
sterebbe la presente Belatione per btalìilii^ il criterio delia scien- 
za politica della Repubblica di Venezia. Vinta dalla lega cristiana 
la battaglia di Lepanto il di 7 ottobre del 1571 , e non per questo 
assicuratosi l' Occidente dalla potenza turcbesca ^ i Veneziani 9 tra 
per l'impulso delle lof^o necessità comme^rcìaliy tra per U poca 
unione cbe yedèyasi.ne' principi criatiani per operare un nuoYO a 
più efficace sforzo contro i Turcbi, si composero in pace colia Porta. 
Il qual fatto se li assicurava dalla parte dove pia flagrante era il 
pericolo^ eccitò non pertanto contro loro l'animosità degli anticbi 
confed^tj, ad Oiplf^Yare e^mitigare l'animo dei quali furono man- 
dati de' più espèrti politici di quella espertissima repubblica. \ 
Don Gioranni d' Austria personaggio principe lissimo della corte 
di Spagna in Italia , fu mandato Girolamo Lippomano , del cui ac- 
corgimento politico, e del senato cbe lo nj^ndava^la presente Rela- 
zione é un mirabilissimo documento : la quale poi non si aggira sol- 
tanto sull'argomento, cbe era oggetto speciale di quàeiha legaùone, 
ma ci porge un quadro dell'amministrazione del Regno a que'teni- 
piy cbe è nuoya confermazione di quanto le diverse parti d'Italia 
abbiano a deplorare gli effetti della dominazione spagnuoLì . 
Esporre i capi 9 onde derivano queste nostre considerazioni è su- 
vercbio : il lettore può di per sé stesso, e meglio, appagarsi nella 
espedita lettura delle pocbe pagine che succedono. 
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WeDÌ8simo principe ' ed eccellentissimi signori; 
cjuand'io fui mandato ambasciatore al serenissimo don 
Giovanni d'Austria, non pen8ai dapprima che mi con* 
venisse far reiasione al mio ritorno d'altro che di qnei 
aempiici ofiizj, per occasione dei quali io fui mandato 
a sua altezza, ma essendo poi piaciuto a vostra serenità 
ch'io mi fermassi cosi lungamente in Napoli, siccome 
ì rispetti di stato hanno dato materia a vostra serenità 
d'altra .deliberazione, cosi han dato materia a me d'al- 
tro ragionamento ; e dove pensavo di spedirmi in due 
mesi di quella legazione^ mi è bisognato starvene nove; 
edove io credevo con una breve e pura informazione di 
complire con. questo senato, mi veggio sforzato dall'oc- 
casione e dair accidente ad entrare più nella gravità 
della, relazione che a tenermi nella semplicità del ra- 
gionamento. £ se bene il principe^ dal quale io ritorno, 
non. è di quella considerazione della quale sogliono es^ 
sere i principi che governano il mondo , mi è nondi- 
meno parso di dover parlare • di quel regno dove l'ho 
ritrovato , ed in questo ragionamento verranno molte 
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tropoli del regno ^ e véramente città regia ^ aniioveratà 
per tale fra le città principali d'Europa per l'antichità 
e belleaeza aua , per la nobiltà che è in essa ( essendovi 
tredici duchiy trenta nuircheai e cinquautaqualtro conti, 
che, ise.non tutti,. gran parte vi abitano e tengono 
proprj palazzi, ed hanno alcuni diesai d'entrata dalli 
cinquanta ai cento mila ducati all' anno , sebbene per il 
più impegnati per le gran spese che Canno), per l'ab- 
bondanza di (utte le cose , per la gran quantità degli 
abitanti 9 che d'ordinario e stimato che «scenda a du- 
gento mila persone , e per la gran copia di ospedali e 
monaateri con grossissime entrate. Tra i luoghi pii vi è 
il Monte di pietà , che presta a tutto, il paese gratis , 
non potendo stare in quel regno Ebrei , come uqn pos- 
sono in altri stati di sua maestà cattolica : è pur un bel 
particolari^ da sapersi, che questo Monte di pietà, tra 
elemosine e di fermo, ha sessanta mila ducati all'anno di 
entrata, e ti^ne duemila figliuoli a balia per il regno, oltre 
gran numero di ammalati. Per esser posta Napoli felice- 
mente sulla riva del mare Tirreno,con il colle e col piano, 
con un'infinità di giardini e palazzi che la circondano, 
ed insieme per li tracchi e commercj che ba con paesi 
stranieri, per la facilità ai mercaoti di comprare da un 
giorno all' altro stati , censi, e case per centina ja di mi- 
glia ja di scudi, non senza ragione è stimata delle più 
ricche città d' Italia , e qhe possa stare al paragone delle 
più principali d'Europa: e come che sia gran tempo 
cbe questa città sia in nome, pur tuttavia da. trenta 
anni in qua è grandemente accresciuta e d'abitanti 
essendovi state aggiunte di circuito due gran miglia , 
che già sono ripiene di edifiz) quasi al pari del rima- 
nente , concorrendo il popolo a venire volentieri in 



Napoli^ sì per le franchigie grandi che vi sono^ che per la 
comodità che vi hanno i poveri di guadagnarsi il vive- 
re, essendovi da lavorare in qualsivoglia tempo abboti* 
danteniente^ e non essendo tiranneggiali dagli ufizìali 
che sono per il regno. In questa città vi sono oggi cen- 
to mila fuochi , intendendo fuoco una abitazione per 
gran palazzo che si sia, e ciascun giorno vi si mangiano 
tremila tumuli di pane, che sono duemila staja vene^ 
siane, non computando i monasteri e diversi altri luo* 
ghi. Quest' aumento di Napoli , per opinione di molti , 
non è al proposito per il re, perchè le genti, per le cause 
suddette, disabit^no LValtre.provincie del regno, dove 
contribuirebbero a piagare le imposizioni > il che non 
fanno in Napoli ; oltre che in tempo di carestia , co-' 
me dicono esser quest' anno, è difficoltà di provveder- 
li, benché questo avvenga forse per il mal governo. Ma 
quello che è considerabile più , è che in tempo di guerra 
il popolo^ per esser numeroso, agile e gagliardo di cer- 
vello (come particolarmente dirò appresso, parlando 
della sua natura, quando non y^Me mantenersi in devo- 
zione degli Spagnuoli) potrebbe iacilnieule far qualche 
innovasione j e per questo quelli ai quali dispiace que- 
sto riempirai tanto la città, sariano d'opinione che si ag- 
grandisse uno dei tre castelli che tiene sua maestà, detto 
Sant'Elmo, e che per esso si abbracciasse la maggior 
parte dell' abitazion nuova, che è verso il monte S.Mar* 
tino, in tanto che nella fortezza potrebbe stare un buon 
corpo di gente, senza aversi da guardare da quelli della 
città e dal nervo che venisse di fuori. 

4 

Vivono li Napoletani con molta religione , e con 
gran zelo dell'amor di Dio; ma non pertanto non 
vogliono sentir parlare d'inquisizione, che alla voce 
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sola di essa fariano^ come han fatto l'altre volte, moto 
d'importanza. Vi sono molti corpi santi e gran quan- 
tità di reliquie y e tra queste, eh' io ho vedute in Na- 
poli, due ne sono da me stimate grandemente; l'una 
delle quali è il sangue di S( Gennaro, prolettore della 
città, in una ampolla, il quale di sodo che suole esser sem- 
pre, eccetto in tempo di peste odi guerra, che alquanto 
si altera, scongiurandosi qualsivoglia volta colla testai 
deiristesso santo visibilmente si liquefa; e T altra è il 
sangue di S. Gio. Battista, che pure ho veduto liquefatto, 
e venir tanto chiaro quanto un rubino, nel giorno della 
sua decollazione solamente: e questi si possono chianla* 
re miracoli veramente vivi, e bisogna per necessità che 
chi li vede li confessi, come faccio io insieme con tutti li 
gentiluomini che erano meco. 

Oltre li titolati che ho nominati vi è in Napoli 
gran quantità di privati cavalieri, e gentiluomini ordi- 
nari, quali fanno gran professione di nobiltà. Sono cortesi 
e molto affezionati a questa serenissima repubblica, 
come anco i principi e titolati sopra d et ti , dai quali 
per certo sono stato grandemente favorito ed ono- 
rato. Vivono molto alla grande stimando vergogna l'at- 
tendere alle mercanzie , e persino alle cose domestiche 
il) persona. Spendono tutto il tempo nell' esercizio delle 
Jirmi, la maggior parte a cavallo, riducendgsi da lì in 
poi ognuno al seggio suo , che è stimato da loro gran te- 
stimonio della nobiltà, come che non fosse anco nobile 
uno che non sia di seggio. Questi seggi non sono altro 
che cinque piazze deputate e cosi chiamate , cioè Nido , 
Capuana, Montagna, Porto, e Portanuova^ ed in cia- 
scuna di queste, a certi tempi nominati, si riduce ognu- 
no alla sua , ed eleggano ogni anno un numero di tanti 



gentiluomioi^che.haiHìO' pensiero di procèdere alle cose 
coi>veDÌeati alla piazza loro^ e di far cbiamar gli altri a 
proponere le cod^^ clie, per gli ordini delle leggi loro, 
ballilo da procedere col voto della maggior parte dei no- 
bili di esso «seggio* Vi è poi. to'^altra piazza del popolo ^ 
che ai fa deirunione dei capitani di piazze^, elètti in pia 
luoghi da quelli della iste^sà piazza , li quali capitani 
eleggono medeainoaoienie. dodici, chiamati consultori y 
per far Tuifizio, che si è detto che fanno gli eletti dalli 
seggi dei itohìli ; e queste sei piazze eleggono magistrati 
per il governo universale delia cillà;esono poi questi 
elettici qui^li bau cura di alcune cose convenienti al 
comodo della stessa città, come della grascia, della pecu- 
nia , della re vitfiuue dei conti, del selciar le strade, delle 
forti Qcazi(^AÌ, disile, acque e cose simili, che non sono da 
farne particolarpéieuté relazione, essendo sufficiente che 
ai sappia , qhè ^ino a quanto ho detto s'estende Tautorità 
della uohìUà di Napoli , uon avendo nel resto che solo 
rautorilà di eleggere ambasciatore o nunzio al suo re, 
n^a non potendo manco alcuno di loro andare alla corte 
senza licen^ del viceré. Con tutto questo, della nobiltà 
e grandezza di quella città vi è da dir tanto , che da 
buoni autori' ne sono stati composti dei volumi; nei 
quali si trova il particolare di questa ed altre diver^^e 
città, teri;e e lunghi considerabili di quel regno, ed ai 
quali mi rimetto, come pei re che vi hanno regnato e pei 
governi dei tetnpi loro. Non resterò perciò di dire alcu-* 
na cosa del modo del governo parte per parte, parlato 
che io avrò della qualità dei popoli che abitano questo 
regno, e chi son quelli che governano. 

Gli.u^miiii di tutta questa nobil regione, per esset 
nati in generale sótto un'aria temperata e più inclinala 
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\ili e criminali ^ come sono anche in questa bene ordi- 
nata città di Venezia. Fuori di Napoli , per le sopra- 
ddette do(fic] Provincie del regno , il re manda sei gover- 
natori > che si chiamano vicarj di provìncia y con due 
dottori, chiomati auditori , per ciascuna delle dette sei 
udienze, tenendovi anco un avvocato e procuratore fi- 
scale. Questi auditori giudicano le cause civili e crimi- 
nali delle Provincie che in esse si cominciano o che per 
via d^ appellazioni vi si riducono dagli altri uifizj, cosi 
regi come baronali, delle terre di queste provincie, delle 
quali ai detti sei vicarj è dato il governo. Si manda an- 
cora in ciascuna terra un capitano, il quale con la con- 
sulta di un giudice dottore, che gli dà il viceré, am- 
ministra giustizia nelle cause civili e criminali , che si 
fanno in quella terra ; e le appellazioni di tutte le sen- 
tenze di cause d'importanza , si civili come criminali y 
che si fanno per i capitanati delle terre baronali e regìe, 
\anno nelle sei udienze provinciali, nei setteuffizje nella 
gran corte della Vicaria di Napoli ; né si riducono al 
Consìglio se prima nei primi uflizj non sonò seguite, sopra 
una causa, tre sentenze conformi. In che modo le appel- 
lazioni passino da un uffizio alTaltro, lascio di dirlo per 
fuggir la lunghezza non necessaria e che darebbe fasti- 
dio, e dirò solamente che gli ordini stabiliti e le leggi di 
quel regno non riescono di queir effetto che sarebbe da 
attendersi per causa del disordine degli ulQziali, e del- 
la malizia delle genti» L'uffizio del Consiglio sopradetto, 
nel quale si riducono quasi tutte le cause d'importanza 
concernenti la roba e la vita degli uomini , è di gran- 
dissima autorità, ed in particolare grande è l'autorità 
del presidente di esso Consiglio, il quale, e neiruflizio suo 
e fuori, può giovare agli amici in tempo di pace più di 



qualsivoglia principe di iquel regno; ed il re cattolico 
quando gli scrive gli dà deli' illustre , con tutto che la 
maestà sua sia quella che lo elegge in vita insieme con i 
consiglieri sopranominati. 

Essendosi fin qui detto del Consiglio^ ii quale è il 
secondo ufBzio dei tre principali di questa regno^ de- 
stinato air amministrazione delia giustizia nelle cose 
dove non siano interessi del patrimonio del re^ e detto 
ancora degli uffizj soggetti ad esso Consiglio^ resta da 
dire alcuna cosa del terzo uffizio^ che si chiama la 
Camera della Sommaria. In quest'ulBzio si rivedono tqtti 
i conti del patrimonio del re^ e vi si riducono le ap* 
pellazioni delle differenze di molti altri uIBzj inferiori 
destinati air amministrazione di detto patrimonio^ si in 
Napoli come in tutte le provinciedel regno; é alla* giuri- 
sdizione di esso sono soggetti tutti quelli che trattano le 
cose del detto patrimonio, e tutte le cause civili o crimi- 
nali, relaUve all'amministrazione sua, non possono esser 
riconosciute da altri uffizj che da questo o da uffizj da 
esso depeudenti. Quest'uffizio della Sommaria è pur di 
grande autorità^ ed in particolare quella del luogotenente 
che rhà in vita, come si dà ancora quello del presi- 
dente; ne mi pare fuori di proposito dire alcun partico- 
lare degli strani modi che si tengano per l'elezione a 
questi uffizj, acciò intesi dalle signorie vostre eccellen- 
tissime possano maggiormente gloriarsi della loro esem- 
plar giustizia ,.non contaminata da doni né da speranze 
di premio alcuno. La maggior parte degli uffizj che il 
re cattolico concede nel regno di Napoli , massime 
quei di Cancelleria , del Consiglio di S. Chiara e della 
Camera della Sommaria^ che sono quei tre dei quali Ito 
fatta principal menzione , non li concede se non a per- 



8oiie che ^li siano nominate dal viceré per idonee. Però 
nascendo guerra tra competi tori, è nato che non «i può 
ottenere alcuno di esai uil^z) senza donar mollo in grosso^ 
come dire che se l'uffizio rende seicento scudi diproT- 
visione in vita ^ se ne donano tre o quattro mila, per 
quanto si dice pubblic^mente.Gliuffizj medesimamente 
di giustizia, che sidanno dal viceré per le provincie del 
regno ^ si calcola che renderebbero al 'viceré molte mi« 
gliaja di scudi Tanno, quando egli volesse tener la via 
che si teneva innanzi il cardinal Granvela, e li baroni 
per quell'esempio fanno molto peggio nelle terre a loro 
soggette, che vendono gli uffizj a persone le quali scor- 
ticano vivi i poveri vassaMi. Di qua avviene che in gè* 
nerale per tutto il regno si vende la giustizia e che 
i capitani delle terre, intendendosi con i sindaci eletti 
della città, l'uno ajuta T altro ad assassinare le po- 
vere terre in universale ed in particolare; le quali però 
si trovano oppresse da cosi gran debiti, che non vie ri* 
medio di levarli ^ ed é opinione che in progresso di tem- 
po il re cattolico sarà necessitato ridurre a cinque per 
cento l'entrate vendute a ragione di dièci, perchè non 
siano i luoghi disabitati , come già sono alcuni, fra li quali 
vi è Giovenazzo in Puglia: ne v'ha dubbio che quando 
l'universalità non fosse oppressa dai debiti, e che i popoli 
fossero ben governati, non sentirìano gravezza dei paga- 
menti ordinar) è straordinari che fanno al re, né sarebbe 
bisogno che i protettori -delle provincie, che sono come 
i camarlinghi che mandala serenità vostra per le città 
del dominio, facessero, come fanno, scoprirei tetti delle 
case e vendere i ceppi per pagarsi delle imposizioni regie, 
cosa veramente crudele e che induce gli uomini dispe- 
raiamente a mettersi alla campagna a rubare; per il 
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che uasce che tutto il paese sia pieno di ladroni e d'as- 
sassiaiyCon tutto cb'ioardi&codirechesene giustiziano 
piò, e più se ne mandano in galera a Napoli che non 
Afa in tutto il resto d'Italia e Spagna insieme. Ivi, par- 
lando in generale, e massime nelle cause che si trattano 
innansi al viceré,, vera mente si fa giustizia e non si per- 
mette che uomo per grande che sia opprima le persone 
basse, perchè si procede contro di loro, benché siano mar- 
chesi, duchi, e principi (nonostante i loro privilegi^ a 
carcerarli per debiti e per cause criminali e a dar loro 
la corda, forse con più rigoredi quello che si fa alle per- 
sone vili, si per tenerli bi^ssi, come per dare esempio 
s^lialtri (ed anco perchè si può dire che la giustizia fatta 
contro quei grandi sia utile al fisco per il re, per il vi- 
ceré e per i ministri), tanto che appare lal mondo che 
la giustizia di Napoli sia eguale indifferentemente 
ai grandi ed ai piccoli. È ben vero che una cosa vi è di 
male, a giudizio mio; ed è che per favore gli uomini 
siano molte volte fatti carcerare; il che non avverria di 
molti se le informazioni si pigliassero reali. Cosi per poco 
debito che uno abbia, non pagando in tempo, cade in 
pena di dieci per cento alla corte, né quel tale è poi 
sicuro iju chiesa ; né meno per alcun delitto criminale, 
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piccolo o grande che aia, restano di pigliare il delin- 
quente in qualsivoglia luogo sacro, e con tutto che chiun- 
que abbia alcun ordine di chiesa, benché hlìfi in frau- 
de, come usano molti, subito rJcoira al foro , ecclesia^ 
stico. Le gabelle di tutte le terre atanno sopra il pane, 
vino ed altre cose, che si mangiano, le quali toccano 
egualmente a' poveri ed a' ricchi: consistono ancora 
nel contribuire una somma dei frutti che si raccolgono 
per i territor), che in alcune parti è il quinto di quello 
che si raccoglie. 
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Per dar conto del regno di Napoli io non mi 
sono schivato dalT entrar in certe particolarità per po- 
termi far intender meglio: e non ho giudicato discon- 
venevole il passare a certi particolari per dar con tale 
occasione notizia d'alcun disordine^ e per dimostrare 
iosieme come si governa , essendo il buon governo lo 
atabil fondamento della conservazione degli stati, e So- 
pra il quale vengono fattele conseguenze e i giudizi del- 
le cose future. 

Restano ancora nel regno di Napoli le antiche digni- 
tà che dispensavano i primi re francesi^ le quali se ben 
non hanno le prime giurisdizioni, sono però nella de- 
nominazione quelle istes^ie; e la prima è di gran con- 
testabile, posseduta oggi dalT illustrissimo sigi marchese 
Antonio Colonna. II secondo grado è di gran giustiziero, 
quale oggi vaca per la morte del signor Cesare Gonzaga» 
Il terzo è di grand' ammiraglio e capitano generale del 
mare, ma al priesente son questi carichi divisi, perchè 
capitano delle galere di Napoli è il marchese Santa*Cro- 
ce, ed ammiraglio è il duca di Sessa (di nome, perchè 
in effetto è il conte di Sinopoli, avendo impegnato ad 
esso la giurisdizione). Il quarto è di gran cameriere^ 
posseduto dal marchese del Guasto, giovine di tredici 
anni, che non degenera u'dspeltazione dalla gloria dei 
suoi maggiori. Il quinto è di protonotario , ora in perso- 
na del signor don Giovanni Andrea Doria. Il sesto è 
di gran siniscalco, in persona del contedi Potenza, il 
quale non lo esercita né per sé, ne per sostituto, né ha 
giurisdizione alcuna, iion essendovi. in quel regno il prò* 
prio re; ed il settimo è di gran cancelUero , la giurisdi- 
zione del quale, per esser la dignità di don Cesare di 
Avalos, è trasferita gran parte nel segretario del regno. 
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persona dì grande iiigegiK) ed esperienza > e favorita 
essai dal signor don Giovanni d' Austria y appresso 
la cui altezza è stata sempre al tempo della lega^ ed è 
ancora. 

Per quello che fin qui ho detto> la serenità vostra 
avrà inteso la grandezza del regno di Napoli per il stlo^ 
per l' abbondanza^ per Ja frequenza delie città e terre e 
gente^ e per la forma del mo governo^ e per la qualità 
di alcuni signori principali. Resta ora a dire di quello 
che agli stati è di maggiore importanza e più couside' 
rabile; che è Ten tirata e spesa di esso. 

Quanto ali' entrata^ cava sua maestà cattolica di 
questo regno, un anno. per l'altro^ da fertile a niauco 
fertile, d' entrate ordinarie e straordinarie due milioni 
e trecento cioquautacinque mila ducati in questa ma- 
niera , ctoé; per pagamenti fiscali, per i quali si paga- 
no due ducati in circa per fuoco, ducati un milione 
quarantamila dugento quarantotto; per i pascoli di ani- 
mali d'ogni sorte che s'affittano per il re in Puglia, 
ducati dugeoto venticinque mila; per il donativo ordina- 
rio ducati cinquecento mì^la; per la dogana degli anima- 
li y tratte e dazj, ducati dugento quattordici mila cin- 
quecento; per decime del clero , con diverse altre en- 
trate che lascio per schivar motti particolari tediosi e 
per poter attendere ad altre cose, ducati trecento setta n- 
tacinque mila dugento cinquantadue^ che monta in tut- 
to a ducati due milioni trecento cinquantacinque mila. 
Di questa entrata il re ne tiene impegnata ed alienata 
la 4|tetà, parte in vita di/chi la tiene, parte con carta di 
retrovendendo, e parte in perpetuo. L'altra metà va in 
pagameuti ordinari si di uffiziali come della cavalleria^ 
galere^ e fanteria che tiene, della quale pallerò trattau- 
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du (ielle difese ed offese del regno. Ma per concludere 
questa prima parie dirò, che di come con ogni iDinìmo 
sospetto deir armata turca conviene al re accrescerle 
sue guardie, onde spende assai più di quel che cavai d'en- 
trata, cosi ha poi sua maestà diversi straordinarj^ dei 
quali si prevale, con metter sempre qualche nuova gra- 
vezza sopra i fuochi. Esige anco grana sette per fuoco 
dalle terre che sono alla marina, quali si pagaua per 
le guardie delle torri, che sono d'ogni intorno al regno 
per guardia delle marine: esige ancora per pagar li bari- 
geili della campagna grana cinque per fuoco in alcuoe 
Provincie dove sono assai furusciti, e dove ne souo po- 
chi si paga meno; fiualnieiite esige per accomodar le stra- 
de del regno (che si fanno molto beile per ogni parte) 
grana nove per fuoco ed in alcune meno, secondo che 
le strade servono più ad un luogo che ad un altro. Ci so- 
no poi i feudi che ritornano al re per la morte dei J)aro- 
ni, che non lasciano eredi che siano. tanto prossimi pa- 
renti quanto fa di bisogno per disposizione delle leggi 
del regno a poter succedere. Ci sono una infinità di 
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quali si vendono in vita del compratore e per morte 
ritornano alla corte e si vendono di nuovo. Ha di più il 
ré in questo regno molte terre non soggette a baroni )te 
quali in caso di necessità potrà vendere, come ha fatto 
di alcune, ecavarne buona somma di denari; e per que- 
sto ne parlo qui come d^entrate, si coiiie anco, per sbri- 
garmi di questa prima parte, voglio dire che ha molti 
giuspatronati coi quali p^iò rimunerare le persone cw 
lo servono, e nomina a cinque arcivescovadi, cioè Saie - 
no, Taranto, Otranto, Brindisi e Trani,e a sette vesco- 
vadi d'altre città pagaùdo però alla sede apostolica, di 
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censo ordinario ogni anno dieci mila scudi ed un caval- 
lo, avendo la Chiesa una città pel regno presso Napoli 
trenta miglia^ clie e Eenevedto. ^ 

Ora che ho detto deHe sue entrate e sue aderenze e 
delle spese del regno di Napoli^ non voglio lasciar di 
dire quali forse si tengano perula difesa di esso. Vi tiene 
il re cattolico quattromila fanti spagnuuii ordinaria- 
mente sotto pia capitani con un maestro di campo. Nei 
castelli del regno e nelle 'torri fiitte per guardia nelle 
marine vi sono cinquemila seicento fanti ordinariamente, 
compresi gli uffiziali , che si sogliono tenere per servi-) 
zio di essi, e tanti ne paga il re/ ordinaria mente. Vi sih 
uo mille centoventi uomini d'arme compartiti in se* 
dici compagnie, cioè cinque spagnuole ed undici itMliane, 
a settanta uomini d'arme per compagnia, riservata quella 
del viceré generale del regno, che Thadi cento e quella 
del sig. Marcantonio Colonna che ne ha ottanta. Vi sono 
ancora cinquecento cinquanta cavalli leggieri comparti* 
ti in cinque compagnie di cento gentiluomini, la metà 
italiani e la metà spagnooli , i quali sono chiamati i 
continui, perchèd' orinario stanno alla corte per ac* 
cumpagnare il viceré cosi in tempo di pace come di 
guerra-^ tenendo per tale effetto sempre arme e cavalli 
bellissimi, né 'altra cavalleria si trova in essere in quel 
regno. È ben vero che i baroni sono obbligati a servire 
in tempo di guerra a difesa con le proprie persone. Que- 
sti, per quanto ho inteso per nota cavata della Somma* 
ria , erano V anno i564 ^^ seicento, ed ora il numero è 
poco alienato, ma le ricchezze sono bene in molti man- 
cate. Ha poi sua maestà del regno proprio di Napoli 
quaranta galere sotto la condotta del marchese Santa 
Croce, e Tanno pasipto ne furono armale dieci di pi% 
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e sono pagelle seimila cinquecento scudi 1' una per <^ni 
anno eoa gran benefizio del re, che si avanza air anoo 
cento mila scudi più di quello clie faceva prima. la tut- 
te le Provincie del regno ordinariamente per ogni cen- 
to luocbi vi si descrivono cinque fanti; però alle volte 
se ne scrivono più, come anno passato, die d'ogni ceoto 
fuochi descrissero dieci soldati. Questi fanti per ciasca- 
na terra del regno si nominano per gli eletti di quella 
terra, e se i soldati nominati non piacciono ai capitani, 
bisogna che ne nominino degli altri a soddisfazione toro, 
e servono per cinque anni , poi in lor cambio se uè e* 
leggono degli altri nel medesimo modo. |Aa perchè non è 
suificiente il sapere il soprascritto numero di cavalleria, 
di galere, e fanteria pagata e descritta, che bisogna aa< 
co essere informati se vi sieno fortezze per poter resi* 
stero al nemico, dird che diverse ne ha quel regno poste 
allamarina , che si tengono per forti, nelle quali, prin- 
cipalmente in tempo di sospetto . d' armata turche- 
scha, si tengono presidi: cioè Pescara in Abruzzo; Man- 
fredonia in Basilicata; Barletta ,. Tra ni e Monopoli 
in Terra di Bari ; Brindisi, Otranto è Gallipoli in Terra 
d'Otranto; Taranto in Basilicata; Crotone , £eg§io e 
Lippari in Calabria; Ischia in Terra di Lavoro; Gaeta e 
Civitella in Abruzzo. In alcuna delie quali terre vi è 
un catello, come a Pescara, Civitella e a Brindisi ; due 
ne sono a Napoli , tre a Bari , un altro a Gapua ed 
un altro all'Aquila dentro terra , nei quali luoghi me- 
desimamente si tengono in ogni tempo presidi. Si ten- 
gono anche presidi per terra in altri castelli, come di 
Cosenza, di Lecce, e. Cosentino | i quali tutti presidi 
sono totalmenVi situati e compartiti, che da qualunque 
parte il Turco assaltasse quel n^no viene ad essern 
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molto vicina alcuna di queste piasse; ed io caso che si 
sospetti d'invasione di nemici è cosa verosimile come 
mgionevole che tutte siano munite. Però è da sapere 
cbe quattro sono le parli priucipah per* le quali si du- 
bita che il Turco possa mettere il piede iu quel regno ^ 
Taranto, Brindisi, Trani , e Monte sant'Angelo; ma per 
ciascuna dove intendesse sbarcare, si potria facilmente 
impedirlo coir unire la cavallerìa e fanteria dei presidi, 
essendo che sono assai più vicini per terra, che per ma- 
re , come Taranto ,. che per mare è distante da Brindisi 
dugento migliale per terra non più che cinquantotto di 
cammino; e quando la cavalleria del regno fosse tra 
r uno e r altro di questi forti , potria in poco spazio di 
tempo voltare dove fosse bisogno. Queste fortezze so- 
no state riedificate ormai tante volte, che è difficile il 
poter far giudizio certo se siano perfette o no, si. perchè 
il fortificare oggidì è cosa che dipende da opinione, so-^ 
lamente, si anche perchè i viceré (li quel regno ed al- 
tri ministri hanno avuto quasi per ordinario di far ro* 
vinar quello che han fatto gli altri , e di nuovo farlo 
riedificare ciascuno secondo il parer suo; la qual cosa 
ùon è meno d'incredibil spesa alle città di quel regno, 
alle quali per obbligo bisogna contribuire alle fabbri- 
che, lo che dà comodità ai ministri di commetter frau- 
di ed arricchirsi. 

Io medesimo in parlar di queste difese seguirà il 
parere dei signori principali, che nuovamente hanno ri- 
vedute le fortezze più importanti. E quanto a Brindisi 
ài tiene che sia assai sicura, non tanto per fortezza del 
luogo quanto per il forte delTIsoU che la difende. Ta* 
ranto ha un castello ed una cittadella per sua difesa 
stimati bastevoli , qu^do fossero accomodati ^ a difeur 
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der lungamente la cibili ed il porlo ^ che èSì qaatiordi* 
ci miglia y massimaraenle con U facilità del aoccoh» che 
soprr dicevo^ per la vicinanza che per terra si ha di Brin- 
disi. Trani è una bellissima piazza e di grandissima im- , 
portanza per il regno con bellissimi terrapieni^ ma con 
multe imperfezioni^ e per essere alquanto eminente visi 
farebbe un beilo e forte caste! lo, il quale dominerebbe il 
porto, che e capace; di cento galere, ed ha una condizione 
che non l'ha né Brindisi, né Taranto, perchè potreb- 
be serrarsi con utia catena per la parte del castello; ed 
è posto a frontiera della, miglior parte del regno, e ora si 
tratta di fortificarlo. Resta il munte S. Angelo, il qua- 
le stando a cavallo a tutta la Puglia , abbraccia settanta 
miglia, con una parte sopra il mare, e di sito è fortissi* 
mo, abbondante d'acque dolci, ma senza porta, sebbe- 
itecon fiicilità di farvi una bocca per la quale potriano 
entrare le galere in uno stagno e starvi sicuran^ente, né 
ha fortezza di sorte alcuna che lo spalleggi se non 
Manfredonia debole , e in sito di potersi poco migHo* 
rare, restando insomma esposto ed aperto seqza pò- 
tervisi per adesso fare altro rimedio, se non^ chi volesse 
fortificarlo lutto, il che al presente non solamente é dif- 
ficile ma impossibile, essendovi pur troppo da fare a 
mantenere e migliorare i porti e fortezze, che sono in 
essere. E questo é quanto alle difese. 

Parlerò ora delle offese che può ricevere il regno 
di Napoli secondo il parer mio e dei signori principa- 
lissimi del regno. E prima dico che T illustrissimo vi- 
ceré di Napoli é di casa Mendoza , famiglia nobilissima 
di Spagna: aveva il medesimo nel principio di sua età, 
come marchese, cinque o sei mila scudi d' entrata sola- 
mente, ed ora col buon governo di sé stesso e della vi- 
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'Certgiit« sua moglie ai dice che n^ abbia. ^uirsntamilii. 
La aua^età è di sella n la anni circa^ di statura medio- 
cre y magra e di cami^lefdiotij» collerica ed ad4]ata. Ebbe 
carico di viceré nelle guerre di Granata^ e poi fu viceré 
di Valenza. Mantiene grandémenleilaaasiego-spagnol^^ 
t^lcbè-easendo andato a visitarlo on signore principale^ 
disse che si pensava di andare a visitare il viceré di 
Napoli e aveva trovato il re di Spagna.' Ifon si fida dei 
ministri^ né manco di sé stesso^ restando perquesto dub- 
bio di deliberare ed espedir cosu alcuna ^ con tutto che 
si comprenda che avrebbe animo di rimuovere tutte le 
azioni del cardinale Granvela suo predecessoi^e. Alcuni 
dicono ohe lo> faccia perché non a tendo sodisfatto il car* 
dinaie, pensi sodisfar egli col procedere tutto in con* 
trario^ di quello faceva sua sig^^iria; illustrissima ; ma 
egli ha nondimeno detto alcuna volta d'aver ordine dal 
re di cosi fare; % desideroso d'onore, ed ha causa d'ac- 
mimulàr riechesze avendo sette figli ed una femmina, 
dei qutfli qtifaAtro ne ha appresso di sé , e tre in Spagna. 
A uno b» già isitto avere un abbazatia^ e ad un altro fu 
data una compagnia di fanti spagnoli. Xa ritiratezza 
di sua eccellenza e la tardezza incredibiW che usa nei 
negoz) non piace ai Napoletani, i quali i^ono vivaci e 
tutti fnoco' nelle loro azioni, si come manca piace tan- 
to suasiego^ Io quando mi licenziai nltimamente da séH^ 
eccellenza, mi affermò che favorirebbe tutti i negozj di 
qnesta repubblica, stimando col ffir così di fak* ser vizia 
al re a«M> ^gnore ed alia cristianità tutta^ 

Ora fioalmente è pur venuto il tempo ch'io parli 
del signor don Giovanni d' Austria , principale oggetto 
dell'aaibascerìa e relazion mia. £ sua altezza , come ben 

sa vostra serenila, di età di anni trenta, se ben ccixu di 
y^i. y. 19 
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asconderne qualcbedano è di farsi più giovine di quello 
elle egli è; il che .fa', per qaanio inieai^ perchè gli par 
vergogna che e^i^eudo figlio di uu Carlo V ìmperaiure, 
ed avendo già. treni' anni, non abbia ancora acqui«lalo 
^qualche stalo o regiJOL È di statura mediocre, ben for- 
mato e di bellissimo aspettoj e di mirabil grazia. Ha poca 
JiKirba, ma i mustacchi grandi e di pelo biondo, i ca* 
pelli li ha lunghi e volti in su, che gli. danno. graiidW 
aamento; veste sontuosamente e eoa molta atlillatesza, 
4i modo che è uno stupore* a vedt^rlo. £ agile e dispo- 
sto compitamente, riuscendo senza paragone nel maneg- 
giar cavalli e giostrare, come nel giocar d'armi enei tor- 
neare, e nelle fatiche di questi esercizj èindeiessu, gio* 
caudo anche 5 e 6 ore continue alla palla, e nel .giocare 
non si risparmia punto più di quello che facciano gii 
«Uri, ma si laffa tica e contende» non potendo patire di |>er^ 
dere , ancorché giocasse di .poca cosa , parendogli che «i 
tratti deir onore anco. in questo. È il iigoor don Gio* 
vanni usto di madama Plombes', signora di nobile 
stirpe in Fiandra, la quale vive ora in Anver^ con nu 
marito cheJe diede dopo Carlo V con duemila ducati 
d'entrata* Né tien sua altezza per vergogna d'esser u^- 
turale, come si comprende dalle sue parole chiaraoienlt*; 

• 

ed ho inteso io che una volt^ in Spgna easeado veuuio ut 
disparere perii gioco della palla col priucjpe!GaFlotto,rbe 
mori %e.il principe avendogli detto che non contrssla^^ 
seco perchè non era. par suo , gli rispondesse sua altexu 
che era nato di madre onoratissima e di padre nug?;'^' 
del suo: il che riferito dal principe al ce, la m»(^^ta 



' Altri scrivono Blonberg. 

* 1) «li 34 Iiii{;lto i56S, comv è uolo. 



dùa MsposecbeduiiGiuTadni aveva dettp il Vtfro^e^euclo 
la madre sua iiobUiasima ed il padre suo iuipcralpre. 
Ila ben avuto a dire coa^olore^ che avendolo rini|)erar 
lore pubblicato per figliuolo in vita ^ doveva anche daiv 
gli il modo di poter vivere di quella maniera die deve 
un figliuolo di così gran padre , sjsnsa rinaelterlu ad 
altri ^ parlando del Consiglio -di Spagna* Non resta però 
con la grandea»a dei pensieri di aver animo di supplire 
a quei mancaménti della fortuna, p^r non, d^generure 
dal valore del padre. L tiua eceellenza savio e molto pru- 
dente y eloquente, accorto , e molto destro nelli uegor.i , 
capendo beniasimò dissimulare ed usar cortesia e carezze 
ad ogni sorte di persone, e con me ba nsati sempre ter* 
mini onoratissimt». S'intende di Tortesze-e di artiglierie 
molto bene^e.ngn parla mai d'altro se non d'imprese 
e di vittorie, tantoché un Gipme, persona principale e 
molto sua confidente, parlando liberamente c<)n stia al- 
tezza, pre^è occiisione di dirle ridendo: « Signore , vo- 
ff stro padre s'insuperbì per l'impresa di Tunisi;^ ma 
« dubita che vostra altezza non si faccia insolente per 
u la vittoria- avuta contro i Torchi, n Le quali parole 
furono poi gettate in burla daogpi parte. Diconp alcuni 
che è molto inclinato alle donne, il che può esser faciU 
mente vero^ per esser giovane cotjàe èj ma nondimeno 
non ha mai dato scandalo,, p«[r il quale aia seguita ru* 
more, né mala soddisfazione alla nobiltà di Napoli, pf rr 
che attende ^a d^irsi piacere cpn quella donne chehannp 
per grazia di. praticar con prìncipi, né impiega in cid 
quel tempo che ha da spendere in altro. Perchè la mat- 
tina si leva-molto a buon'ora, sente la messa , poi dà iv- 
dienza a quanti dell'armata e della corte bau bisognp 
di cosa alcuna, e poi si ritira con due suoi set;rctaij 
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e con questi sta leggendo lettere da diverse parli, 
e rispondendo e vedendo memoriali^ o consigliando 
alcuna cosa pubbHca. Fatto questo/ torna fuori a tratte* 
nersi coi signori Spagnuoli e Napoletani , che vanno a 
onorarlo. Se non ha da tenere consiglia di Stato fino al- 
l' óra del desinare^ dà soddisfazione ad ognuno ascol- 
tando anco di nuovo chi ha bisogno, e ciò non del tutto 
in pubblico ^ né ritirato y ma alla presenza d'uomini di 
condizione; e dopo desinare^ se non ha occasione di 
tener consiglio di guerra o di stato, si applica agli studj 
aopradetti, ma non ciascun giorno che gli avanza, per- 
chè sta multe volte sino a sera solo nello studio scrivendo 
di sua mano. Oltre la lingua spagnuóla, ha parlato meco 
benissimo in lingua francese; intende la fiamminghi , e 
la tedesca , e parleria anco in italiano , ma non si assi- 
cura molto; vuol però in somma esser tenuto spagnuolo 
in tutte le cose. 

Il consiglio suo, mentre sta in Napoli *, è di sei 
persone, cioè il viceré, don Garzia, Alitonio I)pria , il 
duca di Sessa, il marchese di Santa Croce e don Giovanui 
di Cak*dona. Ha da spendere ogni anno per la sua casa 
quarantamila ducati , ed ogni due o ti'e'anni ha ajnlo 
di ottanta e centomila ducati alla volta ; ma questa som- 
ma è poca al sig. don Giovanni, per esser" molto libera- 
le, e perchè conosce che l'incassare del Toro è industria, 
e lo spenderlo è virtù^ e se più avesse molto più done- 
rebbe ai soldati e capitani di quello che fa, essendo 
desideroso di esser tenuto per il mondo il. maggior guer- 
riero che sia slato gran tempo fa; onde procura per tal 
via, che è buonissima, di mostrare che conosce mollo 
bene che più giova un grado d'illusire fama» alla me- 
moria dell'uomo degno, che i milioni d'oro all' ingordi- 



già dell'avaro; e. dìtfse un giorno pobblicamenle^ che 
quando credesse; esservi un uomo al mondo più deaide- 
i*oso di onore e di gloria di luij .egli ,ai gellerebbe giù 
da ujia finestra per disperazione. Queata^ dirò, cosi ^ ono- 
rata ajnbizidne^ il fa vivere nel segreto, dolentissimo 
della tardità di Spagna ', la quale pare a sua altezza 
che non solo sia dannosa agli Stati del re cattolico , ma 
che rallenti il corso^della gloria sua ; col mezzo della 
quale. è ben. da credere cbe disegni avere uno stato a 
qualche tempo, per non dire che stimi.di averlo meri- 
tato, sia per Timprese da lui fatte in Granata contro 
i Mori, * sia perla battaglia contro i Turchi *,, sia per 
l'impresa di Tunisi ^« Masi comprènde che non si conten- 
terebbe di poco; perchè quando il Consiglio di Spagna 
tratto di fargli renonziare.il vescovado di Toledo *,cbe 
ha di entrata doegentomila ducati, sua. altezza ne prese 
•molto sdegno, e andò al re, supplicandolo che piuttosto 
non gli dicesse mercede, che fargliela di tal maniera^ 
'Avrebbe avuto gran voglia di andare in Fiandra, ma 
chiaritosi che il re non lo sente bene, essendo di 
•madre. fiamminga, ed il suo nome celebre in quei Paesi 
Bassi, s'è ievato dairanimo tal pensiero *• Ebbe pensiero 



* In rinnorare gli armaiDenU contro i Turchi. 

1 quali riiieUaUsi nel i56S furono da don Giovanni cmccitli affatto 
di Spagna. 

> A Lepanto. 

4 Gonqaitiata' da don Giovanni pd re Filippo nell^ottobre del iSjS. 

* D. Giovanni era prima stato destinato alla Chiesa. 

* Ifon pertanto Tanno appresso fu mandato, in Fiandra come gorer- 
siator generale , dorè per poco tempo tenne la nuova dignità^ essendo ve» 
mito a morte in Bourges il di primo ottobre del iS^S. Si sospettò che 
Filippo II avesse aflrettata la sua morte; ma la verità Tuolr cbe si dica 
clic tale odiosa i^fiolpazione è priva d'ogni fondamento. 11 corpo suo fu tra- 
sportato in Ispago» • sepolto nelle tombe dei re all'Escuriale. 
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a iPiiipo della nostra lega ^ seguitando T impresa contro 

i Turchi y che vostra sereniti fosse per dargli qualche 
sialo in Leva^nte^ come mi fu detto, ma con la rot- 
tura della lega cessò quel pensiero. Ebbe promessa da 
sua maestà cattolica di esser fatto re dì Tunisi^ do|)o 
che ebbe fallo quell'impresa^ ma col tornar quel regno 
in mano degli infedeli % perse ogni speranza. Eslato un 
peszo vollo alle cose di Genova, dando grandissimo 
sospetto che volesse entrarvi armato, ajutato e favorito 
da don Giovanni Andrea Doria: ma Dio benedetto^ per 
quiete d'Italia, ha voluto che siano terminati quei ro- 
.mori, non già che li disordini di quei cittadini oon 
desser materia di giudicarne male. Volevano raolti,come 
ho detto, che sua altezza avesse cosi fermamente volto 
il pensiero alle cose di Genova, che non pensasse ad 
allro che a darvi dentro e già avesse dato caHco della 
parie di mare a don Giovanni di Gurdona, generale 
di Sicilia, e dell'esercito da terra al governator di 
Milano; ma veramente esorlando io sua altezea , per 
commissione di vostra serenila, alla quiete ed alla via 
dell'accordo, mi rispose che desiderava presto il fine 
di^uel negozjo per poter avere a primavera libere le 
forze del re cattolico, e quelle che dipendeano da essa 
maeslà, ch'erano le galere del Dorìa, e di altri Genovesi, 
da trenta in tutte, per esser pronto ad andare contra 
il Turco, e che questo era il fin suo, interpretato di- 
vei's^ mente ricercandomi anco a significarlo alla serenità 



■ La presa di Tunisi^ operata come sopra è detto nel i573, fu coti- 
aiimata iii'll' aflsen;(a del famoso Uccìali che la teneva in nome del Gran 
Signore. Il qual Pirata non appena ebbe contezza del fatto tornato dai 
par^fggi d'Albania, dove allora era in corso, molto valorosamente ritolse agli 
Spagnuoli la presa il a3 d'agosto del i574i essendone già partito moito tempo 
iunanxi don Giovanni* 
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vostra y e poi' soggi unse così: « AitibAscìatore! non cre- 
H iìiìììo lì signori Veneziani tutto queHo che viene toro 
n scritto, potendo essere avvisi interessati ; perchè io 
<( per me non amo piti una parte che 4''aitra, e purché 
(c siano d'frccordo' tra loro^ io sarò e vecchio e nuovo ' 
« o quel die vorranno: ma che volessero Fare uno stratta-^ 
(I geaima ai re mio signore, questo non lo comporterò 
(c mai. E dico di nuovo che l'iul6usioue. mia non è di 
ce farmi padrone dì Genova, ma farò che si accordino 
« tra loro i Genovesi , e restino assicurate quelle parti 
ft «l'Italia che sono del re, acciò non sia impedita in 
a quest'anno futuro Tarmata che tengo sotto dì me. » . 
Ora per metter fine al discorso delli pensieri edeU 
lì €lisegni del sig. don Giovanni, dei quali ne ho detti 
alcuni, che non sono. però il suo maggior fondameutoy 
dico che egli ha da essere, e credo che sia principalmen- 
te intento alle cose turchesche; e se per taleeffetto noa 
attende a mantenersi grati li prìncipi cristiani, chea 
qualche tempo con l'occasione potriano dargli campo di 
perietta gloria, non creda Vostra serenità che ciò egli, 
faccia per poco pensiero che tenga, uè per ignoranza, 
ma lo fa a bello studio, procurando anco per questa via 
di far conoscere al re> che dalla maestà sua vuol sem* 
pre dipendere, e che non vuole in alcun tempo, né da 
per sé, né col favore d' altri , esser cosa alcuna. Xio che 
peraltro non so quanto in fondo sia bene inteso da sua al- 
tezza, ritrovandosi nello stato in cui é,eseqza nulla, an^* 
zi mi pare che dovria considerare che gli Stati non sono 
sempre fermi, e che li principi. non vivono, sempre; che 
il re morendo la^cierebbe li figliuoli molto piccoli * e 

' AHiiife kì\p fìiiioiù di GeuoYA. 
• Onds Don Giovaaiiìomi j^treblit i»iejr skaro dell' coiaio loco. 
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chefinaintiente il tempo altera tutte le cose. Però aveiH 
dolo conosciuto prudeate^ e ricco di partiti^ non penso 
che siano a caso queste sue .azioni^ ma per mandare ad 
effetto li disegni che ha verso le cose tarchesche^ e per 
mantenere insieme più sicuri gli stati del re cattolico; 
e stima sua alteEsa, come intendo/ che sia necessario 
un gran corpo d'armata^ e voglia fare ogni cosa per 
muovere il re a contentarsene,"^ dimostrandogli con ra- 
gioni y che sua maestà farebbe minori spese quando aves- 
se trecento galere armate che. non fa al presente , e che^ 
volendo saria facii cosa a farle ^ e potria poi stare arma- 
to in mare per contrastare con r armala turchesca, « 
levar* parte dei presidj ordinar) che tiene nel regno di 
JNapoii^ in Sicilia^ Sardegna, Majorca^ Minorca, e Malta, 
ed in Spagna; li quali, per parlar prima del regno di 
Napoli, dal quale ora ritorno, vedo che cominciando 
da Giulia*Nuova nel mare Adriatico, a circondar marina 
per marina sino a Terracina nel mare Mediterraneo, con- 
finando una parte e l'altra con lo Stato ecclesiastico , 
con ogni piccol pericolo di armata nemica, vi bisognano 
almeno quaranta mila uomini da difesa, oltre gli eser- 
citi formati in terra con cavalleria per soccorrere ai bi- 
sogni debiti; dai quali, e dai presidj, resta il popolo peg« 
gio rovinato^ che se vi fossero gli alloggiamenti dei 
nemici. Il regno dì Sicilia , per la particolare informa- 
zione che ne ho, avrebbe bisogno alli tempi sospetti, da 
Messina costeggiando la costa di meszogiorno €no a Me- 
lazzo, da venticinque mila £»nti per le terre sole; 
e più allediie valli di Sicilia, vi vorrebbero due masse 
di genti da poter soccorrere li luoghi debiti. Sardegna 
si fa conto che per difesa, avrebbe necessità di quindi- 
ci mila in venti mila fanti. Majorca e Minorca dodici 
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mila ^ e la riviera di S;Higiia di alcune altre miglta)a di 

fatili. Malta Iiabisogiio ora^ con la fortesza nuava^di dieci 
mila fan ti, dei quali il re, per rordinario, provvede la me- 
tà; e quest'almo ne manda cinque mila sotto la condotta 
di don Michele di Moncada : e quello che importa è y che 
ogni volta che vien fuori armata turchesca fa bisogno 
che pro.vveda tutti questi luoghi quasi in un modesioìo 
tempo; e sebbene è vero che parte delle sopradette gen- 
ti sono delti paesi medesimi, si ha però nondimeno da 
considerare il danno che ne hanno , e ne averiano i po^ 
poli, eie spese e gl'interessi di sua maestà cattolica, 
senta alcuna certexsa di difesa dove si volti il nemico; 
talché in vero pare ad alcuno del consiglio di sua .mae- 
stà, che sia maggior danno del re avere li aiM>i popoli 
distrutti e consumati per voler difendere le terre , che 
ae mantenesse un' armata , come potrìa fare con maggior 
soddisfasione dei popoli e manco pericolo e manco spesa 
degli slessi , e perpetuo sospetto dclli Turchi.. La • mae- 
stà del re cattolico ha dal pontefice, tra il sussidio del 
clero, la crociata , e V escusato di Spagna solamente, per 
quel che dicono, un milione e dugenio mila ducati. Ora 
con la metà di questi danari potria ben* ma ti tenere cen- 
to galere di libertà, cavando la gente e da remo e da 
spada da tutti li suoi luoghi generalmente,ed' altra par* 
te ancora, perchè correndo il danaro correria no gli uo- 
mini prontamente a servire; e volendo poi potria tener* 
ne la maggior parte a Brindisi, ed il resto compartirle , 
con darne venti a Firenze pagate a seimilfi ducati all' 
anno per ciascuna, altre venti alla repubblica di Geno- 
va , ed a Savoja altre dieci , e quattro a Malta , ed altre 
ad altri sigtiori particolari, che le piglieriano volentie- 
ri* Il regnadi Napoli che oggi mantiene quaranta galere, 
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ed alle Tolie cinqoanta, potrebbe con. assai minore in- 
ieresitei levandogli un lerso di tutti li cavalli e presidj 
che ha^ mauteiicrue più di ottaiitu; e dico che il regno 
si offerirebbe molto volentieri a tenerne armate anche 
cento tutto ratino. Sicilia, che ora ne tiene dodici^ 
basterebbe ci>e ne avesse tre di più , a acaricar quelT lao- . 
la ancora di qualche parte dei preaidj; Sardegna ^ Major- 
ca e Minorca mantenessero fra tutie dodici galere; e la 
riviera di Spagna^ che ne tiene trenta dWdiuarit>^ ne te* 
nesse trenta di più; tutte queste^ con quelle delti par- 
ticolari gejiovesi^ ascender iano al numero delle trecen- 
to , le quali siccome si possono tenere armate cinque o 
sei mesi dell'anno solameutei coiti tenendone armate 
cencinqnanta del continuo con ogni sorte di provvisio- 
ne di gente da spada ancora, non costeriano, per conto 
particolare datomi da on principal signore^ più di due 
milioni e meE%u d' oro, all' anno ^ con facilitare di fare 
quelle iin prese che vostra serenità si può immaginnre;do- 
ve che a questo modo, per le dilese sole dei delti stati, 
si spende assai più di quattro e sei milioni^ ed ogni an- 
no bisogna che^* armala cattolica si chiuda in qualche 
porto. Vi sariano poi le galere del papa^ di Savoja^ di 
Toscana y di Malta ^ e di Genova y che sono almeno altre 
venticinque che, dimandate, a' uniriano sempre con 
Tarmata, e molto maggior numero ne terriana tutti 
questi principi^ se il re volesse pagarle cproe ho detto; 
né vi è dubbio che per tal via la cristianità.avrebbe mo- 
do di coatra ppcsii re la potenza del Turco ; né al re man- 
cheria qualsivoglia cosa per fare i legni ed armarli, con 
tanti floridissimi regni che tiene da mare* 

A' quello poi che si dice, che avendo il re catto- 
lico trecento galere y li Turchi ne averiano quattrocento 
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ed anco cinquecento, rispondo che non^ì è mai veduta 

tal cosa, e cbenè ancoiti de%'e credere per mia opinione^' 

poiché hanno molta diificoUìi e mancamenti d'aomini- 

da comando e da remo e d'altre cose; e si sa certo da 

persone pratiche del paese dei Torchi, che armando essi 

un altr'annoo due come hanno fatto Tanno passato, al 

sicuro, per la gran penuria e mancamento d'uomini, 

rovineriano edebiliteriano li loro luoghi , e che in som-' 

ma Botì più quelle cose che apaventano, che quelle' 

che posson n uocere; ol trecche avendo il redi Spagna du-^ 

genio o trecento galere sarebbe sicurissimo cite il Turco 

non Tosse per mettersi mai a niuna impresa contro di 

lui; e che insomma, volendo, il re cattolico ridurrebbe 

con fucilila in pochi anni quésta armata al segno che 

ho dello. Ne il signor don Giovanni , che conosce questi 

benefit j, e quanto maggiore sarebbe la sua grandezza* 

comandando ad una cosi potente armata, lascia di pen*^ 

sarvi, ma vi tien perd poca speranza, né crede poter ri-* 

muovere la mente del re dal suo ordinario , rispondendo 

dua maestà e alcuni del consiglìodi Spagna, che s(^ il 

fare una grossa armata da mare , e levare parie detli 

presidi fosse stato giudicato espediente dalT imperatore' 

Carlo V suo padre, la maestà sua lo avrebbe fatto nel 

tempo che era cosi ardente nelle cose del mare. Ma a 

Questo si può rispondere che non si risolvè l'imperatore 

a tal cosa perché si governava còl parere del principe 

Doria, il qual principe ricusava sempre di accrescere f ar- 

roata, sapendo" bentssitkio che se fosse stata ridotta a 

tanta grandezza, non Tavrebbe poi egli comandata, 'ma 

un figliuolo o un nipote di sua maestà; oltreché allora le 

armate turchesclie non erano di gran lunga cosi nume» 

rose come sono oggidU ' 
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Qoeato di scorso. è staio fatto da me.sapeado che sua 
aliessa ti pensa come ho detto; ma poi non corriapoD* 
dendo la speranza al. suo desiderio in ciò ^ la converte a 
desiderare di e^ser capo di un altra lega come la passata, 
e dice che le occasioni si mutano col tempo, e che perciò 
non dispera che gli possa succeder. un giorno tal cosa, 
e se non altrimenti , in tempo almeno che il Turco man- 
casse di fede a questa repubblica ; non essendo restato 
di parlarmi .di questo egli slesso , e di farmene parlare 
da altri acciò che io, riportassi il tutto, alla serenità vo- 
stra, con darmi esemp) della infedeltà dei Turchi e con 
farmi considerare che potendosi dubitare un giorno di 
Gandia e di Gorfù, comedi Sicilia, sarebbe savio par- 
tito d'anticipare il tempo, e tentare ora di muovere i 
princìpi cristiani ad unirsi pèrla difesa comune, e che 
questa repubblica particolarmente deve pensaryi,.come 
quella, che avendo glirstati suoi più vicini alle forze tur- 
chesche, più ha 4a temere che nessun altro. Ma posto che 
il Turco gli servasse fede soggiungeva che vostra serenità 
per debito di pietà cristiana e di gratitudine, era te- 
nuta di prestar le forze sue da mare alla difésa del re 
cattolico, si come il re cattolico a vea gli .anni passati 
prestate le sue a lei , e mi disse molte aUre cose. Io ri- 
sposi a sua altezza, che diverse erano le condizioni pro- 
poste benché da lei fossero formate simili, e che altro 
era rajuto che il re cattolico avea prestato alla signoria 
di Venezia, ed altro quello che. la repubblica potesse 
prestare a sua maestà cattolica di presente; perciocché 
il re non veniva se non a dar fomento contro li nemici 
suoi naturali e perpetui che sono li Turchi, lontani 
sempre dai confini e dagli stati di sua maestà; il con- 
trario di quello che farebbe di presente la repubblica 
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raoTendosi contro il Turco^ col quale ha pace; ed è in 
modo confinante^ che non può negare gli stati di Dal- 
mazia e di SehiaTonia esser più nelle mani sue che vi- 
cini alle forze nostre i li quali ancora più col negozio che 
con la forza si può sperare di mantenere: e che- era 
chiaro che il re con ajutare i Veneziani dava contrap- 
peso gagliardo al suo nemico > e che lo teneva io quel 
modo lontano^ dove che la signoria di Venezia si tireria 
la forza turchesca più vicina^ con tema di grandissima 
perdita e con poca speranza di futuro acquisto* Di più 
dissi che il re gli anni passaticon diminuir trale aJtre 
cose li presidj^ e molte a(tre spese^ de' suoi regni ^ ricom- 
pensava largamente con suo vantaggio la spesa che faceva 
neirarmata> dove la serenità' vostra^ sempre che entrasse 
di nuovo in quosti travagli^ ayria spesa insopportabile 
al suo potere; oltre che^ con la perdita delli suoi stati 
da mare^ verrebbe ad accrescere le forze al Turco con 
evidentissimo pericolo dì rovina a tutta la tristianitii ^ 
essendo quelli un antemurale^ il' qual non putendosi 
mantenere con learmi^ è grandissimo benefizio della 
repubblica cristiana , che conservandosi la serenità 
vostra in pace con^ li Turchi^ venga a' mantenerlo col 
negozio e con la pace. Delle quali tutte ragioni benché 
restassero allora appagati e li ministri principali .di 
quella corte e l'illustre signor don Giovanni y non restò 
però sua altezza^ al. partir mio^ di tirarmene qualche 
motto, ricordandomi con grandissimo affetto ch'io do» 
vessi affermare a questo senato,- che egli porla nell'ani- 
mo un ardentissimo desiderio di fare alcuna cosa se- 
gnalata per servizio suo, e che qualunque fiata fosse 
chiamato in alcuna occasione che potesse occorrere, 
verrebbe con tutta Tarmata immediate ad impiegarsi 
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eoa U propria plertena^ «eiiza cercare altro òniiue dal 
re^ poicbè ebbe tal commissione dai «ignori nikiistri 
nel partire di Spagna. E ragionando meco alcuni aiguori 
di quella .corte intorno a queste cose turchesche, mi 
ccrnleasavaiio liberamente che il Consìglio di Spagna 
died^ grandissima ragione a questa repubblica di far la 
pace 9 ed un signore priocipalissimo mi disse che la tar- 
dità spaguuola in somma un giorno rovineria il mondo^ 
e don Piero di Toledo soleva dire che avria desiderato 
cbe ki morte fosse^enuta di Spagna > perchè .saria stato 
sicuro di vivere lungamente. Mu al sicuro credo cbe 
Tarmata cattolica, ia un'altra occasione^ saria più 
pronta del passato^ la quale armata, che il signor don 
Giovanni comandale di centotrenta galere in circa, ma 
però la maggior parte male armate ed in malo stato sono 
ora; restate nel porto di Napoli ; e non credo che queste 
centotrenta galere, ancorché stessero unite insieme, fos- 
sero bastanti per impedir giammai che il Turco non 
tenti sempre qualche impresa , secondo che gli tornerà 
bene. E però conoscendo sua altezza che con queste po« 
che forze piuttosto patria perdere che/ aumentare la 
gloria sua, e vedendo che il re per ora difficilmente si 
moverla ad accrescere più che tanto questa armatale per 
la poca, speranza che acuopre d'unione nella cristianità, 
vive per tal rispetto assai travagliato nelT intrinseco 
suo, e tanto è il timore che ha che li Turchi non inten- 
dano più particolarmente questa sua impossibilità, e 
vengano a fargli qualche affronto in faccia, come da 
molte spie b intende che minaccia T Occhiali , che sua 
altezza usa ogni arte per cuoprirla ; e per questo ri- 
spetto nel partii*e mio da Bàri, venne in opinione, in- 
sieme col parere di tutto il consiglio,, di non lasciar 



,3a3 

partire la nave Croce per GosUntinopoli^ che alava alia 
vela per audar^ene; e ciò voleva perchè gli uomini ili 
essa non deasero pariicuiare avvilo di quegli, dii^urdiui 
e manca liienti. Ma si fece fiualmeote cunoiscere a aua 
altezza che il trattenerla in quel porlo era peggio, e co»ì 
ai contentò che ai purtiaae di là^ aiccoine auco la nave 
Picarda, che era<a Me^usina: nel negozio debile quali due 
navi mi bisognò adoperare grande efficacia per pertfu«i* 
dere a sua altezza , che era cosa molto dannosa per ogni 
rispetto, che navigando sicura una nave veneziana, o 
qualsivoglia altro legno sotto la protezione della luistra 
repubblica nelli nosti^i mari , ed andando con mercan^^ 
sie o io Gistantioopoli , o in altra parte di Levante, 
fosse fermata da vascelli armati che navigèinp con per* 
inissione dì sua .altezza, e che in luogo di rispettare ii 
nome veneziano tanto amico e confidente di sua maestà 
cattolica > ad usanza di nemici si saccheggiassero e dor 
predassero: dai quali atti, sempre biasimevoli , potevano 
nascere molti inconvenienti, non solo per la repubblica^ 
vna per la stessa sua maestà cattolica; che perciò doveva 
fare in modo^ che non solo restasse satisfatta 1^ repub* 
blica ^ e li particolari interessati^ ma ancora che g(i al<» 
tri corsari nell'avvenire pigliassero esempio di non dare 
impedimento ai vascelli dei principi amici nelli loro 
commerci. £ qui mi fermai solamente sopra la rat 
gion di stato, ponderandole qu4nLo sia cosa lontana 
da ogni equità e dovere, che nel mare dei Venezia* 
ni si possano depredare navi veneziane, e quando 8itk 
cosa brutta che sotto specie di amicizia e sotto il vessillo 
della maestà cattolica e di sua altezza si depredino 
fi'audolentemeute navi d'amici^ come avevano par* 
ticolarmente fatto li capitani delle due. galere di 
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doli Arma di Toledo e di don Alfonso di Basan, menan* 

do la nave Croce capti va nel porlo di* Napoli ^ noiv do- 
vendosi allegare che siano ilteciie qaelle mercanaie di 
ebrei e d'aiiri^cbe per disposiaiondi legge del poulefice 
sono lecilis3Ìme, come appari ira per la fede di sua san- 
tità che io* aveva allora. £d olire di questo^ che quando 
si. sapesse in Levante che una nave veneziana sotto fede 
di amicista fosse ingannata e presa ^ e che questa frau* 
de manifestissima venisse approvata dai ministri regi 
di Napoli, nascerla immediato pensiero a nai credenza 
certa>nell« mente del Gran Turco, che tra la maestà del 
re cott«(ico e la signoria di Venezia fosse diffidenza^ e 
poco buona volontà , e pepqa<>sto ponendosi in maggior 
fidanza delle forze sue, indurrla anco che la signoria di 
Venezia non fosse mai più per riunirsi con sua maestà 
cattolica a difesa delli regni cristiani. £ quanto alle 
robe degli ebrei, sopra le quali grinteressati gridavano 
tanto, soggiunsi di più che > carica te cfae^ dette robe sono 
sopra le nuvi, e partite, fintautoccbè non sono scaricate 
dove vanno, gli ebreìr d'else non hanno pia pensiero, 
perchè in Venezia vi sono le compagnie degli assicura- 
tori, le quali, quando queste robe fossero ritenute, sa^ 
riaho obbligate, secondo Fuso dellapiazza de' mercanti 
di tutte le terre del mondo, di reintegrare gli- ebrei 
padroni delle dette robe, subentrando li cristiani as- 
sicttralori al danno che altri> pensasse aver fatto agli 
ebrei. Ed oltre di ciò quando questo disordine non ve- 
nisse rimediato, ne seguirebbe di necessità che da qui 
avanti tutte le navi e legni dei Veneziani, e di ogni 
altra nazione cristiana , che navigassero per Levante, o 
per Ponente, come s'incontrassero con vascelli di sua 
maestà cattolica odi qualche suo ministro, giudicariano 
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di aver ritrovati oemici, e per dubMo di min ricevere 
diiuno in cambio di dargli lingua aariano foreali per 
luru aieuresaa a tirargli rartiglieria; dal che oe segoireb- 
bono aensa dubbio disordini e grandiasime confusioni 
ira tutta la cristianità ^ e parlicolarmenle notabiUssiaio 
dÌ8ser?ÌBÌo a sua maestà cattolica , percbè li suoi legni 
mai potriano in luogo veruno aver lingua di cosa cbe 
investigassero 9 dovendo esser l'abboccarsi <;on loro, 
come coi nemici stessi. Finalmente pregai sua allessa a 
tener memoria di tutti li fatti anticbi e moderni , ricer- 
cando qualsivoglia età, e poi vedere quando sia mai acca- 
duto cbe uu amico ricevuto, accettato ed asncorato i« 
casa deiraltroy-fiosse offeso e trattato da nemico da quel 
cbe l'avesse ricevuto, in casa sua* Né mai principe, .per 
superiore ancora di forse cbe fosse, bà cercato di offen- 
dere il suo nemico ricevuto ed assicurato in casa sua, se 
non quando non ba voluto tener più conto deiramici- 
sia ; il cbe sapevo certo non essere in metite del re 
CBtlulico, uè di sua altessa verso la serenità vostra, cbe 
così costantemente onora il nome di sua maestà, ed 
appresso quello di sua alteata; in tal pr^iosiio gli ri- 
cordai come un capitaiio di quattro galere di Carlo V suo 
padre, avendo presa una nave francese in Provensa, 
die condnceva due pesai d'artiglieria in Costa utìoapoli^ 
mandati in dono dal re Francesco a aultan Solimano, 
e cotìdotlala nave in Spagna , Cesare non pati cbe foase 
Jien presa, anzi la fece subito licensiare per il'Si^o viag- 
gio, dicendo che non toccava a lui questo negosio ma 
al re di Francia medesimo ed al papa* Dtaai anco di 
più che essendo mandato Aiitonio Doria dall' imperatore 
con alquante galere (dopo rotta la lega del 38) a dar 
aoccorso in Castelnuovo> ri trovando in viaggio una nave 



3o(> 

veneziana con |mÙ di quaranta Ebrei ^ e diversi TurcFit 
sopra enfila ^ aoa volle iii. alcuna mauiera che fosse data 
lóro alcuna otiulestia^ nuu per àllru se non perchè do- 
veriano esser sicuri conrie in Casa di amici* Onde inlese 
auà altézza tulle queste ragioni , mi détte ogni inag*. 
gior soddisfazione^ col far aubilo liberar la nave come 
io desidera va e ricerca va. 

Ma per soddisfare a quanto da principio pronuaiy e 
per poter ormai finire questa mio ragionamento, conclu- 
derò in dub parole con dire,\come sua altezza s'inteuda 
con gli altri principi e pai con questa serenissima repub- 
blica; perchè aebbe 11 e non ha stalo ed è di condizione 
inolio diversa dagli altri, èaiondimenò di tal qualità, 
efa^ la ^olonèà sua può apportar giovamento , e nucu- 
melilo alle cose della cristianità. 

Con li principi d' Italia di maggior considerazione , 
sta (per dire il vero) poco bene; perchè col papa è in 
mala soddisfazione per le cose di Genova, dàlie quali 
succedettero nxolte parole assai fastidiose dà ogni |>arte; 
lultavia èuà altezza cerca guadagnarsi l'animo di sua 
santità facenedogli ogni sorte dì ossequio. 

Di Saioja non resta aoddisfatU, e sebbene Tuno e 
r altro si borì vouo lettere, dandosi .del serenissimo e deU 
l*alteazii ,- veràmetité non vi è buon sangue insieme. 

; Di Firenze e Genova non dirò altro, essendo chia^ 
ra e pubblica la reciproca e mala soddisfazione e voluu* 
là d' ogni partf • 

E per uscire d'Italia, lasciando la serenità vostra 
tieiriullirfk>')uogp,.dico; che dell' imperatore nell'ila- 
trìhseico non^ rèsta molto coniento; parendogli forse cbe 
sita maestà cesarea' non léuga qiiel conio di lui che ^ìi 
par di •meritare, e che forse avesse caro cbe fosse abbina-. 
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«l'Io per impiegar (jiiulcuiìO delti suoi.figliuali uelli can- 
dii che veiìgano dati all' altezza sua; la quale però iiuii 
liiauca procedere eoo ogoi rispetto, ed ama ed osserva 
grandemente il serenissimo principe Ernesto, aecondo- 
genito di sua maestà cesarea. 

Gol re di Francia vi è malissima intelligenza, si 
per quel che in generale si può comprendere dall'ani- 
mo tra Francesi e Spagnoli, come anco per qu' emula- 
zione delle vittorie guadagnate da ognuno di loroz.edaj 
duca di Mena mi fu detto un giorno, che iisig. don Gio- 
vanni ragionando seco in arm^itu , gli disse , che avreb- 
be pagato che monsignor d' Anjpu (che allora non era 
re) si fosse ritrovato alla, vittoria cantra rTiMxhi, a cbe 
sua signoria gli rispose >, che medesimamente Taltezz^ 
aua, come valorosissima, avrebbe pagato di ejssersi ri- 
trovata alle vittorie che monsiguoi*e d' Anjou ha avute 
centra isuoi ribelli. 

Gon questa serenissima repubblica, sebben nel ano 
intrinseco non r^ta molto contento e soddisfatto do^ 
la rottura della lega, perchè fu gran pregiudizio, delia 
aua grandezza e gloria, tuttavia tienea grandisaimo ona- 
re le diniostrazioni d'amtba^ciatore^ e d'altri favori 
che gli fa ogni giorno la serenità vostra, con la quale, 
per pensiero che si faccia un giorno una lega^ come ho 
detto^ cerca di mantenersi sempre grato, siccome giu- 
dico malto a proposito; che vostra serenità contingi se- 
co con questi buoni uffizj e con dar sempre onorate e buo- 
ne parole airambsisciatore qui residente, il qu^le gli 
dà conto d' ogni cosa con molta desterità ; e questo sarà 
bastevole a tenerselo bene animato verso le cose nostre. 

È cosa chiara cbe il sig. don Giovanni è molto be- 
nemerito della corona di Spagna, e come tale grande- 
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mente amato daì re^ col quale ae contiouerii a procede- 
re con Tosiiequio che ha fatto sin ora^ tonierà sempre 
a maggior sua grandezza; e crescendo sempre più il giu- 
dizio con gli anni^ darà ogni giorno meglio saggio di sèy 
e pia soddisfazione al consiglio dì Spagna^ del quale 
(come ho detto) resta malissimo soddisfatto; pure dis- 
simulando cerca di guadagnarselo e di superare l'invi- 
dia; e con tutto che sia cosa chiara che il re non gli da- 
rà mai stato che gii convenga smembrare dalla corolla, 
niente di meno pensa pure di aver modo un giorno di 
acquistarsi alcuna cosa in quella parte dove l'occasione 
se gli porgerà pili fucile, la quale del certo non si lasce* 
rà fuggire dalle mani. Frattanto ha sua altezza larga in- 
tenzione dal re di esser fatto vicario generale in tutti gli 
stati sifoi d'Italia, con un numero di consiglieri appres- 
so, per il quale carico averia suprema autorità di co- 
mandare in terra e in mare, ed in qual parte capitasse; 
i viceré o altri generali deporr iaoo la sedia ed il baldac- 
chino restando luogotenente di sua altezza, mentre el- 
la si fermasse in* quello stato. La quale cosa, non è sen- 
za fondamento, perchè già fu promesso tal carico in- 
nanzi la sua partita di Spagna, avendolo conosciuto il 
re di provata fede, e di esercitata pazienza, né polen- 
dosi scordare della siugolar prudenza che dimostrò 
quando essendo ben giovanetto non volle acconsentire 
alti trattati del principe Carlo ' , anzi con gran peri- 
colo della vita sua, li scoprì a sua maestà; della quule 
sarà sempre maggiore ser^zlo che sia nelli suoi stati un 
solo, che lasciare le cose a questo modo, perchè sempre 
V un ministro giostrerà con l'altro, come ha inteso dal- 

* AtMrlo «li gi«n pe^ a«l gittdisló della caUtlrM'c di quetio piiacipe! 
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le mie lettere vostra serenità che è .seguito in Napoli di^ 
verse volte^ e fra le altre al tempo del cardinale Gran- 
vela y onde ne nacque la mìsera perdita della. Goletta. 
Oltre dì <fuesto poteudosi esser sicuri , che mentre starà 
fuori di Spagna sua altezza^ comanderà sempre alTarma- 
ta^ non è se non bene mantenersela grata e bene ricon^ 
ciliata; perchè conoscendo il mondo una buona inclina- 
zione dell'altezza sua verso la sublimità vostra, questo 
farà per conseguen^ non pur credere %ì Turchi che 
r unirsi con Spagna sia sempre in facoltà della repub- 
blica , (il che a me parerla che si dovesse pubblicare,^ 
fare anca saper T ordine ch'egli tiene dal re di venir 
con Tarmata dove da vostra serenità fosse chiamato), 
ma /aria stimar maggiormente questo dominio dagli air 
tri principi cristiani, e col favor di sua altezza , ( mas- 
«ime.quandu avesse maggiore autorità) si pptria spera- 
re di ottenere qual si voglia cosa dalli ^tati, che ha in 
J[talia sua maestà cattolica. £ quel che è di molta consir 
'derazione sarà T ottener cosi che li cprsarì cristiani non 
diano molestia a' vascelli veneziani, come largamente 
mi promesse sua altezza dì fare; e quando anche per la 
morte di sua maestà, o per altro avvenimento, dise- 
gnasse o gli venisse fatto un giorno di avere uno atatp 
in Italia 9 essendo tutte le cose possibili, o ijlmeno dor 
vendo li principi savj che governano stati, prevedere e 
provvedere da lontano, non saria se non grai) servizio 
nostro che non avesse questa nostra repubblica .per difr 
fidente^ 

Ma l^ciando questi pensieri, che da me sono stati 
brevemente accennati per riferirequelloche mi è venite» 
to a notisna, essendo che apesao quel che si lenoe ihhi 
viene, e quel che si sper& inganna , concludo che 
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9ia se non giovevole il mantenersi graie ed amorevole 
questo principe per ogni ris|>eltti^ e sebbene vostra sere« 
nità non ricevesse tutte le soddisfazioni del mondo 
(benché non credo che sua altezza tralascierà per l'av^ 
venire occasione di gratificarla)^ torni però alle volte a 
proposito mostrare di non voler credere tutte le cose, e 
mantener di maniera il negozio^ che non se gli cada in 
diffidenza e sòspezione^ come quasi seguì per le cose di 
Genova. Però intesi di poi, che è restato più soddisfat- 
to di questa serenissima ìrepubblica , che di qualsivoglia 
altro principe d' Italia. 

Sopra delle quali cose tutte scbbeue potrei dilatar- 
mi assai più ^ nondimeno metterà fine a questo ragio- 
namento con dire/ che sebbene i negozjche ho trattati 
con fue altezza sono slati tutti difficili e tediosi^ e che 
mollo gli offendevano l'animo^ tuttavìa mi persuado 
che nel fine del mio partire sia restato coi^ l'animo bea 
disposto ^' e che sèmpre che -venga occasione non man^ 
éherà di gratificare vostra serenità come ha dello; e que- 
sto basti. : « . 

È stato mio segretaHb messer Giovanni Carlo 
Scara mella^ del quale poiché tante volte ho parlato 
molto onoratamente per esisere stato con me in molli 
nitri luoghi, non voglio ora dilatarmi , massime essendo 
egli qni presente. 

' ' ' Di me poi, serenissimo principe e signori eccellen- 
tissimi, -poco soli per dire, stimando chesia conosciuto 
ormai da ciascuno qual sia la mente e volontà mia nel 
pubbico servizio, dove sono stato quindici anni in quat- 
tro ambascerie con pericoli ed affannile eoo tutte quelle 
spese e difficoltà che portan seco simili carichi pubblici , 
nei quali hp servito con tutto T affetto del cuore senza 
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fuggir fatica q interesse^ per servir bene ed onoratamente, 
con aver sempre la mente a Dio ed al pubblico servi- 
zio^ restando soddisfatto nella coscienza mia propria , 
sènza aspettare altri premj dal mondo. Questo dirò bene^ 
che se le mie azioni fossero in alcun tempo vacue d'im- 
pegno e d'industria^ saranno almeno sempre» piene di 
fede e di ottima volontà^ nella quale son certo che noti 
mancherò mai come debbo ^ e sarò prontissimo ad ob- 
bedir sempre con allegro animo a quello che mi sarà 
comandato dalla serenità vostra^ come ho fatto per il 
passato. Frattanto per testimonio che le mie piccole 
fatiche di quest'ambasceria non le siano state discare, 
supplico vostra serenità a farmi grazia e libero dono di 
quei fiaschi di argento dorati^ che mi mandò il signor 
don Giovanni, dopo ch'io mi licenziai da lui, e clié ho 
presentati ai piedi della serenità vostra: e sebbene io 
veramente confesso che il presente sìa molto piccolo alla 
magnanimità e grandezza d' animo di questo serenissimo 
senato, ed al mio bisogno (il che ha conosciuto anco 
sua altezza, che il presente era poco, onde me lo 
mandò con molte belle parole scusandosi con. dire che 
poco avea anco da donare), tuttavia mi sarà più cara 
che qualsivogba preziosissimo tesoro la dimostrazione 
che farà la sublimità vostra e le signorie vostre eccel- 
lentissime. Con che faccio fine di parlare , pregando loro 
da Dio benedetto ogni compita felicità e gloria. 
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Questa legaiiooe doHo Zjine fi al 4Bca Fiaocesco Maria in 
occasione della diotte 4al duba Goidoteldo sUò^ padre, accaduta 
sulla fine del i574« 

In calce di questa Relasioiia abbiamo creduto cbe ifesse il 
luogo proprio di un BHéincio delle entrate e uscite dello stato 
di Urbino w^Xp ya^no(i5gj9(^c^^rQfasi psiileBtt nella Biblio- 
teca pubblica di Siena 9 e precisamente nel codice segnato K. 
III. 58 ; il quale BiUncio , per. quanto possa supporli alterato 
nei titoli e nelle cifre, non manca d' essere un assai curioso do- 
cumento statistico. Noi ne dobbiamo la cognisione e l'aocura- 
tissioia coUaiione agli egregi Sigg. Fratelli Blilanesi di Siena. 



Jl er la 



.mMrte dell' illiMlrissiino signoi^ Guido 
«Ubaldo duca di.Urbmo, che era in ,elà di alesfaiit'atini^ 
•è successo erede delio stato e dei beni paterni rillualrist 
aicno signor Francesco Maria unico-figliuolo suo, il quale 
vostra sublimità ka onorato con questa ambascieriaper 
obbligarselo con questo solilo •officio di compimento' a 
coniinnare in queiraffesioné e osservanza, nella qifaleso* 
jjo sempre stali i suoi maggiori verso «questo serenissimo 
dMniiiio, particolarmente Francesiìo Maria suoavo/del 
quale esso porta il nome. A questo, ufficio commessomi 
dalla benignità dèlia serenità vostra e delle signérie 
Vostre eccellentissime^ io ho soddisfatto in quel migliore 
e più affettuoso modo, che per me' è stato possibile^ 
siccome dalle mie' lettere la serenità vostra n' è restata 
pienamente iiiformata ; onde non replico altrimenti il 
già detto, ma vengo- a: dirle quelle poche cose^^ che nel 
breve tempo che mi sono ferniato a quella corte ho pot 
luto avvertire esper degno dell' iotelligenBa de)Ia subli^ 
mila vostra e delle signorie vostre eceei lentissime. 

Lo stato. di orbino, ancbrii che sia di pìccola cir^ 
conferenza^è postoin pa^te che partecipaditre próvincie: 
r Un^iMia.^ .U;)M9rd» Ancoiutanà je lai Romagna. La sua 
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gr«ndexM uclla oiaggior Ittogheui è di ceaioveaii mi- 
glia^ e nel più largo di quaranta migliai io circa. Il silo 
è alla riva del mare per un lungo tiro di apiaggia dalli 
confini di Ancona , sino a quei di Rimino^ e alle spalle 
e quasi d'ogni intorno confina col pontefice^ se non è 
in un piccolo angolo che confina col duca di Fiorenza^ 
dimodoché si può dire^ che quello stato sia posto quasi 
in grembo di quello della chiesa^ la quale in meszo di 
?sso, in vista del mare tra Peaaro e Sinigaglia^ tiene 
Fano^ piccola città ; del resto è tutto unito , e n'è pa- 
drone il signor duca > esaeud'one i sum maggiori stati in- 
.vestiti da diversi pontefici ^ ed avendone avute dopo 
più confermazioni y rìoouoscendolo però totto in feudo 
della sede apostolica^ con certo tributo annuale^ come sa 
molto bene la serenità vostra. In questo stato di Urbino 
vi sono sette cillà^ che hanno vescovato, delle quali quat- 
tro sono maggiori, Urbiooi Pesaro , Gubbio, Sinigaglia; 
r^llre sono minori, e di poca considerazione, e cioè & 
lieo , Fossombrone, Cagli. I castelli sono in gran nume- 
ro , ma in massima parte cosi distrutti , che non vi resta 
altro che le vestigia delle torri. Quelli di qualche consi- 
derazione passano cinquanta, delli quali molti sono di 
particolari signori feudatarj del duca , come i sigDori 
del Monte ed altri , che non sto a nominare per ooa 
fastidire la serenità voatra. Non v' è alcun porto di 
mare, e per questo le città di. marina non sono cosi bea 
popolate come bisognerebbe; né vi è traffico, né mer- 
canzia , perchè tutta coi^^e. in Ancona , ohe è scalo solo 
sotto vento per la comodità del porto, ed è di grande 
utile al pontefice. £ seUoene dicona porto di Pesaro, 
porto di Siuigaglia, è detto impropriamente; non es- 
sendovi altroché duepiccolifiunuceiliy i quali oeiruno 
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«neiraltro diqiitsti luoghi fanoocàpo al roare^ e £111110 
un poco di ridotto a piccole barche. A Pesaro avevano 
ben pensato i duchi passati di far poi'to , il che sareb- 
be tornato loro di grandissimo beneficio per introdurvi 
il traffico, per ripartir le mercansie che tutte vanno in 
Ancona, e render la città pia popolata e di maggior pro- 
filiti del duca; ma sin ora non se n^è visto effetto aicu- 
no, forse perchè le difficoltà si sono scoperte maggiori 
che essi non si credevano; ed alcuna volta veramente 
non basta' Tarte, quando in qualche parte non ha per 
compagna la natura. 

In vista di questa apiaggìa periacono <^ni anno molti 
sudditi della sublimità vost|ra,che navigano sotto vento 
con mepcansie e vettovaglie , massime in occasione delle 
fiere di Recanati , Nocera ed altre ; e questi miseramente 
periscono, e capitano in mano di corsari con gràndissi* 
ma ruina ed infelicità delle povere case loro. A questo 
tanto danno facilmente potrebbero rimediare i principi 
padroni di quella apiaggia, e lo farebbero ae i sudditi 
loro fossero interessati e partecipi del danno e del pe- 
ricolo , come quelli delia sublimità vostra. Ma perchè 
i loro non navigano , né esercitano la marinaria^ non 
curano anco la salveasa altrui. In tutta la costa delta 
Puglia, incominciando da capo di Otranto, vi sono a 
Marina alcune torrette, come sa bene la sublimità vo- 
atra, sopra le quali si fanno prdióarìamente le guardie, 
che con segni e contrassegni danno indizio di sicurtà o di 
sospetto d' inimici i e per questo di raro alcuno capita 
male in questi mari, purché navighi con i debili ordini 
ed avvertimenti del paese. La medeaima vigilanza si 
vede in alcune parti di Genova, massime ver^o Nizza e 
Marsiglia , dove sopra torrette e colli ai fanno le guardie 
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per assicurare il paese. Questo i Aesso potrebbe esser 
fatto d'éììsk santità del pontefice ^.e dopo esso faciimenle 
vi s'indurrebbe il sig. duca d'Urbino per esser principe 
di buona coscienza e religiosissimo ^ massime che sua 
^ofUenu non possiede più di trenta ovvero trentacin* 
que miglia di spiaggia^ onde tre ovvero quattro torrette 
basterebbero 9 e nel fabbricarle ci anderebbe poca spesa 
e manco nel guardarle. Il presidente di Ravenna alla 
punta di Primaro, dove suol esser ordinario ricetto di 
corsari , ha fabbricato una torre ad imitazione di quelle 
dì Puglia, cbesebben giova alquanto^ non è però di tutto 
qael profitto die bisognerebbe^ per esser torre sola sensa 
(Borrìspondensa con altre. Questo tanto mi è parso- di 
rappresentare con la debita mia reverenza aPa subii* 
mità vostra e alle signorie vostre eccèllentissime^il che 
sia posto da e9B^ in quella considerazione che loro 
parerà. 

Per tornare allo stato di Urbino , dico non esservi 
(iuo^e navigabile^ il che lo priva di quella belletsa, co- 
modità ed utile, che suole apportare con sé lanavigacio- 
ne de' fiumi da provincia a provincia. Il paese, ancor- 
ché sia in parte montuoso, é però tutto fertile ed ab- 
bondantissimo > massime di grani, che be produce. in 
gran copia, ed ancoraché questi siano de' particolari, 
sono però di grande utile al signor duca per occasione 
delle tratte. £ non solamente di fromenti, raad'ogli e 
di vini ne produce il paese tanti , che oltre il bisogno 
ordinario ne somministra abbondantemente ad altri. 
Vi possono esser in quello stato intorno a cento cinquan- 
ta mila anime, contando ogni condizione di persone, 
ma da fatti ' arrivano a quaranta mila. Fra ì popoli di 

s 04èU éé potern^mettere sotto l' arvi. 
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Urbino e di Pesaro vi à emulazione e gara da multo 
tempo I ma noo è però tale che iu alcuu modo poasa 
perturbare il giusto possesso del principe^ nò la pacifica 
quiete de' sudditi. 

I nobili nelle città non sono molti, -ma àello. staio 
vi possono esser diciotto ovvero venti signori feudatarj, 
i quali tutti attendono alle armi, e ne fiinno professio- 
ne, ancora che qualcuno d' esài non sia mai uscito alla 
guerra; e non solò questi, ma quasi tutti i sudditi di 
quello' stato attendono a qoestii professione, ossia per 
influenza de' cieli, o per antica disciplina, ò per esem* 
pio de^ maggiori, e massime delli signori naturali^ so- 
lendosi dire che i popoli imitano e Aeguonogli andamenli 
de' principi, e attendono a quella professioiie che. paca 
che più a loro diletti. 

A due cose quasi universalmente incliiiafid quelli 
sudditi cioè alle armi > nelle quali si esercitano da gio^ 
vainetti e poi con lo studio Vedgond disciplinati^ e. al- 
r agricoltura , nella quale mettobo tuta e diligenza graur 
dissima; ed in queste due arti dicesi che vagliano molto, 
massime che non si sdegnano dalP una passare all' altra , 
dicd dair agricoltura alla gueri'a,ed anche di questa 
air agricoltura. 

Questi popoli sudditi di sba eccellenza nel pas«» 
sato anno stati sempre fedeli e devotissimi al loro 
padrone, e tanta era Taffezione e l'amore verao i loro 
duchi, che questa si stimava la maggior sicurtà di 
quello stato, cioè l'amor delli sudditi, ed è stalo tenotp 
sempre che i duchi dominassero quel paese con grandini- 
sima soddisfazione ecoutentodi tutti. Ma tre anni sono 
ha inteso la sublimità vostra la sollevazione di .Urbino, 
per ragione delle nuove ed insopportabili gravezze ed im^ 
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pwisiooi ^ ebe erano lùle niMse dal duca morto, il qaale 
non per difendere lo stato, né per occaMonì imperiose^ 
ma pinttesto per spendere in cose poco neoesaarie, met- 
leva ogni studio, ogni pensiero in trovar nuove forme 
di impósiaioni, le quali sono da stimarsi molto più in 
quel 'paese eke in ogni altro, perocché, levata ragrìcol'- 
lura^ noi) vi resta industria di sorte alcuna. È per ciò 
laudevole messo quello che ha tenuto sua eccellenaa per 
riconciliare gli animi de' Sudditi malcontenti verso il 
padre, ed assicurarsi in stato, e ritornarli nella pri- 
stina obbedienza. Questo é stato lo gravare essi sudditi 
del peso insopportabile delle gravease, e ridurli in stato 
che possano passare la vita consolati, e godersi della 
muoificensaderprincipe.il che ho inteso esser stata la 
propria buona disposizione del principe aiutata dal con- 
sìglio del duca Ottavio di Parma suo aio, il quale, subito 
morto il padre, andò a consolare la sorella ,ed aiutare 
il nipote di consiglio e di favore , incamminandolo nella 
medesima strada, che ha tenuto esso dopo la morte di 
Pier Luigi suo padre per assicurarsi in slato e riconciliare 
i sudditi. 

Nel giuramento che sua eccellensa ha preso dalle 
citili , ha sgravato ognuna di esse da quelle gravezze, 
che erano causa della loro mala soddisfazione; e se bene 
con quest' atto ha perduto motto quanto alle entrate , ha 
guadagnato nelK assicurarsi nel dominio di quello stato , 
che era perturbatissimo per lo proceder aspro e severo 
del duca morto. In tutto lo stato universalmente ha tolto 
via sua eccellenza cinque gabelle, che importavano 
ogni anno da sedici mila scudi di entrata, ed oltre que- 
ato,in universale a tutto lo siato e a ogni città in par- 
ticolare, hd ffitto grazie secondo Toccasione ed il bisogno 
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d'ogni una. E per dir «olo d'Urbino, un anno prima 
cbe il duca morisseyCommutò sua eccellènza tre gabelle 
in un'altra sorte dMmpoaizione. Le tre gabelle erano 
r i mboita tura del vino, rjmboUatura del fromento, 
ed un quattrino per libbra sopra la carne* Questi tre da- 
zj furono commutati coli' obbligo di pagare in dieci anni 
venti mila scudi^eancke questi sua eccellenza ba ri- 
messi affatto 9 e se n' è chiamato pago; e di più liba li- 
berati dalla spesa della guardia di quella rocca > che iu 
fabbricata per freno alle loro sollevazioni; e non solar- 
mente li ba liberati dalla spesa della guardia^ madal ti- 
more e dalla servitù della medesima rocca ^ avendx) or- 
dinato che sia spianata^ siccome è stato fatto in effetto. 
Al contado ba ritornate le armi y cbe gli erano state tolte ^ 
e concesso il poterle tenere e portare come dicevano 
prima. I banditi per la maggior parte ba rimessi in 
grazia e iu patria y e restituiti ad alcuni i beni confi- 
scati^ e pei morti ha fatta restituzione ovvero alli fi- 
gliuoli^ ovvero alli più prossimi^dico di quelli che sono 
stati giudicati da sua eccellenza degni di grazia. Per la 
città d' Urbino èandato il duca più volte privatamente y 
con uno o due solamente in compagnia^ mostrando d'as- 
sicurarsi intieramente della fede de' sudditi^ e di non 
averli in conto alcuno sospetti; le quali cose ho inteso 
che hanno fatto effetto cosi grande negli animi di ognu- 
no^ che tutti giubilano a ritrovarsi sotto il governo di 
questo principe ; e ben è credibile ^ perciocché essendo 
essi. per natura amatori del loro duca^ rimesso questo 
accidente, che li aveva costretti a mutarsi di volontà ^ 
ora devono esser ritornati al medesimo stato di prima. 
£ questi effetti di dimostrazione di sua eccellenza per ri- 
conciliare gli anitnide'sudditisonostatiaccompagnatida 
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parole amorevolissime; «d io pubblico «d io particolare, 
s'è fatto udire d'amar meglio d'esser più to^to povero si- 
gnore di spada e cappa coti buona soddisfazione, che ricco 
con mala soddisfazione de'sudditi^ e siccome è successo 
in nome a Francesco Maria, cosi vuole essergli successo 
in effettiy promettendo di ritornarli presto in quel buono 
iitato che erano allora, e altre parole amorevolissime che 
basterebbero a raddolcire i piiì acerbi animi del mondo: 
onde concbiudendo mi pare di poter avvertire la subli- 
mità vostra e le signorie vostre eccellentissime, che se 
non sono sradicate affatto le radici dì così cattiva pian- 
ta , è almeno talmente assicurata nello stato sua ec- 
cellenza, che non può temere in alcun conto della fede 
de' sudditi suoi. « . 

« é- L'illustrissimo duca è feudatario dpi re cattolico 
per lo ducato di Sora, ch'esco possiede nel regno di Na- 
poli; del quale ne furono investiti li, suoi maggiori fino 
dal tempo di Ferrando re di Napoli , e da papa Sisto lY , 
che fu il primo che diede nome a questa casa della Ro- 
vere. Questo ducato fu lasciato per testamento dal duca 
Francesco Maria vecchio al figliuolo secondogenito, che 
è il cardinal presente , il quale non molto tempo fa ne 
fece libera rinuncia al nipote; e fu. allora che sua eccel- 
lenza andò alla corte di Spagna, forse per conseguire 
mag^^ioé riputazione, ed essere tenuto in più conto che 
per r ordinario non si suol fare a quella corte de'priu- 
.fipi italia^ìi. Cava sua eccellenza di questo. dqcato da 
tre in quattro mila scudi l'anno di entrata. 

Il modo del governo dellcurtato d^Urbino,jn quanto 
appartiene alla giustizia cosi civile come criminale, è 
da sua eccellenza commesso immediatamente ad altri, 
eccetto in alcuni casi enormi , che vMnlerpone il suo 
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gìndìcio. Tutte le' cose, che in qualsivoglia roodocoiicer* 
iMiiìo grazie, tulle dipendono dalia sua libera voionJà, 
ed è per natura sua eccellenza inclinata a dar soddisfa- 
zione il più che sia possibile, ed intende di tener il go- 
verno di questo stato più con amorevolezza che con ti- 
more^ In ogni eitlà vi è un parlicolar reggimento di due 
ministri , uno ppdestà , V altro luogotenente, e questi per 
r ordinario sono sudditi; il che è di grandissima loro 
soddisfazione^ perchè con questo mezzo s'incamminano 
nella strada delle virtù,* e perchè s'acquistano la grazia 
del principe ^ e perchè si fanno atti a servire in maggiori 
carichi 9 massime nello slato delia Chiesa. 

Ha sua eccellenza due segretarj principali, uno 
de'quali è deputato alle cose di giustizia, l'altro a quelle 
di grazia ed alli uegozj e faccende particolari di sua 
eccellenza. 

L' illustrissimo- duca ha nello stato suo quattro luo* 
ghi forti y tra i quali vi è la città di san Leo, che è pò- 
^ta verso lo stato di Firenze, ed è forte per natura, per- 
ciocché difficilmente può esser ulSesa e facilmente difesa. 
Questa sola mantenne il duca Francesco Maria quando 
perdette tutto il resto dello stato, e fu in gran parte cau- 
sa che lo ricuperasse di nuo?4>. È posta questa fortezza 
di san Leo nel mezzo d' una valle, sopra la schiena di 
un colle, che non patisce batteria, e sebbene è fortezza 
antica, è stimata forte^per Tapportunità del sito. 

Urbino è aiutato assai d^lla natura^ perciocché è po« 
sto in parte y che difficilmente vi si può accampare eser« 
cito, massime per mancamento d^acque. Pesaro « Sini- 
gaglia sono fortezze a marina cìnte di mura, poste in 
piano, e stimate assai forti , massime die per la como- 
dità del mare possono esser soccorse facilmente iti ogni 
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occasione. La milizia consiste tutta nella fanteria^ per- 
chè cavalleria non ve n'è né molta né poca. Dicono 
alia corte che si potrebbero fare in quésto stato per difesa 
propria dieci mila fanti , ma per cavarli sette in otto 
mila solamente^ ed a somiglianza delle cernide di vostra 
serenità vi è una descrizione di cinque mila fanti ^ che 
eglino addimandano legioni o battaglie^ e queste tutte 
sono persone di buonissima abitudine di corpo, ben di- 
sciplinate^ ed attissime alla guerra e trai loro vi sono 
quelli di Agubbio, che per particolar privilegio hanno 
il primo luogo di bravura ed attitudine alia guerra. 
Questo numero di fanti è distribuito sotto diversi ca- 
pitani^ e questi obbediscono a quattro colonnelli, ma 
adesso le cose sono in assai disordine, per non avervi 
atteso il padre già molto tempo, si come mi ha detto 
sua eccellenza medesima, la quale vi metterà ogni cura 
per ritornsirle presto nel pristino stato. De' capitani di 
guerra ne ha il duca parecchi trattenuti dal padre, 
parte al servizio del re, parte col suo proprio denaro, 
ed ora sua eccellenza li trattiene senz' alcun assegna- 
mento aspettando di accostarsi prima ad alcun poten- 
tato. 

Quali siano le forze dell' illustrissimo signor duca, 
in quanto appartiene all'entrate, si può farne facilmente 
giudizio, se si considera le qualità dello stato che sua 
eccellenza domina; perocché dalli beni che possiede il 
clero, da quei de' particolari, e dalle mercanzie si ca- 
vano l'entrate pubbliche^ le quali consistono in dazj ed 
imposizioni, come quelle di tutti i principi. 

Il clero è onestamente ricco, perciocché il vescova- 
do di Sinigaglia> che é del cardinal Rusticucci, Vale 
sei mila scudi, essendovi annessi alcuni altri beuefizj. 
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I L'arcivescovado d'Urbino^ che è fatto juspatronatu 

i della casa della Rovere^ vale tre in quattro mila scudi. 

I Gli altri sono assai teuui^ e cosi i beueliz) ed abbazie^ 

ì e di questi beni sua altezza non ne cava altro utile ^ 

s che quello che le può venire per causa della tratta 

ì de' grani ^ che escono dello stato per terre aliene. De' par- 

\ -ticolari non è alcuno^ o pochissimi ^ che abbiano più di 

! tre mila scudi di entrata di beni posti nello stato ^ ma 

I quelli di ntezzana condizione sono molti^ cioè di trecento 

ovvero quattrocento scudi d'entrata. 

Mercanti sono pòchi , e questi per lo più forastieri. 
Essendo duiique tale lo stalo ed i sudditi^ il padrone dì 
esso non può essere molto ricco. 

Fino al tempo del pontificato di Pio IV di felice 
memoria^ il duca Guido Ubaldo non aveva di entrata più 
di quaranta mila scudi ^ e per esser lo stato feudo della 
Chiesa^ non poteva sua eccellenza accrescere Centrate 
senz'espressa concessione del pontefice, la quale sebbene 
per innanzi avesse più volte tentato di ottenere da 
diversi pontefici, era sèmpre stato indarno, eccetto fino 
a questo pontefice Pio lY^ilal quale con occasione del 
parentado della sua prima figliuola nel conte Federigo 
Borromeo, nipote di sua santità, ottenne una concessione 
di poter alterare le gravezze secondo il bisogno e T oc- 
casione a suo piacere. Incominciò sua eccellenza ad eser- 
citarla e accrescere l'entrate, le quali, alla sua morte 
ascendevano > come m'è stato detto ed affermato^ a ot- 
tanta mila scudi di entrata. Ora |e cose sono ridotte in 
altri termini, perchè battute quelle cinque gabelle- le- 
vate dal duca a tutto lo stato, ed alcune altre diminu- 
zioni per particolar grazia fatte, resta sua eccellenza 
con sessanta mila scudi di entrata in circa. Il nervo e 
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(oiiclaaìeiito di queste entrate è nella città t(i Sinigaglia 
per occasione delle tratte^ e rende questa città intoruo 
venti mila scudi. Il dazio del sale in tutto lo stato im- 
porta dieci mila scudi* Il resto si cava da diversi daz) 
ed imposizioni ordinarie, che per essere in molte parli 
e di piccol somma , non atledierò altriVnenli la sere* 
nità vostra né le signorie vostre eccellentissime in rac- 
contarle. 

La spesa veramente non solo va del pari con Tentra- 
ta ma T avanza; e per questo si crede che siano necessi- 
tati i duchi d'Urbino ricorrere ad alcun potentato, e aid 
assoldarsi con lui, non bastando loro lentrate proprie, 
volendo vivere con quella dignità e onorevolezza clie 
hanno fatto li loro antecessori; e perchè essendo i 
sudditi loro per lo pia soldati, ogni volta che il duca 
non avesse modo di trattenerli , anderebbero a servi- 
re altri principi , e verrebbe sua eccellenza a privar- 
sene, cosi per Tuno e per l'altro rispetto si dice che 
sono necessitati i duchi d'Urbino a far professione di 
soldati. Ha lasciato il duca Guido tTbaldo intorno cento 
cinquanta mila scudi di debiti a diversi particolari con 
qualche interesse sopra; ma all'incontro ha lasciato 
delle gioie ed una ricca guardaroba di addobbamenti 
di palazzo. 

I comodi ed i servizj che può ricevere la serenità 
vostra da questo stato di Urbino sono alcuni scambievoli 
con quello stato medesimo, altri particolari 'delta sere*- 
nità vostra sola. Scambievoli intendo la tratta de'gra ni, 
per occasione della quale vostra serenità ne riceve mollo 
comodo ed il duca molto utile; e quando il raccolto è 
ordinario si può trarre da quello stato in tomo cento 
cinquanta mila staja di fromento, parte di esso stato > 



e parte che vi capita di contrabbaiido dalle terre del 
papa y uoD ostante og^ni proibizione^ massime quando 
le tratte di Ancona sono serrate. £ sebbene Ragusei 
hanno spesso bisogno di fromenti , non torna però loro 
il conto venirli a prendere nella spiaggi» di Sinigaglia,' 
potendo averli sempre di Puglia , dove vi è per T ordi- 
nario alcuna tratta ^ massime di piccola somma. Adun- 
que rutile che ne traggeil duca è grande, ma è anco 
maggiore il servizio e la comodità che la serenità vostra 
ne riceve, così in tempo di pace^ come di guerra: in 
tempo di pace, per pascere T isole di Dalmazia e di 
Levante, ed in tempo di guerra per pascer queste e 
per far biscotti. La serenità vostra va\ ancora credi- 
trice di certa quantità di denari dal signor duca per 
resto di trentatrò mila' scudi prestati ultimamente al 
duca suo padre da scontarsi in tante tratte; e messer 
Lucio Baldassini , agente deili ciaHs6Ìmi signori aUe 
Biave in Sinigaglia, ne ha fatto compra di buona somma 
per ordine di loro signorie clarissime e questo non è 
manco utile che fedele e dev-oto servitore della subli- 
mità vostra. Il particolare comodo che tocca alla sere- 
nità vostra è, che si può cavare dd quello stato molto 
facilmente otto mila fanti, e sarebbero tutti buonis- 
sime genti, il passaggio delle quali non si avrebbe da 
ricercare ne dal pontefice n'è da altri potentati , perchè 
imbarcandosi in Sinigaglia o in Pesaro si ^uò farli ar- 
rivare dove torna meglio. Ha la sublimità vostra i con- 
dannati alla galera da quello stato , ma oltre quelli , 
in occasione di guerra e di bisogno, si potrebbe sperare 
d'averne qualche numero di buona voglia, parte allet- 
tati dal premio, parte dalla persuasione del dura , ma 
per lo vero^ siccome quelle genti sono buonissime allo 
guerra, cosi non sono molto atte alla marinarezza. 
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Quanto alla dipendenza che abbia questo signore con 
altri potentati y dirò prima: che essendosi il signor duca 
Guido Ubaldo licenziato dal servigio della sublimità vo- 
stra, s'accostò più per ambizione, che perchè gli tornasse 
jà conto di farlo, al re cattolico, dal quale fu immediata- 
mente onorato dell'ordine del tosone, che è grado di 
Spagna onoratissimo, ma di uiuua utilità, e alquaulo 
tempo dopo fu condotto al servizio dì sua maestà eoo 
.queste condizioni , che avesse di piatto ogni anno dodici 
jBÌla scudi, una compagnia di gente d'arme nel regno 
di Napoli, una di leggieri nel proprio stato del duca, 
e alquante lancie spezzate con obbligo di non valersi di 
sua eccellenza in persona, se non con grado e titolo di 
capitan generale. Con questa condotta è continualo il 
duca fino alt' ultimo della sua vita ; ma perchè alli pa- 
gamenti della provvisione, lancie spezzate, ^ leggieri 
non v' era assegnamento particolare donde s' avesse a 
iraggere il denaro, avvenne che in poco tempo sua ec- 
cellenza andò creditore di una grossa somma di denari, 
e allora si risolse di mandar .il principe suo figliuolo 
alla corte di Spagna , cosi per riscuotere questi denari 
che per introdurlo al servizio del re; e tanto gli andò 
fatto, perciocché sua maestà gli fece assegnamento per 
i'istessa somma del suo credito, del quale assegnamento 
il principe se ne valeva alla giornata da particolari 
mercanti con molto suo. interesse per la grossa spesa che 
faceva in corte; di modo che a capo di due aonj,cbe tanto 
credo si fermasse là, essendosi il padre avveduto che gli 
costava assai cara la grazia del re^ richiamò il figliuolo, 
il quale aveva sp^so grossissimamente, uè gli bastarono 
gli assegnamenti del re per pagare i debiti contratti. Do* 
,po s'andarono maturando successivamente l'altre prov- 
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TÌ8ÌoQÌ> delle quali ne otteone il principe assegnamento 

quando andò neir arinata della lega a tempo della glo« 
riosa giornata^ e si valse allora di questi assegnamenti per 
la spesa che fece neirarmata e nelli viaggi contrattando 
pure con mercanti con grandissimo interesse ;diroodoc- 
che si può dit^ che non abbia sua eccellenza fatto capi- 
tale alcuno col re^ essendomi stato affermato che al 
presente non va credi tor d'altro che della provvisione 
e dei pagamenti di questi ultimi anni , che sarebbero 
io tutto treutasei in quarantamila scudi. Subito morto 
il padre^ il duca mandò per corriero a posta , secondo 
è costume, rocdiue del tosane a sua maestà^ e po^o tem- 
po dopo vi mandò un ambasciatorsuo, il capitano Pao- 
lo Casale, che fu quello che condusse il padre al ser* 
vizio del re essendo sua maestà in Fiandra. Quello cb« 
pretende il duca di trattare alla corte del re catto- 
lico col messBo di questo ambasciatore, e di Bernardo 
Bfaschi agente suo residente in quella città, si dice 
.essere per ricuperare l'ordine del tosone, coir antica 
condotta che aveva il padre ^ forse con qualche aumen- 
to, per lo servizio che sua eccellenza pretende aver 
prestato al re e in armata ed in corte; ma quello che 
dovrà sopra^ tutto pretendere il duca sarà un assegna- 
mento certo e sicuro della provvisione , essendosi av*> 
veduto di non se ne poter valere, se non a capo di 
molto tempo, e allora con grossa diminuzione per causa 
degl'interessi detti di. sopra. 

Il negozio alla corte di sua maestà si dice a Pesaro 
trovarsi in questi termini, che per esser morti quei 
ministri del re, con i quali il duca aveva qualche di- 
pendenza (e furono quelli che condussero il padre alli 
servizj di sua maestà), questi altri ministri , che sono 
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successi a quelli^ non intendono che il benefizio di 
sua maestà sia il. medesimo che stimarono coloro , ol- 
tre clie*al presente in corte vi è assaì'maggior strettezza 
di denari che non era allora; ma alPhicontro dicono 
che pare sua maestà assai inclinata alla condotta , e si 
crede che ciò sia per li medesimi rispetti che la mossero 
da principio a condurre il padre, che fu per tenere in 
ufficio il duca di Fiorenza ed in sospetto che a qualche 
tempo sua maestà possa volger queste forze ai suoi danni, 
ed anco per aver mòdo di soccorrer e difendere in ogni 
occasione li suoi stati d'Italia cól toezzo di questo 
stato d'Urbino, valendosi da esso di gente e di vetto- 
vaglia : ma della risoluzione di questo negozio la sere- 
nità vostra ne sarà di breve avvisata con certo fonda- 
mento dal clarissimo ambasciator suo in Ispagiia. 

Xj6\ pontefice si conviene sèmpre alli duchi d'Ur- 
bino aver dipendenza, per esser il loro stato feudo di 
eòso , al quale pagano di tributo ogni anno, il giorno 
di San Pietro, scudi 2190 di camera, e questa somma 
soleva essere molto maggiore^ ma s'è andata diminu- 
endo per particolari grazie fatte da diversi pontefici. 
Oltre questa dipendenza universale con tutti i pontefici, 
si tratta ora un legame assai più stretto, ehe è il paren- 
tado della signora Lavinia sorella del duca , nel signor 
Giacomo Buoncompagho , figliuòlo di sua santità ', e 
questo matrimonio si spererebbe che succedesse, quando 
il duca Ottavio di Parma suo zio non s'intromettesse 
con oflferire una sua figliola naturale (quale suaectellenza 
di Parma doterebbe di alcuni castèlli che possiede in 
quel di Castro) e si teme che t^ua saiitità inclini più tosto 
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' Vedasi più sopra a pAg. 9o6« uota {>riraa. 
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a questa di Parma > |>ercliè Terrebbe a dare stalo in- 
sieme con la moglie al figliuolo. Tuttavia non si dispera 
del negozio, ed è desiderato assai dal signor duca che 
si eflfettui y cosi per vedere allogata h sorella , come per 
particolare benefizio che pretenderebbe di ottenere da 
sua santità. Qualch^ un altro discorre che questa signora 
si potrebbe maritare nel signor duca di Ferrara, ma 
non vi è alcun foudamento» 

Con altri principi grandi, eccetto che con la sere- 
nità vostra, il duca non ha alcuna dipendenza. 

Confina quietamente con il duca dì Fiorenza, ùia 
non può essere che la grandezza di questo non gli sìa 
grandemente sospetta, e quando avvenne la sollevazione 
di Urbino, alcuni de' soldati andarono al duca Cosimo 
a profferirsi,' sebbene sua eccellenza non solo li scacciò 
ma mandò ad offerire aiuto di denari e forze al ducai 
Guido Ubaldo per castigare i rubelli. E sebbeo esso fa- 
cesse questo prò per rispetto del re cattolico, al quale 
era raccomandato lo stato d^ Urbino, che per propria 
bontà e inclinazione; tuttavia fu anche parte per ob- 
bligarsi grandemente il duca Guido Ubaldo, il quale 
gli riconobbe il titolo di gran duca, ed in questo me- 
desimo continua il figliuolo, ancora che tra questi du- 
chi giovani non vi- sia intrinsecamente buona intel- 
ligenza. 

Con i duchi di Ferrara, Mantova ,' Parma, è sua 
eccellenza così strettamente congiunto di sangue che 
ragionevolmente vi deve essere buona amicizia. Né vo- 
glio tacere di dire ancora questo, che sua eccellenza 
ha due cognati nel regno di Napoli , il duca di Gravina 
ed il principe di Bisignano. 

Il signor duca è in età di 29 anni e di buona di- 
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sposiziotie di corpo; fa professione di principe giusto ^ 
e religioso molto; procura che i sudditi vivano col me- 
desimo zelo di religione^ e io stato suo era visitato al pre- 
sente, per ordine del pontefice , dal vescovo Bagazsoni 
con molta soddisfazione di sua eccellenza e grandis- 
aìrna lode di quel prelato. Si diletta di esercizi nubili 
e massime di ca valcare, per occasione di che sua eccellen- 
za mantiene una bella e numerosa stalla. £ studioso e 

letterato assai , e fa professione sopra tutto di arme e 
di esser soldato. Nella sua corte vi è sempre qualche 

persona segnalata in arme e in lettere^ e vi si fa pro- 
fessione di una esquìsita buona creanza , e di esser cor- 
tigiani perfetti , il che è uso antico di quella corte, 
confermato tanto maggiormente adesso, quanto che 
il principe è stato alla corte di Spagna. Dimostra sua 
eccellenza di non voler degenerare da'suoi maggiori in 
osservar^ questo serenissimo dominio^ e ha procurato 
di farmelo constar e con parole piene di grandissi- 
ma riverenza verso la serenità vostra e con quella 
maggior dimostrazione d'onore, che si possa dire. Si 
estese sua eccellenza lungamente in dirmi, che la de- 
vozione sua verso la serenità vostra incomincia in* 
nanzi al suo nascimento, essendo stati i suoi mag- 
giori antichi osservatori di questo serenissimo domi- 
nio , di modo che la servitù viene ad essere eredita- 
ria e naturale; e disse che la vuole confirmare per pro- 
pria elezione , e si gloria d' esser stato allevato al 
battesimo da un clarissimo ambasciatore per nome di 
questa serenissima repubblica, e che vuole essere ob- 
bligatissimo e fedelissimo servitore sua Le quali parole 
con questi medesimi termini mi sono state replicate più 
volte ^ ripetendo di esser pronto a spender la vita^ lo 
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stalo e iftuddili ili quul si. voglia occasione piacesse alla 
serenità vostra commetlerglielo; e che la supplicava. a 
far prova di questa devozione dell' animo, suo; percioc*; 
che troverebbe gli effetti corrispondenti all'obbligo^ che 
esso • pretende di avere alla serenità, vostra^ e che è uo- 
mo da fatti e non da. parole; le.quali cose mi sono stale 
dette da sua eccellenza con maniera e affelto tale^ che 
si scopriva molto bene che venivano dall'intimo del- 
l'animo suo e da una ardente devozione verso la se- 
renità vostra. Mi ha detto ancora sua eccellenza es- 
ser stata due volte in questa xittà^ T una ch'era nelle 
fascio^ l'altra giovanetto^ ma che adesso che è sue* 
cesso in stato^ desidera grandemente. di ritornarvi^ per 
farsi conoscere personalmente servitore della sublimila 
vostra e delle signorie vostre eccellentissiaie^ e venne, 
sua eccellenza, con tutta la. sua corte ad incontrarmi 
due miglia fuori della ci Uà ^ e non solameule in quella 
occasione^ ma ogni yolta che ci siamo trovati insieme 
ha procurato di mettermi alla banda destra; ma seb-. 
bene gli ambasciatori della serenità vostra alle corti 
sogliono precedere a maggiori principi > che non è il 
duca di Urbino^ nondimeno non mi parve di accettare 
il loco^ essendo io mandato ambasciatore di vostra se-> 
renità immediatamente a sua eccellenza^ ma mi sono 
contentato solamente di quei segni di onore fatti da lui 
più volte con tanta sua cortesia verso la mia perspqa , 
come rappresentante la serenità vostra. Ha voluto il 
signor duca alloggiarmi nel proprio palazzo all'incontro 
delle sue stanze ed accompagnarmi sino ad esse; ne 
contento di questo, poco da poi mandò il signor Pietro 
Antonio di Lonà suo cognato a dirmi, che voleva venir 
a stare meco il restante del giorno, e ricevere nelle mie 
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i^lanze il favor della ambasciata, maodalale dalla vostra 

sereuità; per il che mi parve uffizio mio di preveuire 
a tanta cortesia^ e andare a sua eccellenza per fare nelle 
sue proprie stanze Tufficio commessomi dalla sublimità 
vostra^ e lo trovai già incamminato eoa la sua corte verso 
le mie^ oiKÌe fui ricevuto con nuovo onorci e dopo li- 
cenziatomi venne sua eccellenza a star meco tutta 
quella sera. .. . 

Ha voluto ancora il signor duca spesarmi onorata- 
mente con i gentiluomini cbe erano in mia compagnia, 
e farne servir tutti dalli medesimi gentiluomini e fami* 
gliari suoi, in quel modo appunto cbe usa di fare alla sua 
propria persona ; e la famiglia anco ha fatto sjiesare e 
provvedere d'ogni comodità, il che vedendo mi parve 
di non dover abusare della cortesia dì sua eccellenza 
con trattenermi più lungamente in ^jnella corte. 

Ogni giorno è venuto il signor duca- a vedermi nelle 
proprie mie stanze, ed ha mangiato quasi ordinaria- 
mente meco, e mi ba voluto tener compagnia in casa e 
fuori. 

Nei licenziarmi ha usato parole umilissime e molto 
riverenti verso la serenità vostra, e per sugello di tante 
cortesie usatemi ha voluto venire in persona ad accom- 
pagnarmi fuori della città, con tutto che il tempo fosse 
piovoso, e che io lo pregassi iustantemente a fermarsi; 
ne ha'lasciato addietro dimostrazione alcuna dove ab- 
bia potuto onorare T ambasceria della sublimità vostra 
e delle signorie vostre eccellentissime. 

L'illustrissima signora duchessa madama Vittoria, 
madre di sua eccellenza , e. sorella del cardinal Farnese 
e del duca di Parma, è signora in eia di cinquant'auni, 
di una autorità e gravità mirabile: il giudicio e la pru- 
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4eiiza SODO virtù proprii; di q uesl a signora ^ la quale è in- 
teudeutissima dì cose di statp e caol.luunita nel governo 
col figliuolo, il quale ad^^rifiqe inolio al cun.sigIio di sua 
eccellenza. È religìosissiaia e mollo elemosinarìpi^ non 
solamente in pubblico^ ma nascosamente, dove le. pare 
cbe il bisogno più Io ricerchi. Le sue damigelle sono al- 
levate in tanta onestà di vita e di costumi, che si addi* 
manda ben avventurato colui, che ne può aver^ una 
per moglie. 

Questa signora rende molte grazie alla benignità 
della sublimila vostra, che l'abbia voluta consolare cou 
questa espressa ambasceria, e dice che il favore è impie- 
gato in casa obbligatissima e devotissima a questo sere- 
nissimo dominio, e che offerisce prontamente il figliuolo 
e lo slato suo al servizio della sublimità vostra, siccome 
han fatto li suoi maggiori, e particolarmente il duca 
Francesco Maria suo avo, e che raccomandava il mede- 
simo figliuolo e stato suo alla protezione della sublimità 
vostra , e alla buona grazia sua: ed oltre a queste disse 
altre parole molte in cosi fatto proposito, tutte affettuosis- ^ 
sime, siccome le signorie vostre eccellentissime hanno 
potuto comprendere benissimo dalle proprie lettere della 
signora duchessa scritte ultimamente. 

La signora duchessa Lucrezia , moglie di sua eccel< 
lenza e sorella del signor duca di Ferrara, è signora di 
bellezza manco che mediocre, ma si tiene bene acconcia, 
avendone forse bisogno per la sua età], che passa qua- 
ranta anni; e questa sproporzione d'anni col signor 
duca è causa che fra loro non vi sia quell'amore che suol 
esser fra marito e moglie, quando v'è la medesima con- 
venienza d' età; e per V istessa causa degli anni si dispera 
quasi di poter vedere di questo matrimonio figliuoli: il 
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che quando avenisse^ lo slato eh' è feudo della Chiesa 
a' unirebbe con quello di aoa santità ogni ?oUa che non 
fosse da lui investito prima in persona d' altri '• 

Air uiBcio di complimento^ che ho fatto con questa 
signora per nome di Vostra serenità^ sono stato corri- 
sposto benissimo^ nella medesima maniera che han fatto 
il signor duca e la signora duchessa madrè^ onde non 
replicherò altro^ per non tediare più a lungo la subli- 
mità vostra e le signorie vostre eccellentissime. 

' YfdUii r altra relaalone di Urbino drl Hoccnigq f. ia6. n. iu 



BILANCIO 

DELLE ENTRATE ED USCITE DI TUTTO LO STATO D'URBINO (l). 



Entrata della città di Urbino. 

Colte ordinane Se. 3098. 48. 

Colte dell'erba » 242. 42. 

Colte di taToleta » 450.50. 

Peso della Mercanzia n 500. 

Banco de' macelli ...» 800. — 

Peso della foglia » 42.39. 

Entrata della paglia a danari » 339. 9. 

Entrata delti alloggiamenti in Urbino » 450. 

Augomento della moneta sopra il sale » 444. 34. 

A£&tto dell'osteria dell' Aqualagna » 242. 

Uscita. 

Salariati di Urbino Se. 4046. 49. 

Spese di elemosine » 372. 40. 

Spese di incanti per il dazio » 36. !^. 

Spese delti alloggiamenti » 99. 42. 

Spesa diversa » 498. 54. 

Spese di consenra » 63. 34. 

Spese della biada » 929.24. 

Assegnamento del sig. Conte Giutio da Tiene. . . » 200. — < 
Assegnamento dell' armarolo » 49. — 

Entrata di Pesaro. 

Dazio della mercanzia della Dogana Se. 4226. 49. 

Dazio de' macelli » 4350. — 

Pesa del grano al moUno^ e dazio delle grascie » 4f36. 20. 

(1) Tutte queste partite d' entrata ed uscita hanno nel Codice la somma 
rispettiva; ma il più delle volte cod male corrispondente , ^ che abbiamo sti- 
mato meglio di trascurarla, non eatendoct pano convcmente il rettificarla se- 
condo k cifie qui riportate » incerti come siamo^ se 1' errore consista nelle 
somme totali o nelle paniali. 

Foì. V. 22 
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iDazio della colta forestiera Se. HO. 7. 

Tratta del vino per mare e per terra . ^ , . , » 49. 34. 

Dazio del yino a spina » 303. 32. 

Dazio della 1)oHa » 97.45. 

Dazio del medine quarti » 58. 20. 

Tratta dei grano e legumi » 273. 54. 

Passaggio dei passaggieri ^ .... » 220. i9. 

Imbotta del grano v 484. 43. 

Lubotta del Tino ...» 493. 45. 

Augumento della moneta sopra il sale » 336. 25. 

Entrate delle botteghe &tte per la fiera » 35. — 

Uscita. 

Salariati di Pesaro Se. 4692. 43. 

Spesa diversa » 60. 2^. 

Spesa della Chiusa . • . . » 274. 5. 

Spesa d'incanti per dazj venduti » 6. 5f . 

Spesa di elemosina ^. • 55. S, 

Spesa della biada » 228. 23. 

Spesa della paga dei fanti n S58. •' — 

Assegnamento di Madama Eccellentissima ...'.)» 3200. -^ 

Assegnamento del Samberollo » 25. — 

Assegnamento del provosto di Pesaro. ...... 50. — 

Assegnamento delli Rev. Padri di S. Bartolo . . . * 4d. — 

Entrata di jàgubbio, 

'Gabella della mercanzia . . ' Se. 44 8f. 45. 

Gabella della carne » 749. 24. 

Gabella del vino » 430. 33. 

Gabella del danadato ...» 402. 30. 

Gabella del censo 442. 49. 

Gabella delle misure ...» 35. 4 5. 

Gabella del fiorino » 66. 45. 

Gabella della bolla » 34.42. 

Composizione dell' osteria di Conda » 2. 7. 

Composizione della paglia , legne e denari ....»• 34 . — 

Bocche grano e vino per Levante e Ponente . . . )» 4953. 28. 

Grano^ vinO| uva; e paglioso . , '«43620. *— 
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Nolo delle tonicri di Costaeciaro ...... Se. 55. — 

Augumento della moneta sopra Usale . . . . » 327.47. 

Uscita 

Salariati di Agubbio : ... Se. -1209. 54. 

Assegnamento del Sig. Fulvio in Roma » 570. ~ 

Assegnamento del Sig. Gabriele in Roma. .... » 250. — 

Censo che si paga a Mad. Lucrezia Barona .... » 96. — 

Censo che si paga alli eredi dell' Ausidio . . . . » 22^ . 49. 

Censo che si paga a madama Attalurtà » 3^7.-14. 

Spese di offerte per dazj yenduti . » ^ 67. 39. 

Spese di elemosine .' » 237. ,27. 

Spese per risarcire la ferrara di Costacciaro. .... » 26. 28. 

Spese diverse » 455. 30. 

Spesa di branda scotata al contado » 4 35. 43. 

Censo de Santa Maria Campitelli » 4. -* 

Entrata di CagU 

Gabella e fumi della città Se. 449. i 9. 

Gabella del dazio e fumi del contado » 4248. 2. 

Gabella del paese. ... . . » 495. 33. 

Gabella del vino > » 342. 6. 

Gabella riscosto ' » 456. 24. 

Gabella del pesce » 5. 35. 

Gabella della bolla . . » 44.59. 

Gabella dei censi » 4. 8. 

Capisoldi del Civile » 63.« — ^ 

Affitto del Monte cavalli » 47. 46. 

Daz] che si rimettono in quarti » 90. 48. 

Augumento della moneta sopra il sale ■ ' 98. 39.; 

Uscita •> 

« 

Salariati di Cagli Se. 446. 33.\ 

Spesa di elemosime » 448. — ^ 

Spesa di cancelleria » 33. — 

Spesa diversa fatta in Cagli » 94. 40. 

Assegnamento di Mad.' Ecc."* » 4400. — 



Se. 



Se. 
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Entrata di FossoMbrone 

P^yriaioiie ordinaria 

Danedato , 

Affitto dell' osteria della PosU 

Noli di casa e botteghe 

Tratta di grani 

Augumento della moneta sopra il sale . . . 

Uscita 

Salariati di Fossombrone 

Spesa òì Elemosine 

Sbasso del nuoyo territorio di Monte Felicino. 

Spesa estraordinaria di cancelleria 

Spesa per il Molino di Ragile 

Spesa per il Giardino e Canneto 

Spesa del banco 

Spese diyerse 

Assegnano.^ del Card.** Puiatio 

Spesa di biade 

Entrata di Casteldurante 

ProTTÌflione ordinaria Se 

Bocche di samuli » 

Passaggio di samuli » 

Gapisoldi del Giyile » 

Augumento della moneta sopra il sale » 

Uscita 

Salariati Se 

Spesa del Barco .... 

Spesa diversa 

Spesa della conderia . . 
Spesa di elemosine . . . 
Spesa di carta, cera e libri 
Spesa di biada .... 
Assegnamento di Mad.* Ecc^ 

Uscita di S, Angelo in Vado (4). 
Salariati Se 

(1) Manca Tcntrata. 



ma 



750. — 

150. 20. 

36. ~ 

75. «. 

428. — 

84. 4. 

304. {. 
58. 31. 

24. 30. 
17.— 
70. 31. 

13. 11. 
58. 12. 

180. — 

20. — 

146. 59. 

718. 25. 

26. 20. 

27. 40. 

25. 14. 
23. 33. 

254.40. 

89. 37. 
348. 52. 

25. 13. 

15. 26 

12. 16. 

14. 13. 
200. — 

121. — 
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Spesa di elemosine Se. 2. 2. 

Spesa dìyersa » 47. 32. 

Spesa di esenti » 8. 42. 

Spesa di biada » 3. 21 

Aasegnamento di Mad.°* Ecc."^ » 400. _ 

Assegnamento del S.' Giulio Fregaso » 50. — 

Entrata di Monte Feltra 

Prorrisione ordinaria . .- Se. 4259. 24. 

Gabèlla » 24.44. 

L'appalto dell'oTa » 34. 4S. 

Assegnamento della moneta sopra il sale » 434.45. 

Uscita 

Spesa di elemosine » 8. 45. 

Spesa per carta, cera e libri » 49. 42. 

Spesa di esenti n 49. 55. 

Spesa della paga de'fiinti » 690. 45. 

Spese diyerse » 4 83. 24. 

Entrata di Senigaglia 

Dauo del Tino a spina Se. 46Ó. — 

Dazio del Tino per mare e per terra » 445.54. 

Dazio della dogana » 460. — 

AflSttì di pascoli, e capboldi del ciTile . . . » 400. 30. 

Guardie e sentinelle » 389. — 

Compositi delli Castelli ...» 43.20. 

Affitto dell'osteria della Pòsta » 500. ~ 

Augumento della moneta sopra il sale » 446. 54. 

Nolo del forno che è stato Tcnduto » 62. — 

Nolo di una casa confiscata » 2. »— 

Nolo di un magazadno » ?. — - 

Nolo d'un' altra casa. » 6. — 

Tratta di grano e legumi » 5854. 4 6. 

Tratta del pane caTat^a minuto » 449. 44. 

Entrata del porto per conto del porto » 436. 33. 

Entrata del dazio del Tino per mare e per terra . . » 4 46. 30. 
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Regali di Cancelleria Se. 23. — • 

Affitto di terre da salina » 400. — 

Uscita 

Salariati " Se. 846. 45. 

Spesa di diversi * . * . » 2377. 00. 

Guardie e sentinelle » 767. 6. 

Spesa di elemosine * » 40. — 

Spesa degl'incanti per dazi venduti* *« . . . « 79. 45. 

Assegnamento di Madama » 4000. — 

Assegnamenti del sig. Giulio Cesare Mancini . . . » ' 200 — 

Spesa per salari del porto » 376. 27. 

Entrata della Pergola 

Provvisione ordinaria . , Se. 208. 20. 

Regalia di Cancelleria » 24. — 

Aumento della moneta sopra il sale ». 84. 16. 

Tratta de* grani » )5£. 34. 

Uscita ' 

Salariati Se. . 79. — 

Spesa per cera e libri . . , » 4. 42. 

Spesa ordinaria » .42. 9. 

Entrata di Mondavio, 

Provisione ordinaria Se. 208. -^ 

Licenze di vendere e comprare » 735. — 

TratUdi grani » 429. 23. 

Dannodato » 8. 23. 

Capisoldi del Civile » 52. — 

Entrata delle Abolizioni . » 59. — 

Regalia della Cancelleria » 24. — 

Passo di Mezzo p 5. — 

Dazio della censaria » 30. «-^ 

Uscita, 

Salariati . . . . • Se 66. — 

Spesa per carta cera e libri » 20. 59. 

Sbasso per Cancelleria. » 44. 40. 

Spese diverse » 32. 49. 
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Entrata di Or ciano, 

ProYTÌsione ordinaria Se. ■ 37. — 

Licenze di vendere e comprare. » 2. — 

Entrata delle Abolizioni . » . — • 

Capisoldi del Civile » 24. — 

Tratta dei grani » 3. 57. 

Daùo della Gensaria » 43.^— 

Augumento della moneta sul sale n 32. ^— 

Uscita, 

Salariati di Orciano Se. 24. — 

Spesa per carta, cera e libri ' % 4 . 27. 

Spesa estraordinarìa. » 44. 4. 

Entrata di Burchio. 

Provvisione ordinaria Se. 55. 33. 

Entrata delle abolizioni » A^. •— 

Tratta de' grani . . ' » 2. 20. 

Licenze dì vendere e comprare » 3. 32. 

Capisoldi del Civile » 48.30. 

Dannodato » 9. 23. 

Uscita. 

Spesa per carta, cera e libri Se. 4. 5. 

Entrata di Mandolfo. 

Provvisione ordinaria Se. 60. — 

Tratta de' grani » 26.57. 

Per pagare di nuovo alcuni officiali » 4 1 . 5^ . 

Uscita 

Spese diverse Sa 7. 40. 

Spese per orzo comprato » 46. 43. 

Entrata di San Costanzo. 

Provvisione ordinaria Se. 60. — 

Per pagar di nuovo alcuni officiali » 23. 42. 

Capisoldi del Civile > 22. 55. 

Tratta de grani » 4.30. 

Uscita 

Spesa de' salariati Se. 42. — 
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Spesa estraòrdinaria Se. 

Spesa di orzo comprato » 

Entrata del vicariato delle Fratte 

ProTTÌBÌone ordinaria Se. 

Pagar di quoto alcuni ufficiali ....*..» 

Tratta de' grani » 

Gapisoldi del Giyile » 

Licenze di ▼en4ere e comprare » 

Dannodato » 

Uscita 

Salario al commissario Se. 

iSpesa estraòrdinaria. » 

Entrata di Montesacco 

ProTTÌsìone ordinaria Se. 

Pagar di nuovo alcuni officiali » 

Gapisoldi del Civile » 

Licenze di vendere e comprare » 

Tratta de' grani » 

Uscita 

Salariati del procuratore fiscale Se. 

Spesa per carta cera e libri » 

Spesa estraòrdinaria » 

Entrata della Carda 

Provvisione ordinaria Se. 

Gapisoldi del Givile » 

Dannodato » 

Gabella ordinaria » 

Uscita 

Salariati al capit Se. 

Spesa per la carta » 

Entrata di FenigU 

Provvisione ordinaria . . < Sa 

Tassa degr Ebrei > 

Entrata del Poggio de'Berni 
Dannodato Se. 20. 42. 



14. 


5. 


40. 


— 


65. 


30. 


26. 


M. 


M. 


30. 


6. 


23. 


3. 


42. 


3. 


\\. 


\2. 


30. 


2. 


47. 


70. 


38. 


28. 


6. 


8. 


44. 


37. 


48. 


37. 


48. 


12. 


.^ 


2. 


24. 


11. 


54. 


35. 


, . 


3. 


45. 


2. 


40. 


4. 


30. 


16. 


— ' 


\. 


— 


357. 


^>M 


953. 


.». 



I 
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Gapboldi del Gifile .Se. 7. 9. 

Bocche del sale » i9. — 

G>lU de'forastieri » 6. — 

Tratta de' grani » 584.42. 

Colte deTerrìeri » 4. 48. 

Uscita 

Salariati in detto Se. 30. «— - 

Spese diverse » 228. — 

Entrata della Fabbrica 

Urbino Se. 800. — 

Pesaro » 4000. — 

Agnbbio » 800. — 

Senigaglia » 500. — 

Musa » 484. «— 

Carda » 47. 45. 

CagU » 350. — 

Fossombrone » 500. — 

Pergola » 600. — 

FenigU ,150.— 

MondaTÌo » 264. — 

Taroleto » 400. — 

Sascorbara » 25. -— 

Monjteflaoco .25. — 

Mondelfo » 50. — 

Sancostanzo » 50. — 

Uscita 

Salariati diversi Se. 376. — 

Per risarcire la rocca di San Leo ; . » 52. 94. 

Spesa d'interessi al sig. Conte Fabio » 450. — 

Spesa d'interessi al sig. Conte Santinelli » 4. 80. 

Per alcune spese in diversi luoghi » 433. — 

Entrata della Salara 

Regalia da gennajo a tutto il mese di ayrtfe • . Sp. 4jS66. 40l 



"-K 
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Danari pervenuti in mano del Tesoriere da maggio 
per tutto decembre , che in questo tempo comincia 
la salara per conto della camera Se. 3741. — 

« 

Uscita 

« 

Regalia al sig. Aurelio Fregoso Se. 66. 40. 

Assegnamento del sig. Gio.Tommasi » 100. — 

Assegnamento del capitano della guardia di Pesaro . » 444. — 

Assegnamento alla Madre Sora Giulia » 72. — 

Sale per la casa » 4 4 5. — 

Sale che si dà per elemosina » 405. — 

Peso della salara » 23. 77. 

Entrata delle Montagne. 

Affitto delle montagne per un anno Se. 6(0. — 

Entrata dei Donativi, 

Paglia che dona il contado di Urbino Se. 223. — 

Vino , legna e paglia che dona il contado di Pesaro . » 270. — 

Paglia che dona il contado di Agubbio » 27. — 

Legna che dona il detto contado » 20. — 

Legna che dona il contado di Cagli « 20. — 

Legna e paglia che dona il contado di Fossombrone. » 67. «- 

Uscita 

Li donativi si sono logorati in casa oltre altre robe 

simili che si sono comprate Se. 4409. -— 

Entrata dei Molini del Grano, 

Pesaro Some. N.** 200. 

Urbino — 278. 

Cagli _ 50. 

Fossombrone; molini di Regoli . . — 74. 

LaCerbara — 222. 

La suddettta entrata si valuta Se. 4648. — 

Uscita 

Assegnamento di madama eccell. . Some. N.^ 250. 
Affitto di Circiani a Marco Fabio . — 22. 

Molinari'per lo loro salario ... — 50. 
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Decima al parroco di S. Leonardo. SoineN.^ 5. 

Spese per li molmi di Urbino . . * — 47. 
Elemosine alle monache di Santa 

Chiara di Urbino ^^ 58. 

Elemosine alti frati di S. Bernardo . — 4. 

Spesa pei molini di Cagli. ... — 27. ' 
Al cappellano di sua eccellenza in 

Cagli — 3. 

Spesa per K molini di Regoli ... — ^9. 
Le suddette somme alla misura di 

Senegaglia in scudi quattro la v 

soma montano tutte Se. 3440.* — • 

Entrata dell'Orzo 

Pesaro dà Some N.® 272. 

Urbino. ...... ^ . . . — 351. 

Agubbio . ,-, ^6. 

Cagli .^ 23. 

Fossombrone. ....... — 24- 

Casteldurante **~ 43. 

Castelyecchio -^ 9. 

Mondofredo ; — 49. 

Sancostanzo — \9, 

H Poggio di Bemi — » 9. 

La Feltresca • . . -^ \2, 

Uscita. 

Orzo per la stalla in Pesaro . . Some N.® 372. 

Orzo del Capocaccia — 6. 

Orzo pei caralli della corte ... — 3. 

Orzo a minuto in Agubbio ... — 23. 

Orzo in Cantrano a minuto ... ^- 4. 

Orzo dispensato in Urbino ... — 225 \, 

Orzo dispensato in Cagli .... — 2. . 

Orzo a* fattori di Castel vecchio . — ? 9 J, 

Entrata di Castelvecchio 

Grano Some N.° 655, 
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Fara. SomeN.** 39. 

Orzo. — 24. 

Gioerchia — 9. 

Cccc — i. 

PiscUi — 2, 

Veccia . — i. 

Vino — 428. 

Lino Lib. 450. 

Piccioni yendutì 4. 

n quinto della rendita dei bestiami. Se. 50. 

Fitto dell' osteria _ 40. 

Tratta de' gfrani — 36. 

La suddetta entrata si raluta Se. 3977. — 

Uscita 

Grano al fiittore per suo vitto . Some N.® ' 5 f 

Orzo per il carallo del ftttore . . — i. 

Vino per il fiittore 27. 

Salario e companatico Se. 32. 40. 

Salario al garzone del Attore . . ^ 6. 40. 

Al vicario per suo companatico. . — 2. 

La suddetta spesa si raluta Se. 4 30. 

Entrata detta Spelta 

Pesaro dà Some N.*» 273. 

Urbino — 53j, 

Agobbio — ^6. 

Cagli _ 25. 

Fossombrone — 24. 

Castel durante — 43. 

La spelta si raluta. Se. 4020. 

Uscita 

Alla stalla in Pesaro Some N.^ 278. 

Alli frati di Santo Ubaldo. ... — 27. 

Al Capocaccia 6. 

Dispensata in Cagli 2. 
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INspensata in Agubbio SoneN.^ i. 

Dispensata in Fossombrone ... — 34. 

Dispensata in Drbino — 4 33. 

Dispensata in CSas^ldurante ... — 40. 

Detta SpelU si yaluta Se. 584. — 

Entrata della Terra Feltresca 

Grano . . ' SomeN®. 404. 

Fara — 45}. 

Cicerchie — 7 }. 

Orto. — 40 {. 

viCce. ..•■«••■.. ^^ «/. 

Vino — 285. 

Aquatico — 99. 

Lana. Lib. — 444. 

Formaggio — 4275. 

Lino manelle — 460. 

Vendita de' bestiami per la parte 

di sua eccellenza Se. — 25. 

Carne bovina. • — 400. 

La suddetta entrata si yaluta Se. 2584 . — 

Uscita 

Cicerchia Some N*». 4. 

Vino — 447. 

Grano delU affittuarj di Mentepe- 

loso — 22. 

Grano per lo affitto del Molino. . — 33. 

OUofine — 486. 

Lino Lib— 475. 

Formaggi — 925. 

Lana. ~ 464. 

Vendita di bestiami Se. — 84. 

La sopradetta entrata si stima Se. 4993. — 

Entrata di due molini di Fossombrone 

Grano alla misura di Senigalia. . Some — 232. 
Valchiera de* panni e mezzilani . — 64. 
La suddetta somma si yaluta Se. 4484. — 
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Uscita 

Molinari che ài tengono a salario 

e pesatori in tutto Se. 336. 

Salario a chi attende alla ralcliiera. — 48. 7. 

Entrata del Poggio de'BertU 

Grano Some N^ H9. 

Orzo — . 7. ■ 

Spelta — i. 

Vin© — 407. 

Fava — 9. 

Cece. . . i — 4. 

Fissa — 4. 

Lupini » . . — .4. 

Cicerchia ......... — \, 

Noci — ^ i. 

OgUo Lib. — 4578. 

Canapa ..«....«.. — 48. 

Lana .— 460. 

Formaggio — 824. 

.Frutto de' bestiami — 420. 

La suddetta entrata si valuta Se. 974 

Uscita 

Grano per seminare * . . . . Some N°. 22. {. 

Grano per vitto del Vicario , . . ^- 2. 

Orzo per il cavallo del attore . . -— 4. 

Vino per il fattore — 42. 

La sopradetta somma si valuta Se. 4 45. 

Entrata di Mirafiore 

Grano SomeN^ 25. 

Vino ~ 452. 

Aquatico — 25. 

Fava : • • — 3. 

Lino manelle — 23. 

Orzo — 2. 

Cicerchie — {. 
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Paglia Some. N°. 28. 

Fai-ina — iO. 

AflStto d' oiTEO — 24. 

Fieno Se — 40. 

Carne salata . i — 7. 

Nolo della fornace da Mattoni . . — 30. 

La sopradetta somma si valuta Se. 360. — 

Uscita 

Grano per vitto del attore . . . Some N**. 4. 

Vino al Ettore — -12. 

Salario e companatico Se. — 40. 

Salario al suo garzone ^^ 8. 

Per perrmacAi un anno per r altro. •— 40. 

La sopradetta somma è di valuta Se. 447. < — 

■S^e5e dit^erse estratte dal libro della Cancelleria y e pagate dal 

Tesoriera Ducale nel ^ 597 , nelle <juali non sono comprese 

le spese che hanno fatto i Camarlenghi e Depositari 

dello Stato, 

Spese di esenti Se. 95. 43. 

Spesa di vini comprati in Pesaro e Sinigaglia. . . « 4554. 25. 

Spesa di nolo di casa che la corte paga alla fiuniglia. » 486. — 

Spesa per paglia e fieno » 604. 50. 

Spesa per legne comprate '.<..» 847. 44. 

Spesa di debiti mentre sua eccellenza ^a principe . » 4034. 50. 
Spesa del nolo della barca per grani mandati a Ve- 
nezia n 473. 36. 

Spesa della monizione di Bonasino » 408. 38. 

Spesa delli debiti vecchi » 147. 44. 

Spese di £aure comodare i cocchi >» 48. 47. 

Spesa per comprar le macine de' molini » 64. — 

Spesa del censo che si paga in Roma il di di S. Pietro. » 2907. 59. 

Spesa per cavalli comprati » 397. 49. 

Spesa annuale «446.45. 

Spesa per le barche lunghe » 65. 8. 

Spesa della stalla in danari » 548. 72. 
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Spesa de' donatìTi Se. 4195. 20. 

Spesa per botteghe per la fiera » 7. 19. 

Spesa di yiaggi » 1580. — 

Spesa di guardaroba » 580. 5. 

Spesa di fisibbrica a Pesaro, Fossombrone > Gasteldu- 

rante e Senigaglia » 6338. 25. 

Spesa del molino da ogiio » 39. 44. 

Spesa per la casa di Roma * . » 12.42. 

Spesa de' salariati di casa p 6932. 48. 

Spesa straordinaria » 223. 20. 

Spesa diversa » 825. 31. 

Spesa dell' Imperiale » 45. 5. 

Assegnamento della Ecc.*^ Sig.* Duchessa scudi 6000 
di paoli papali a dieci per scudo'^, ed oltra di que^ 
sto per FaYTenire arra da avere per Norellara 
scudi 500y e per la provvisione d'Urbino scudi 545. 

Detto assegnamento questo anno si è pagato a conto 

de' suoi avanzi vecchi » 2045.— 



RELAZIONE 



DELLO STATO 



DI 



FIRENZE 



DI 



ANDREA GUSSONI 



TOaNATONE AMBASGIiTORE NEL 1576. ^ 



• Magliabec. MSS. Clas. zzx , Cod. iS;. 



AYTCETIMENTO 



Questa Relazione corre in diyersi codici non solo sotto direno 
nome di ambasciatore 9 ma altresì sotto dlrersa epoca 9 trova ndo5Ì 
presso alcuni attribuita a Giacomo Soranco e sotto Panno 1578. In 
quanto al nome dell' ^Qibasciatore i registri reneti , e la fiducia che 
meritano i codici che portano la rera data del 1576, determinauo 
per rero quello di Andrea Gussoni. In quanto all'epoca puclii ri- 
scontri storici bastano a farcene capaci E in prima y nella Relaiionc 
è parlato della granducbessa Giominna siccome di tale che più non 
desse al granduca ed allo stato speranz-i alcuna di prole, e si di- 
scorre delle erentualità di quella successione. Ora U detta prin- 
cipessa partorì un figliuolo maschia ^he le soprar visse 9 il ao mag- 
gio del 77 y onda la B.eiazio«ie^deYe essere almeno di oioque otei 
mesi precedente quell'epoca: ossia del 1576 anziché del 1578' £ 
perchè inoltre l'imperatore virente^ al quale allude in più luoghi 
la Kelazione , e specialmente in materia del riconoscimento del ti- 
tolo di granduca > é Massimiliano II, il quale mori M dì ii ottobre 
del 1576, ed arerà riconosciuto i Medici granduchi con atto del 16 
gennajo di detto anno, l' epoca della Relazione è incontroversibil- 
mente determinata fra il 2Ó gennajo e il 12 ottobre di detto aono 
1576; e conseguentemente à trora esser rera la data del codice da 
noi adottato, il cui riscontro concorda con quello segnato di 
num. 854 nella biblioteca di S. Michele di Murano, citato dal Mo- 
reni,Ghe dice (lo che pure concorda coU'epoca da noi determinata) 
il Gussoni spedito dalla Repubblica di Venezia a con gratularsi ed 
granduca Francesco della sua assunzione al granducato per la 
morte di Cosimo I suo padre. 



.e< 



p, 



er parlare con qiialche ordine delle cose di que- 
sto principerai quale è 8t<ita la legazion mia, degne della 
saputa di vostra serenità e delle vostre signorie eccel- 
lentissime , dividerò questo mio ragionamento in due 
parti. NelTuna racconterò le cose intrinseche di lui, nel- 
l'altra mi sforzerò discorrere le estrinseche, intendendo 
j)er queste le cose comandate e possedute da questo prìnci- 
]>e, e per intrinseche la condizione,qualità del corpoe del- 
Tauimo^e le corrispondenze che tiene con altri principi. 

Quanto alla prima dico, che così come la guerra è 
li mezzo, e la pace sempre è il fine di tutti ì pensieri 
dei principi , cosi alcune cose sono da loro possedute e 
comandate che sono proprie della guerra, ed altre che 
Bono proprie della pace, ed alcune altre che sono co- 
muni ed alla guerra ed alla pace; e di queste ultime 
parlerò prima , essendo esse la base e fondamento delle 
due precedenti. Queste sono la qualità dello stato e 
delli abitanti, e le somme del danaro, che oggi^èil nervo 
della guerra, e T ornamento della pace. 

Possiede il granduca, avendo unito in uno gli stati- 

> TralaKio le solite escuMviooi ooUe quali incamincia V onitnre. 
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di tre repubbliche Fiorenza , Pisa e Sìeua^ la provin- 
cia di Toscana , cioè la maggior parte , la più nobile 
e la più bella di essa : ne voglio per ora affaticarmi in 
narrare le molte guerre civili ed esterne , le spesse 
mutazioni de' governi di essa^ sì perchè saria troppo 
lunga e tediosa narrazione , come anco perchè è super- 
fluo raccontare quello di che abbonda ogni istoria. Ma 
riducendomi soltanto allo stato delle cose presenti^ dirò 
che cosi come la natura ha dotato questa provincia 
unitamente di tutti quei privilegi che separatamente 
suole per grazia concedere alle altre , cosi anco non ha 
voluto di sito farla inferiore di alcun'altra^ ponendola 
quasi nel mezzo, o per dir meglio nell' ombelico d'Ita- 
lia, cingendola da tre parti di altissimi monti come di 
muraglia, e dalla quarta, che è verso il mare e terra di 
Roma, ove ha mancato la'natura, è stato. supplito con 
Tarte^ essendovi lo stato di Siena tutto ripieno di for- 
tezze comedirò al! suo luogo. 

Corre questo stato tutto insieme per lunghezza 
miglia dugeuto in circa, e nei più stretto ha intorno a 
cinquanta miglia ; confina col re cattolico perle fortezze 
che tiene sua maestà nelle mani nello stato di Siena, 
cioè Talamone, Porto Ercole ed Orbetello; con il pon- 
tefice per laiRoraagna e per il Bolognese; còl duca di 
Urbino, con il duca di Ferra^a> con Genovesi, eòi mar- 
chesì Maiaspina verso la Lunigiana e Pon tremoli. 

Ha questo principe in tutto lo stato unito quindici 
città, cioè otto nellp stato di Fiorenza e Pisa ; che sono 
Pistoia , Arezzo, Volterra,. Borgo S. Sepólcro, Cortona , 
e Montepulciano'; in quello di Siena ve ne sono setle, 

t L'altre a* intende bene che sdoo Firenze e Pisa. 
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cioè Siena^ Moatalcino^ Grosseto^ Soana, Chiusi^ Pienza e 
Massa , le quali città sono tutte ben popolate, da Siena e 
Pisa, in poi^ ayeudo queste due, che erano in libertà, sen- 
tito più acerbamente il giogo della. servitù, e con il rima* 
iierequasi vuote hanno dato esempio ad altri quanto sia 
dura .cosa ad uomo libero il servire a quelliycon i quali 
poco prima si competeva. Ma questo inconveniente pro- 
cura il principe di rimediare con ogni industria , e di 
farle riabitare Tuna , che è Pisa, con lo studio che ora 
è di qualche considerazione in Italia^ con la fabbrica 
delle galere e V esercizio delle cose di mare , con il 
farvi risedere l'ordine della cavalleria di Santo Stefano, 
e con Tesservi già andato a stare il duca Cosimo due o 
tre mesi dell'anno uelT inverno^ ed in fine con il ri- 
durre a coltura molte paludi per levare la malignità 
dell'aere; ed ha operato in maniera con queste cose, 
che di 8e\ in sette mila anime che vi: erano prima, ora 
sì avvicinano sino ha ventunmila. L'altra, che è Siena, 
si procaccia di farla riabitare con averla già fatta il duca 
Cosimo esente da molte gravezze per dieci anni dopo 
la guerra , lo che è stato anche confermato dal presente 
granduca per altri dieci, ed ora ne corre il terzo, ri- 
chiamando con tal mezzo i cittadini d'essa^ sparsi per 
tutto il mondo, ed allettandoli conia speranza di goder 
più tosto la dolcezza della patria, benché serva, eoa 
qualche comodo delle estreme, gravezzé.che a'impoD* 
gono in Toscana; e si vede in buona parte seguire l'ef- 
fetto, ritornando ogni giorno qualcuno. Onde tutto que- 
sto stato insieme si può assai popolato chiamare, essendo 
nello stata di Fiorenza e Pisa, più di seicéMoilnila anime 
ed in quello di Siena intorno a cìuquecentomila^ e tutta, 
questa gente, come ben sa la serenità ^oslira^ è alta ad 
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ogni fazione ed esercizio ^ dimostrandolo molto bene il 

fìorir di molte arti , e meccaniche e liberali y di quella 

provincia , r industria nelle mercanzie^ il valor nelle 

armile T ingegno nelle lettere di molti abitanti di 

essa. 

Da questa medesima benignità è favorito questo 

paese anco nella fertilità, potendosi chiamare^ tutto 
insieme, molto abbondante di tutte le cose; imperoc- 
ché quanto mancamento ha la provincia di Firenze 
di fromeuto , essendo però abbondantissima di vino, 
carnaggi ed altre cose necessarie, altretlanla copia 
ne ha quella di Siena per la fertilità delle sue marem- 
me, che non cedono punto a quelle di Puglia; in modo 
che non solo supplisce al bisogno. di Fiorenza, ma ne 
oomparte anco con Genovesi, Lucchesi, ed altri circon* 
vicini: di maniera che per la fertilità del paese, e per 
l'industria delli abitanti, distribuisce questa provincia 
molte delle sue cose aibresticri^ avendo poco bisogno 
delle cose d' altri. 

Per queste ragioni le ricchezze dei particolari sono 
degne di molta cousiderazioue: le quali essendo o di 
industria o di entra te, e solendo essere in paese fertile e 
grasso maggiori le seconde^ ed air incontro^ ove il pae- 
se è ndeno abbondante, solendo fiorir V arti e le mer- 
canzie, cosi nello stato di Siena quelli che vi abitano sono 
molto ricchi di rendite , ed usano poco le mercanzie , 
ed in quello di Fiorenza sono molto più ricchi per li 
traffichi e per Tindustria, essendo quella città piena di 
artefici d'ogni sorte, e delli più nobili e principali eser- 
cizj , fabbricandosi in essa, con molta diligenza, buona 
quantità di tesserie di ogni maniera di lane, di seta e 
d'oro, che non han punto da invidiare a quelle di 
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Fiaudrja. Si lavora ivi naedesimamente panni d'oro cou 
luoha vaghezza ^ ma priucipalmeute ubbaoda di quelli 
che esercitano l'arte della seta e della lana >, le quuk 
sono usate dai più nobili e ricebi di quolla città con >o- 
n ore ed utile loro- e di tatto il popolo^ coiti jpariendoa 
questi lavori nona quello statosolo^ ma anco' alla Italim 
tutta ^ ed a parte del restante di Europa, e per quanto 
mi ha detto dj|«ua bocca il duca, sino a;ir Indie niio^ve; 
e quelli che vi conducoqo le rascie g-dadagnano più di 
cinquanta per cento: ed a questo proposito mi disse cbe 
quest'annosi era fabbricato in Fiorenea per due milioni 
d'ufo di rascie, somma molto considerabile. 'Queste rie- 
chezze dei cittadini si sono fatte conoscere molto mag-* 
giori al tempo delia libertà in molte goerie e spese 
pubbliche, in una gran quantità dì sontuosi palazzi 
fabbricati con regia spesa da privati cittsfdini nella 
città , e molto più fuori , come si vede nella pia-^ 
Dura e colline che vi sono intorno. Ben è verq che 
si sono indebolite, mancando i tralKcfaì, e crescendo le 
gravezze , ed a quelli che le possedofio torna nuJto me- 
glio conservarle celate che palesarle cou questi mezzi.* 

Nel clero vi. è ricchezza assai grande per li nioUi 
vescovadi, abbadie, prepositùre^ ospedali ricchissimi, e 
multi monasteri, e questi in tutto, per quanto buiiiteso^ 
ascendono alla somma di cinquecento mila scudi d'en<> 
irata. 

Questa ricchezza dei particolari rende molto grasso 
l'erario del principe, non essendo altro le facoltà pri^ 
vate che un tesoro del principe diviso hi molte borse, 
e massime servendosene, come fa ^lesto , con molta fa- 
cilità, e per* visi di gravezze che sono in uso in quella 
città. 
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Li .cootratli di dote pagano otto per cento; li con- 
tralti deLcomprare e vendere possesaioni e case pagano 
similmente la medesima somma; gli affittidi case sbor- 
dano la decima parte; i litiganti pagano prima che prin- 
cipino le. li ti uoa.certa imposizione^ che si ^chiama la 
isportula;.di più aoddisfa . il dazio degli animali che si 
conducono nella città; la carne paga ^ pesata ch'ella è, 
un q.uattrino per libbra; i oambj pag^^o ad un tanto 
per. cenlo.; ed in fine non vi è cosa, p portata da fuori, 
Oi XabbrÌGata ia Fiorenza; che npa abbia • come si suol di* 
r.e^:la sua «campanella. 

: : Si serviva poi anco il principe dei danari de'par*- 
Xicoiairi: neÀ suoi bisogni con grandissima facilità^ ed il 
modo era questo; chequando gli.occorreva provvedere di 
cento o dugeiìto mila.scudi, sì faceva lista di tutti quelli 
.che avevano il modo del danaro contante ^ che erano^ 
qQipe.sonP ancora^ m.olto ben conosciuti dal grpnduca; 
fili qnQsyti:À faceva, una compartita^ si intimava ad 
ognuno U spmmii ch/e.per il comparto si aveva a sbor- 
i^ave^ .maggiore ,e minore secondo le quantità delle fa- 
cùUà.9u[e^ ma che però nop; eccedeva m^i li ducati 
cinque, mila^ né era mai m.^no di cinque ppt^fcenio. 

. .Patt&i questa compartita si intimava; a4 ognuno la 

■ 

jxorziQne.^ua, la quale doveva essere da loro sborsata in 
tisrmiiM^di ti^nU. giorni in depositeria^ e questo termine 
di tanti giorni non era da alcuno trascorso per il timore 

cosi -dolila pena ^ che senza alcun rimedio era invio- 

* 

labilmente riscossa^ come per. non perdere la gr,azia del 
prÌMCip^.;D|epositato che aveva ciascuno U parte sua^gli 
eryi ^(sse£^iatP.altpett4Mo di credito sopra \x tas^a.di tutto 
)o stato, qiuanto era il danaro pagato, ed. i^. telimi ne di 
ventotto mesi, che in tanto si riscuote essa tassa, erano 
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riniborsati delJ oro danaro. Di questa m.'inierà sì servì \ a 
li prìncipe: ddla facoltà dei suoi cittadini con prestezza 
i>eì suoi bi^gui, ed anco con non molto loro incomodo; 
.ipa perché > p^r^dire il vero.^ questo modo aveva un poco 
del violento, iioo ha operaio que&ta gravezza^ salvo che 
per pagare i debiti contratti^ nella. guerra dì Siena ^ ^d 
ora procede con maggior dolcezza^ cbe non è astretto 
da bi^ogni^ ....>. 

L'entrate puj^bliche ascendono alla sonima di un 
jpiìlionee. ceutomila ducati, cavandosi dalla. sola ciltà di 
fil'enze, da tutti idaz}, gabelle,. e da, ogni sorte /dì^ grar 
ye99&e, diicati. cinquecento :mil9 ; da Sieua dug^^li cento 
mila; dalla dogana di. Livorno dnpatj cento di(/ci m»ia( 
.d^l dazio djelU' macina per, tpttp lo stato, ecceUuatu 
però Sietia-, ducati. c^n.to cinquanta mila; da} d^zio della 
ciarde, eccettuata Sie^a, duc^^ti cento quaranta rn ila; 
dal sale poi,.dMUe Qìiniere di ferro e d'argento, tanto 
che ascende alla su.d^^ctla somuaa. Guadagna inoltre nelli 
camb}, sopra i, quali tiene una buona somi>la di danari, 
e dai noli di due, suoi galeoni c^ie naviga na per n,>ercau^ 
^J0..J)i danari cQi^Unti si;Cre(^e,edè cosi fama conivi"^ i 
]cb^ v.q.ne sxaqo molti, poiché 1^ spese ordiilf^rie appa« 
KeAti ,cpmpiitdt^ quelle.d^lla iPqrt^, piaceri, fabbriche , 
jed infine. ogni sorta di spese, iiojx eccedono la so;ii^ia di 
cii)qi:9ec^nto jn.i^ejcento mila ducati; di mof]p che .se Iq 
spese segrete .noi) hjp levano gra^^. parte (lermali per dir 
il vero sono molte, facendosi la strada questo prindpo a 
molte cose in ipolti luoghi col 4anaro, oltre a quello che 
spende in spie, delle quali ne tiene molta copia, cosi a 
l\iot'enza per sua sicurtà, cpme a tulle le cofti, per es; 
bvve avvisato delle cose di esse, e delle azioni dei suoi 
rappresentanti), può rìpouere ogni anno cìuquecenioa 
seicento mila ducati. 
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Questo avanzo s'è fatto solamente da dieci anni in 
qua, imperocché mi disse il granduca^ che quaodo 
veiiue al governo ritrovò di debito più di ottocento 
mila ducati, e per soddisfarlo gli convenne 4rar buona 
quantità di danaro da Genovesi a gròssi interessi, ch'egli 
pagò poi in breve tempo, cavandoli quasi tutti dalla 
cillà di Fiorenza; dimodoché può accertarsi che se al- 
lora avesse avuto danari contanti, non avria volute 
sentir Tincomodo delle usure, onde presupponendo che 
siano dieci anni che fa T avanzo sopradetto delle sue en- 
tra te, verria ad avere di contanti intorno a cinque mi- 
lioni d'oro, somma cosi rara fra principi cristiani, e 
forse sola degna di molta considerazione. 

Vede adunque la serenità vostra, che questo prin- 
cii)e, per la qualità e quantità dello stato e delli abi- 
tanti, e[per la somma del danaro, è tanto ragguardevole 
in pace, quanto degno di essere stimalo in guerra. 

Delle cose proprie della quale ' avendo io ora a par- 
lare , dirò che è difeso io stato di questo principe, oltre 
la naturai fortezza dei monti che da tre parti lo cingono 
a guisa di muraglia, dalla quarta parte poi da buona 
quantità di fortezze che sono nelio stato di Siena. Nel 
quale stato si contano cinque città fortificate, e sono: 
Siena, fortissima per natura e per arte, Monta Icino me- 
desimamente mollo forte per sito e per artificio, Ghiusi| 
Grosseto e Soana; ma queste patiscono molte opposi- 
zioni. 

Oltre a queste città vi si trovano medesimamente 
nello stato altre fortezze di qualche considerazione, 
come Kadicofaui, Monfalcone, Marignano, Montereg- 

> Cioè dtììti guerra. 
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gioni ed altre, tutte le quali , oltre a qualche difello 
nella forma > patiscono opposizione nella qualità, es- 
sendo piccole piasse, conseguentemeate capaci di po^ 
chi difensori e di p<»ca ritirata. 

Nello stato di Fiorenu tutte le città, da MontepuU 
ciano in poi, che sono sette, si vedono in qualche modo 
fortificate, e particolarmente Fiorenza, la quale benché 
non sia cinta tutta di muraglia taoderua, ha però due 
fortezze; Tuna, che è San Miniato, posta sopra di un 
colle che domina la città ^ l'altra, chiamata il Castello^ 
in pianura , fatta sino al tempo della libertà '. 

Queste due fortezze, benché fabbricate principaU 
Diente per freno dei popoli, pure in un bisogno possono 
servire a qualche difesa da gente forestiera; Ima in que^ 
sta difesa patiscono^ oltrea qualche difetto nella forma, 
l'opposizione della ptcciolczza. > 

Tieue il graqduca in San Miniato per guardia qua* 
ranta Spagnoli, e nel Castello cento della medesima na- 
zione, e fa questo il principe come cosa principiala dal 
padre, che voleva con questo mezzo gratificare quella 
nazione , dimostrando confidenza in essa* Non la vuole 
quindi rinnuovare, ma se ne assicura col tenere, e neU 
Tuua e nell'altra fortezza, un capo italiano, sua crea* 
tura,eche del tutto dipenda da lui. 

In questo stato di Fiorenza e di Pisa vi sono delle 
ailre fortezze, come Empoli y Prato, Livorno, Castro- 
caro in Romagna, ed il Sasso. Ma queste tutte, come 
le prime, patiscono molti difetti nella qualità loro, 



' Vuol dir« della cadiiU della libcHii.pfrrché U Forte^M da BiisfH-> » o 
il Cnateljo, come dice r«mlMSCÌator<y fu fatto falibricure dal duca Aleaaau- 
dru nel i534* 
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essendo tiilte poco capaci ;'uè starò io a descriverle più 
particolarmenLe a vosUm sereni tà:^ sì. perchè il tempo 
iiol concede y come perche quello che io oe so^ nòuc 
forse a sufficienza^ bisogoaixljo .moUp maggior certezza 
di yedutay che. nou ho avuto io di avyiso per relazione 
fattami da. al Iri. 

Quanto poi alle terrestri^ ha una buona e grande 
milizia di fanteria, tutta d' esercito, descritta nel suo 
Atatoal numero di trentasei mila, per quello che io uè 
ho inteso, benché il granduca mi dicesse trenitotto niila. 
Fa tutta, questa gente buona riuscita , essendo per na- 
tura molto disciplinata, come è proprio di quella prò- 
•vincia , che ha nei tempi antichi, ed anco nei moderui) 
prodotto ottimi soldati Per arte , li fa poi il principe 
esercìLare con ogni diligenza,: adoperando in questo mol- 
ti buoni capitani, e in particolare ognuno procura di 
tirar bene d'archibugio, si per suo piacere, come per 
premio posto dal principe. . 

Cavasi tutta questa milizia non solamente dal ter- 
ritorio, ma anco dalle città, eccettuata però Fiorenza, 
nau ^reputandosi foiose .sicuro il porre V armi in oi^no a 
quei cittadini. Da. qnesta descrizione. npa è alcuno es* 
eluso, fuorché preti e scolari ,aé.à:clù .'non vi entra è 
concesso il poter portare iarmi, cosi. fuori come dentro 
la città>, né può alcuno. che.nòn.sia> di questo numero 
trovar ; spldo aè in caaa, ^è faoricon altri, sotto gra- 
vissime pene. Hanno di più molti privilegi ed ^sepzioui, 
cosi di nònpot^r esseir .poisti i^iiprigipne per debiti, come 
altri: le quali esenzioni inviolabilmente osservate cau- 
sano che molti buoni soldati vecchi, fatti nelle guerre 
di ToScàna, Fi*ancià, e Levante, si fanno volontaria- 
mente descrivere in essa; in modo che per la quantità e 
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qualità si può dire. che qaeate siano delle migliori bau-- 
de d'Italia : ognuno è obbligato a pagare le sue armi ^ 
le quali gli sono consegnate per uso suo', tenendole ac^ 
concie ed in ordine per ogni bisogno, senza spesa del' 
principe. 

Può il granduca, per ogni occorrenza^ fare in sei o^ 
in otto giorni al più, ridurre in Firenze tutta questa 
flua gente; si per «essere Fiorenza quasi nel mezzo di 
Toscana come centro, ed egualmente vicina a tutte le 
parti, come anco per i buoni ordini e regole, in ciò- 
date, disponendo ogni cosa con somma facilità. 

Ha di più un'altra descrizione di buon numero di 
guastatoci, de'xjuali si serve anche in tempo di pace 
in far lavorare intoitnò alle fortézze, voltare i fiumi e> 
bonificare i terreni, al che attendeva il padre con gran^ 
diligenza. 

Di cavalleria mantiene questo principe ordinaria-, 
mente cento uomini d' arme ; ai quali dà in tempo di 
pace scudi sette al mese, ed in tempo di guerra l'ordi- 
nario della banda. Oltre* di questa mantiene quattro- 
cento cavalli leggieri con tre scudi il mese pure in 
tempo di pace, ma in tempo di guerra l'ordinario della 
banda. 

Tutta questa cavalleria è medesimamente del sco- 
stato, ed oltre alla paga hanno molte esenzioni reali' 
e personali; in modo che riescono convenienti compa^^ 
gnie. £ se d'Algeri uscisse qualche grossa banda di cor- 
nari, non si fida corapiutannente della guardia dellelorri^ 
che ha fabbricato per questo in vari luoghi , e che si 
rispondono con segni 1' una all'altra, ma assicura le 
torri con la cavalleria e la cavalleria con le torri. Ol- 
ire le suddette compagnie trattiene anco una banda di 
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cavalli. £ queste sono le forse ordinarie. Di estraord inane 
poi tie potrebbe avere mollo pià^ essendo lo stato suo 
popolato e ripieno di quel numero di gente che ho detto 
di sopra, oltre i forestieri in quella quantità che po- 
tesse mantenere a paghe, come è ordinario di tutti i 
principi. 

Quanto alle forse di mare, pose già in esse il duca 
Cosimo molta cura, e se ne mostrò molto sollecito, 
conoscendo che un principe, come soleva benissimo dire, 
non si può chiamar grande, se non è potente in mare; 
e mosso da queste ragioni , e sollecitato da^suoi proprj 
peùsieri , che sempre aspiravano a cose maggiori , pro- 
curò ed ottjenne già col messo deir autorità di Carlo V 
la renunzia dell' isola dell'Elba dal signor di Piombino 
che ne era padrone, si perchè non la poteva quel signo- 
re difendere dai corsari che l'avevano rovinata, come 
perchè poteva , per poca difesa, Capitar nelle mani del 
Turco, lo che, per il aito in che si ritrova , saria stalo 
di molto pregi udisio e di grave dannò a tutta l'Italia. 
In tale renunsia lasciando nondimeno libere tutte 
l'entrate ad esso signore di Piombino, e sotto il suo 
governo tutte le ville e luoghi aperti. 

Ha questa isola un porto, che si dimanda Portofer- 
rajo, capace per qualsivoglia grande e potente armata. 
In questo, come in luogo comodo, capitano quasi tutte 
le nayi che vanno e vengono da Ponente , e dopo pas- 
sando a Livorno vi arrecano le loro merci , coi\ molto 
utile e comodo dì quel principe; in modo che se questa 
isola fosse in mano di persona , che avesse qualche 
numero considerabile di galere con animo di offendere, 
potrebbe facilmente, infestando le marine di sopra di 
Barberia, e di sotto di Provenza, di Liguria, di Toscana, 
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ed iùfine t.ulto quel lalo d'Italia >. farsi in. maniera pa- 
drone di quei muri che non fosse concesso il navigare 
ad altri che a quelli che da lui fosse permesso. 

Ha il duca il suo arsenale di Pisa^ quale abbond^^di 
gran comodità di legname^ pegole^ canapi ed altre ma- 
terie per fabbricare ed armar copia di galere^ avendo 
ancora quel territorio di quelle medesime cose col 
mezzo delle quali i cittadini di quella città allargarono 
già tanto il nome e stato loro. Ora in questo arsenale si 
lavora poco e piuttosto in rassettare che rifabbricare di 
nuovo. Oltra di quell'arsenale^ ve n'è un altro uell'EU 
ba y ove tiene tre galeazze^ e gli uomini che lavorano 
in esso sono la maggior parte dello stato della- serenità 
vostra^ sia banditi. o aia allettati dal prezzo. Ha dodici 
galere, cioè otto armate e due disarmate, le quali al mio 
partire procurava di armare, e due altre che sono 
quasi innavigabili. 

Ha tre galeazze che sono state armate , e due quasi 
in ordine, le qualità delle quali, essendo state due anni 
con Tarmata, ha la serenità vostra intese dai suoi ec- 
cellentissimi generali , e può intender da molti di que- 
sti illnstrissimi segretari, che per veduta possono darne 
molto più particolare informazione che non pos^o io. 
Basta che, per quanto ho inteso, né per grandezza uè 
per forze né in altro sono comparabili alle nostre. 

Ha due galeoni, Y uno grande e capace di molta 
gente e di molta artiglieria, T altro piccolo e molto ben 
conosciuto dalla serenità vostra , e questi, come ho detto 
sopra, navigano ora per mercanzie e per utilità del 
principe. 

Arma le galere, quanto ad uomini da remo, di 
schiavi e condanniiti, non volendosi servire di ciurme 
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di libertà (non volènda far danno al stxo stato), delle 
quali mandò già il principe suo padre ottocento uomini 
in Aflfrica con Tarrnata cesarea air impresa del Pignone, 
e ne morirono la maggior parte, come d'ordinario sue* 
cede degli uomini nuovi , de' quali quando volesse ser- 
virsi potrebbe armare buon numero di galere.* 

Per uomini da remo si serve di forestieri , cioè di 
Córsi, di Greci, e tra questi di molti sudditi della sere- 
nilà vostra ; e tiene nelle g4ilere quella medesima quan- 
tità di scapoli , o poco più, cbe banno quelle della se- 
renità vostra, ma minor numero di artiglieria. 

Fa fare i suoi biscotti in Livorno , ove ha forni per 
lavorarne intorno a quaranta migliaia il giorno; in 
questo luogo tiene anco buona quantità di gomene , sar- 
te , ancore ^ ed ogni altra sorte di armeggi per accomo- 
darne le navi affinchè tanto più volentieri capitino in 
quel porto. 

Predica il granduca molte cose di una sua galera 
chiamata la nera, e di questi mi ha narrato molte 
prove, COSI d'aver preso corsari velocissimi di Algeri 
in breve tempo e con molto vantaggio, come d'aver 
vinto in corso la galera capitana di Napoli, ed in fine 
la tiene per una delle migliori galere del mondo. 

Per dar fomento a questa &ua milizia, e maggior 
reputazione alle cose sue, istituì il duca morto un or- 
dine di cavalleria chiamato di Santo Stefano, ed ottenne 
da Pio y molti privilegi , ed abilità di poter aver sino 
a dugento scudi di pensione sopra Jbeni di chiesa, con li- 
bertà a'cavalieri di ammogliarsi, ma però obbligati a ser- 
vire sopra l'armata; anzi non sono capaci di nessuna 
commenda se prima non servono sopra galere tre anni 
continui. Per dare reputazione a questa sua religione^ 
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s'istJlui il due» aiorlòegli meiiesiitio ^er gniu iiìaeslru, 
nel quale carico continua anche il figlio^ e li maggiori 
graili di eésa egli parte fra i suoi maggiori minifitri. 

A questa religione fendè già il grand uèa quattro 
galere delle sue, per seicento mila ducati^ ma mi ha 
detto non ayer' avuto tmii i denari^ e che ora trattava di 
accoi^odarsi dì tutte col re cattcrlico , e che per questo 
aveva mandati alcuni capitoli di richiesta in fspsrgna^ 
i quali se saranno da sua tBnestà Hccetlati gli si daranno 
volentieri; caso che no^ le térrfa per sé. 

Non atleude questo principe a questa milizia ma^ 
rittiina quanto il padre, anzi come quello procurava di 
accrescerla , così pare che questo si conienti di esser 
in essa altrettanto fortunato quanto il padre fu poco 
avventurato; die come quello perde molto vascelli, cosi 
per fortuna di mare, coinè per forza d'arme alle Gerke 
ed altróve, all'iiftoontro mi ba'dettosua altezza, non spio 
non aver mai, per qualsivoglia caso, perduto alcuno 
dei suoi, ma né anco esserci mal capitati quelli degli 
altri sopra i quali aveva avuto alcuna cosa sua; dal che 
nasce che molti suoi sudditi, quando mandano alcun 
vascello in viaggio, lo"vanno à supplicare che gli dia 
o poco o molto del suo «Capitale , prendendo per buono 
augurio la felice fortuna dbl loro principe. 

A queste niilizìe cosi da terra come dà mare, per 
dare 'ad esse in ogni occasione lo spirito ed il moto, 
trattiene questo principe li sotto nominati capitani: 

Il signor Mario Sforaa con due mila cinquecento 
scudi Tanno; il signor Aurelio Fregolo con due mila 
quattrocento; U signor Francesco Gonzaga coiitte di Nu- 
vellara con quindici mfila, che ora è assente per la morte 
del conte di Pitigliano; il conte Sigismondo di S. Secon- 
do/, y. 24 
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do; il signor Fabiano del Monte; il signor Sansonetlo 
di AveriÙ£( , ed altri che non eccedono di molto ia me- 
diocrità. Degl'islruàienti poi da guerra è assai beneaU 
r ordine^ come di artiglierie^ delle quali ne ho veduto 
nel castello di Fiorenza intorno a dugento cinquanta 
pezzi da campagna^ e mi è stalo affermato che ha molto 
bene all' ordine le sue fortezze , e particolarmente quelle 
dell'Elba. 

Ha nelb medesima fortezza di Fiorenza buona mu- 
nizione di polveri^ palle e cose da vìvere ^ come firo* 
menti , migli ^ carni salate , aceti ^ formaggi^ e cose si- 
mili. 

Avendo dunque sinwa raccontato le cose poase- 
dute da quel principe proprie alla, guerra , mi resta, 
essendo la pace e la quiete ultimo fine di tutti gli uo- 
mini y e caiiseguentemeute di tutti i principi^ narrare 
i a questo .luogo le CQse proprie di essa^ nella quale è da 
considerarsi l'amministrazione 4^ila giustiziai la distri- 
buzione dei magistrati I ed ogni fo^ma di ben regolato 
e virtuoso vivere della città. £ quanto alla prinia parte 
del governo^ che è il, mane^ggio delle cow di stato, iu 
questa I benché tutta. sia riposta nella volontà del prin- 
cipe , prende però il consiglio in ogni cpsa del segreta- 
rio Concino. Questo uomo p^r la vivacità dH suo inge- 
gno , e per la lunga pratica delle, cose di. stato ^ nella 
quale si pu^ ormai dire coasfimato» essendo tanto in vec- 
chiatOi si acquistò già appresso il principe padre, morto, 
una grandissima autorità e fama di valore e fede; onde 
servendosi quel principe di quest'uomo. quasi ià tutte 
le co.sey ò nato che molti di qiiei consigli che appor- 
torno a Cosimo laude di accorto^ 41 magnanimo e di pru- 
dente , sono stati attribuiti all' ingegno di costui. Questa 
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autorità e credito iiuu solo sì è mantenuto appresso il 
figliuolo, ma è in maniera accresciuta, che si può dire 
con verità che non solo questo principe non faccia cosa 
alcuna senza sua saputa, ma né anco ne determini al- 
cuna diversa dalla sua opinione; in modo che sopra le 
spalle sue riposa, come del tutto, il peso e la somma di 
questo stato. 

Appresso a questo ha alcuni altri suoi favoriti, con 
] quali comunica alle volte alcune cose, ma non sem- 
pre in tutto; e tra questi principalmente è il signor 
Giacomo Salviati parente su^. Questo poco numero di 
consiglieri fa si che, oltre che il principe è più assoluto 
padrone, (poiché non essendovi consiglio di stato, non si 
può dire: questa è stata opinione del consiglio: ma ogni 
cosa è volere del principe) anco passano le cose molto 
più segrete. 

Quanto poi alla seconda parte, che è quella dei 
gi'udizj, resta questa tutta maneggiata dai medesimi 
magiiitrati e tribunali appresso dei quali era trattata 
anche al tempio della libei*tà, cosi nel civile, come nel 
criminale; imperocché sono le civili controversie gui- 
date da un numero di dottori di ruota ', còme anco in 
Roma ed a Bologna, e le criminali come si faceva prima, 
essendovi tuttavia il luogo del gonfalonière, che, mu- 
tato il nome, si chiama luogotenente, i soliti consiglieri , 
il magistrato degli otto e tutti gli altri magistrati ur- 
bani, come il vicario e le potésterie, ( eccettuato però i* 
governatóri delle città principali, che sono mandati dal 
principe, e cosi ì castellani delle fortézze) nella mede- 
sima maniera che si fiidéva' al tempo della repubblica; 
cioè con cavarli prima a sorte' fuorà ddle bussole^ ove in 
tre ordini distinti , secondo le condizroni eia professione 
degli uomini^ sono imbussolati tutti i nobili. 
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DaHa prima bussola si cavano i magistrali di più 

importanza 9 dalla seconda i mediocri^ e dalla terza 

gì' inferiori , e quello che ha più voli s' intende V eletto. 

Ogni cinque anni sono rinnovate le bussole^ e 
chi vuole passare. da una in un'altra lo può fare in que- 
sta occasione. Queste elezioni poi prendono io spirito e 
l'autorità dalla mano del principe^ che le vuol tutte ri- 
confermare^ sebbene non si ingerisce quasi mai nelle 
cose dei magistrati. Ben è vero .che ha un segretario, 
chiamato il criminale, che vede quasi tutti ì processi i 
più importanti, cosi di dentro come di fuori, e glie ne 
riferisce il tenore insieme con la sentenza: il che fa, si 
perchè sapendo i magistrati che gli atti loro sono sa- 
puti , e bene spesso esaminati dal principe, per timore 
4eir infamia e della pena, amministrilo la giustizia 
con quella candidezza che si conviene, come anco per 
avere di ogni cosa il diretto dominio. Mantiene questa 
maniera di governo il granduca , per potere con questua 
piccola ombra della libertà antica soddisfare in parte 
al destderiOi^ dei cittadini , avendo essi in qualche modo 
comodità di sfogare T ambizione , e trarne emolumenti 
di buona utilità. 

Quésto medesimo si osserva in Siena per il mede- 
simo rispetto, essendoci gli antichi magistrati e consi- 
gli, l'autorità del palazzo, ove risiede la signoria, ed 
in somma la reliquia e l'ombra della già morta repub- 
blica , tenendovi il granduca un governatore generale, 
che immediate rappresenta il principe con snpretna 
autorità, che ha T occhio a tutte le cose, né alcuna si 
fa senza la sua saputa, anzi pure in quelle d'impor- 
tan:^a, senza la saputa del medesimo, principe. Con que- 
sta faccia dunque appare tutto il governo di quelle città. 
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quanlo ora (ainose per nabiltà, ftltrettanto già più felici 
per libertà. 

Ora poiché medesìoiaflleiile figliuolo della pace è lo 
apleiiflore che sogliono tenere i prìncipi, è necessario 
che in questo luogo dica alcuna cosa intorno ciò ap- 
partatamente. 

Mantiene il granduca una corte o famiglia assai 
considerabile^ la q^uale^ eccedendo per dire il vero il 
termine di duca, non arriva però a quello dei re. Im- 
perocché tiene biiou numero di gentiluomini divisi sotto 
due ordini^ della b()cca e della casa, con gran numero 
di officiali e ministri. Ha di più al suo servizio intorno 
a sessanta figliuoli tutti di gentiluomini ed alcuni di si- 
gnori, i quali fa educare con molta diligenza ili ogni* 
servizio ed esercizio. 

Per guardia della personale per dignità , tiene cento 
alabardieri) ha di più treutasei staffieri, e molta altra 
gente per li servizj necessarj^ nelle quali tutte cose fa 
assai couvenevole spesa, oltra le dame ed altre cheser» 
voiio la grunducl^essa nelle sue stanze. 

. Uà nelle sue stalle intorno a cento cinquanta cà- 
Talli usciti dalla sua razza; tra questi vi sono molti 
corsieri, ma molti più giannettì, ed altri cavalli d'ogni 
aorte^ed ognuno nel grado suo é convenevolmente bello. 

Quanto ai palazzi poi , imitando questo prìncipe i 
costumi de' suoi maggiori, i quali nella privata fortuna 
vollero con animo regio preparare F abitazione ai prin- 
cipi che dovevano uscire dal loro sangue, mostra anche 
esso la medesima dilettazione, fabbricando in molti luo- 
ghi; ed al palazzo di piazza, ove abita, fa una giunta di 
più di ciiilqoanta stanze, con una sala per rappresentare 
commedie,* il pavimento della quale sarà più ai loda un 
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lato^ che da un altro ^ acciocché non sia iinpedila la ve- 
duta a quelli che sono di dietro. 

Disegna in questo appartamento alloggiar forestieri 
d'importanza^ come cavalieri I ambasciatori ^ ed altri; 
dimodoché sarà questo palazzo uno dei grandi d' Italia. 
Lavorasi di più intorno a quello nobilissimo de' Pittici! 
quale, per la grandezza della macchina, per la nobiltà 
dell'architettura e. deir ornamento, e per la vaghezza 
dei giardini, fontane, statue, ed altro, come non cederà 
punto a qualsivoglia d'Italia, cosi eccederà molti di 
grandissimi re oltramontani. Questo fu già con animo 
di gran lunga superiore alle forze, principiato da un 
gentiluomo nominato Luca della casa de' Pitti.t <^be gli 
fece tutta la parte dinanzi , ma impoveritovisi attorno, 
fiU*ono poi li suoi forzati venderlo al granduca Cosimo. 

Oltre questo ne fabbrica il granduca un altro in un 
luogo e sito silvestre, chiamato Pratolino, e disegno 
ornarlo con molte logge e sale, che al. modo di quello 
di Tivoli getteranno acqua: della forma di esso si gloria 
di essere stato l'inventore, ed invero ha molto del 
grande. Ne ha~ dipoi due ^Itri, pure per suo diporto, 
l'uno addimandato il Poggio lontano dieci miglia, e l'ai- 
tro si chiama Castello: ognuno di essi, e perii sito e pei 
la fabbrica ed ornamento di fontane ed altro, sono di 
molta bellezza, in modo che anco per questo capo ha 
poco che desiderare. 

Ora avendo io raccontato le cose possedute da que- 
sto principe, cosi le proprie della guerra e della pace, 
coipe le comuni e dell'una e dell'altra, giudico avermi 
spedito delle cose esterne ; onde passando alle interne, 
dirò, che di questo stato e di queste forze e di questo 
governo è capo attualmente Francesco de' Medici, nato 
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di questa casa^ si pud dire fatale^ meritando bene ella 
questo nonie^ poiché in tanta varietà di fortuna^ in 
tanta mutazione di coae, non solo si è conservata , ma 
in modo accresciuta ^ che si può dire, che dalle perse- 
cuzioni assicurata, dalie guerre fatta grande, e da suoi 
proprj nemici esaltata , quel seme di principato che gettò 
già Cosimo vecchio, chiamato il grande per le grandezze 
delle cose da lui fatte, dopo molta varietà di successi , 
ha prodotto la pianta in Cosimo padre di questo, il 
quale per un felice fiato di benignissima fortuna, da 
stato privato innalzato al principato, in esso guidato 
dalla medesima fortuna [accompagnata dalla virtù del 
suo ingegno, vinti e debellati tutti i suoi nemici, sco- 
perte tutte le congiure, con V armi e col negozio accre- 
sciuta la riputazione e lo stato , ultimamente col sosti- 
tuire il suo figliuolo al governo, ad imitazione di Carlo 
y , assicurò del tutto la successione -nel suo sangue. 

Questo, mentre governò, procurò con una incor- 
rotta egual giustizia, e con una somma continenza nei 
piaceri, tenersi conciliato T animo dei popoli, per al- 
tre ragioni forte separato , tenendo sospesi per questo 
molti suoi appetiti; ma dopo la morte della moglie, e 
sostituzione del figliuolo ', parendogli in maniera avere 
accresciuto le cose sue che non avesse più di che temere, 
diede il freno in modo ai suoi appetiti, che, da quelli 
trasportato, precipitò, con poca laude forse dell'anima 
e del corpo insieme, in una cosi pericoloaia infermità, 
che per quattro anni avendo perduto con il moto quasi 
tutti i sensi, menò vita piuttosto di pianta che d' Uo- 



t 11 di primo Maggio i564 Cosimo rinaailò il governo a Fnnceico luo 
figlinolo » rìserliuidofi il titolo e U suprema potesti. 



ino, e così iiiCiie morì lasciaiiilo lo stalo e la felicilè al 

figliuolo. , 

Ha avuto questa cas^ due pontefici ^ molti cardi- 
uali, tré duchi, e que^^to, ora granduca, è nato da ma- 
dre spaguuola^ di casa priucipaU^aioia di quel rc^no^ed 
.è cognato in due modi del signor duca di Ferrara *. Ha 
per moglie madama Giovanna d'Austria, sorella del- 
r imperatore, principessa di singoiar bontà ,e di esem- 
plai; religione, ed altrettanto bella d'animo quanto le 
^ stata la natura scarsa delle bellesze corporali , essendo 
piccola di statura, di faccia pallida, e di non molto vago 
fispetto; d'ingegno piuttosto placido e quii^to che vivo 
ed alto. Con essa b^ avuto tre figliuole femmine e non 
ba alcun maschio, né in casa de' Medici vi soao altri 
oifiscbì legittimi, che un piccolo figliuolo di don Piero % 
di tre anni, che dal nome dell'avo sì domanda Cosimo. 
Ha d^n Piero una figliuola di don Garzia di Toledo, fra* 
tello di sua madre, in modo eh e^, secondo l'uso dei 
pridipipi ,|;li è moglie e germana. 

'.Q^93ti due giovani che si può dire che siauo an- 
cora. in età quasi puerile, suppliranno a questo bisogno 
di eredii ma per quanto intendo può il cardinale '« che 
ancora pon è in sacriSy ammogliarsi in mancamento di 
maschi del granduca, per non lasciare il granducato nel 
figliuolo del terz(| fratello» .£ per tornare nei parentadi, 
ba il granduca molte altre aderenze con grandi d' Ita- 
lia , essendo per la medesima via cognato del duca di 

' tVimt eogiMlo per k aorelU saa, Lacrezi*^ob« andette moglie ed Alfomo 
li ; poi per avere co4 egli come il detto Alfonso , rimasto TedOTO nel* t56i » 
spoeta ciascuno una sorella dell' imperatore Massimiliano II. 
Fratello minore di Frapcesco. 

s Ferdinando , che eSlpiUvaiiieuie succedette al fratello granduca Fran- 
cesco. 
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Mantova % e parente di altri ; in modo clte «e i parentadi 

facessero le amiciaùe^ ne avrebbe anco questo principe 
la sua parte ^ e se cosi imiterà i vestigi de' suoi mtkggìort 
come ba grandi e famigliari esempi ^ ^i deve credere 
cbe sia per riuscire molto felice. È in età di anni tren- 
tacinque*, di mediocre statura > di pelo negro , di non 
molto beir aspetto, ne rieiM:e molto garbato nel vestire 
e nei modi del corpo; è di complessione malinconica, 
come credo che sia in mente di molti di vostre signorie, 
che lo hanno- veduto in questa città. 

Si prende poco piacere di caccie e di altre tali 
fatiche, ma ha riposto tolti i suoi diletti in alcune 
arti, nelle quali fa professione di ritrovarvi ed aggiun* 
gervi molte cose nuove, come è in effetto; imperocché 
ha ritrovato il modo di fondere il cristallo di montagna, 
e lo fonde in vasi da bere ed altre sorti, lavorandoli 
nella fornace nel medésimo modo che si lavora nella 
fornace del vetro ordinario, e perciò ha salariati alcuni 
maestri dei nostri da Murano molto sufficienlié Questi 
vasi , e per la materia in sé e per V artiGsio, sono molti 
nobili e vaghi, e tanto più desiderabili quanto che sono 
fatti da lui solo, ed anco per il lavoro riescono molto 
belli '. 

Ha di più ritrovato modo di far la porcellana d'In- 
dia, e riesce, a tutte le prove che si fanno, di quella 



* Per an*altrii torelU dell' imperttore VaBaimìliaiio, Leonora, cbe il duce 
di Mantoya areva in moglie. , 

* Nacque il a5 Mano i54i » e qaeeto è (aia detto ad esulieranBa ) nnovo 
ri.HcoDtro del vero anno della B elezione. 

' Veggsisì intorno questa materiale Tintarsio in pietre dare^di cui appres- 
so, le molto eradi te Noltzie tlonehe riguardanti io stabilimento dei lattari 
di commesso in pietre dure di Firenze, raccolte da jéntqnio Zobi, Firenze 
i84i. 
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qualità che è quella dell' Indie^ cìoò nel tn^sparire^ Del 
gettar il fuoco, così leggiera e ooai sottile , ed ioGne ha 
le uiedesiiiie coudizioiii; e mi ha detto esaer vi stato più 
di dieci aiiui attunio, prima che l'abbia pQtuta ritro- 
vare, avendone già avuto un poco di lume da uno che 
venne di Levaote^ ed es^o poi ordinariamente fattovi 
lavorare un uomo, per ciò salariato, facendo ogni gior- 
no nuova esperienza , e con incredibile pazienza gua- 
standone migliaja prima che ne sia venuto in cogni- 
zione. 

Fa ordinariamente lavorare in intagliar gioie, 
ed ora, oltre ad alcune tavole che fa fare di pietre di 
grandissimo valore e di diversi colori con disegno tra- 
messo r.uua neir altra, fa cavare alcuni vasi in alcuni 
pezzi di lapislazzoli. 

Si diletta* anco di formar delle gioie false cosi simili 
alle vere, che alle volte i giojellieri medesimi ne restano 
ingannati , e mi mostrò un vasetto fatto da lui di sme- 
raldo in vero^roolto belio^ Delle buone ne ha molta co- 
gnizione, ma sopra tutto ha gran diletto di lavorare di 
lambicchi, formando molte acque, e dei sublimati atti 
al medicamento di molte infermità , ene ha quasi per 
ognuna; e fra le altre fa i;in olio di si eccellente virtù, 
che con lo ungere di fuori dei polsi , il cuore, lo stomaco 
la gola, guarisce e difende da ogni sorte di veleno, sana 
gKimpestati, preserva i sani, ed è attivissimo rimedio 
alle petecchie, e ad ogni sorte di febbre maligna; e mi 
ha detto averne voluto fare esperienza del veleno in 
persone che aveva a far morire per giustizia facendo loro 
bere del veleno , e con questo suo olio li ha del tutto 
guariti. Di questo ha voluto farmene parte di una pic- 
cola ampollina. 
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Si dilelU «lacbe.di fuochi artificiali , ed ho iaieso 

da lui inedesiniOy e da molti suoi priocipali che ha ino» 

do di fare una palla di cosi grande artifizio y che uscita 

dal pezso si fa rompere ove T uomo vuole ^o vicino a 

trenta braccia di uscita) o a mezza strada^ ed ove dà ed 

è rotta fa grandissima mortalità di gente. 

Ha^ per quanto mi ha detto lui^ ri trovato un modo 
di moltiplicare il sa In itro^ piglia ndo^ comedice^ novanta 
libbre di sale e dieci di salnitro y e poi facendolo con 
alcune sue arti diventar tutto salnitro, e cosi iioveceuto 
con cento ne fa mille* 

Oltre di ciò ha non mediocre gusto di pijtture^scul* 
ture, cammei lavorati, medaglie «d ogni sorte di antichi- 
tà. Attorno a queste sopraddette cose spende quasi tutto il 
tempo, ed ha un luogo che lo chiama il Gasino, ov^, in 
guisa di un piccolo arsenale, in diverse.stanze ha diversi 
maestri che lavorano di diverse cose, e quivi tiene i 
suoi lambicchi ed ogni suo artificio. 

Qui va la mattina, e vi sta sino air ora del desi- 
nare, e dopo desinare ritorna a starvi sino alla sera, e 
poi va un poco per la città a spasso. Quivi si spoglia e 
vi sta, facendo lavorare ora questo artefice, ora quell'al- 
tro, facendo sempre qualche esperienza e molte. cose di 
sua mano; ma tuttavia però che. si intertiene in simili 
esercizi, negozia con i segretarj delle cose di stato, dando 
spedizione anco a molte, suppliche. cosi di grazia come 
di giustizia; in maniera che senza perdita di tempo 
tramette i piaceri nei negozi , e nei negozi i piaceri. 

Non è questo principe di cosi vivo, alto, e mac- 
chinato ingegno come il padre, ma di più quieti pen- 
sieri: dimostra u|ì saldo e buono giudizio; è molto cir- 
cospetto ed avvertito nel parlare , in modo che sacppa 
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ìli poche o in iiiuna cosa ; non è di molte parole , aia si 
affatica di farsi tenere migliore nei fattoi; parla però asaai 
bene di tutte te cose , ma particolarmente della niatte- 
matica^ di cosmografia^ e dì questi suoi segreti naturali; 
si diletta di ragionare di questi studi e ne fa qualche 
profitto; è molto bene informato ad avvisato di tutte le 
cose di stato 9 e vuole che in ciò li suoi ministri siano 
molto diligenti; fa professione di uomo di parola ^ e si 
dimostra molto amico della pace, ed accorCUmeute prò* 
curatli imprimere nell'animo di quei con cui paria ^ e 
massime di persone pubbliche, di aver poco desiderio di 
accrescere > ma bensì di cofiservare il suo: ed a questo 
proposito dirò quello che mi disse lui medesimo, ragio- 
nando meco di molte cose, e discorrendo sopra le cose 
di Polonia, e furono quasi queste parole aj>punlo: a Gre* 
« dete certo che una grande banda di signori polacchi 
a ha tentatojinco me, ponendomi molta speranaa di quei 
« regno: ai quali io ho risposto, che ho uno ataio del 
a quale, per graina^di Dio, mi posso edebbo contentare; 
a che non lo voglio né posso lasciare senza la mia peiv 
a sona;pbe io non aveva pensiero di cose maggiori, con* 
<c tentandomi bene del mio, come faccio in effetto; e cosi 
(c ringraziandoli ne cessai del tutto la pratica, j» In 
modo che ai vede che & professione di questa quiete: è 
molto affabile; mantiene la giustizia incorrotta; procura 
di arricchire ed abbellire la città di fiibbricbe e di tutte 
le arti, ed in ciò pone studio. 

È stimato piuttosto tenace che altrimenti, e che gli 
piaccia assai il danaro; ed è convenientemente amato 
dall' universale, e specialmente dal popolo che ne riceve 
qualche comodo. 13en è vero che nei particolari può re- 
stare qualche memoria di pubbliche ingiurie^ e di pri- 



38 1 
private offese, come ^ ne è Veduto segdo in questa mU 
tiam congiura % nella quale^ per liberarsi da qud prin» 
cipe^ i capi di essa volevano indurre ad una festa o ve» 
glia^ come la chiamano loro^il granduca^ il aigaor dori 
Pietro^ il cardinale, e quivi dar fine ai loro pensieri. Il 
che poteva loro facilmente riuscire , se dalla buona for- 
tuna, la quale fu sempre compagna di questa casa, non 
fosse stata scoperta per la bocca di uno dì loro^ e fatto 
ritenere quello e molti dei còpiplici. Fu il Pucci, capo 
principale di essa, appeso ad un inedeaimo ferro al qii»l 
per le ikiedesime ragioni fu anco appeso il padre ', ed agli 
altri furono date pene conformi al loro delitto: éda que?- 
:ito modo quiisi sempre finiscono queste simili impreso 
appunto in quel tempo nel quale ai deve es^uire il de-t 
terminato. Mi è stato affermato che il fisco ^da questo 
congiura abbia ricavato più di tìrentathila scudi di uti- 
lità. Si dimostrò in questo caso il granduca molto con- 
tinente, non volendo giudicar lui medesimo, ma faconda 
spedire la cosa dal solito magistrato; iiò dopo il fatto 
mostrò di serbare alcuna memoria, né altk*o sdegno con- 
tra gli attinenti che non avesser colpa, ed appuoto il 
fratello di costui, che fu giustiziato, è in Roma al servi- 
zio del cardinale. 

Con questa fatale felicita adun^e si sono sempre con- 
fermati gli amici e spaventati i nemici di questa casa, 
edauco assicurali li medesimi principi con molte buo- 
ne cure, cosi di spie per tutta la città, come di guardie 
che camminano tutta la notte, prendendo in iscritto 
tutti quelli che trovano con armi, o con il lume osensa^ 

• 

' Quella dì Oi'iziu Pmccì , alU quale prefero parte t Capponi , i Ridolfi, 
gli Alaaaimi , i Machiavelli ed allri , eoa iuUitdiiiieuto di apcgneie la caM 
Medici. 
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e più dì una volta' per un luogo : e con aver M granduca 
del tutto proibito gli archibugi a ruota ^ che non solo 
sotto a gravissime pene non si possono portare^ ma né 
anco tenere in casa, si prende tanta sicurtà^ che non 
solo va il giorno ordinariamente solo , o con un solo 
gentiluomo^ che per il più è il signor Giacomo Salviatì, 
in un cocchio per la città" e con un solo staffiere e 
molte volle anco senza ^ dimostrando in ciò grandissima 
sicurtà e confidenza, gpdeodo» di questa privata libertà, 
ma quello che più importa, quasi ogni notte se ne va 
solo, o con ìinp o due, ai suoi piaceri, e per il più tiene 
una medesima strada^ dimodoché daria molta comodità 
a chi avesse pensiero tli offendtefl,o« Di quésta , forse 
troppo' libera confidenza^è stato mplte volte avvisato da 
servitpri ed* aifeziodati, e specialmente dal Concino, del 
qiitfle| cóme quello che ha più di ogni altro libertà 
ed autorità, se ne può H granduca an^i^he^pi'ù di ogni al- 
tro fidare e servire; ma poco ha giovato, continuando 
liir per la medesima via e maniera dì vita. 

Ora esfsendo questo q;uanto ho potuto vedere e com- 
prendere delle qualità e condizioni, cosi del corpo come 
deir animo di questo principe, che siano degne della 
intelligenza di vostra serenità, mi resta T ultima parte, 
che è delle intelligenze e corrispondenze che tiene con 
. altri principi ,'e della disposizione delTanimo suo verso 
ciascuno di essi, cosi come più di tutte le altre impor- 
tante, cosi molto più di tutte difficile dovendosi discor- 
rere di cosà pòsta nel cuore del Tuomo, coperta in tutti, 
ma nei principi celatissìma. E se questo suole esser dif- 
ficile a quelli che lungamente praticano con questo prin- 
cipe, tanto più lo sarà a me, che non solamente non J'ho 
lungamente praticato, ma appena quattro, o cinque volte 
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gli ho parlalo. Pure dirò quello che da alcune relazioni 
ed osserTazioni ho inteso e cooosciutOj e quello che ini* 
porta più compreso da' suoi interessi e comodi^ essendo 
questi che soli regolano gli animi degli uomini e prin- 
cipalmente dei principi: e prima col pontefice. 

Procura questo principe molto Tamiciziadi santa 
Chiesa y si per il danno che ne potria temere essendogli 
nemica^ come per utile che ne riceveva avendola amica. 
Può temerne grave danno quando avesse un pontefice 
nemico y poiché non può lo stato del gi^nduca esser più 
mortalmente né facilmente offeso da alcu4i lato^ che da 
quello del papa y, rendendo i monti | che da tutte le aU 
tre parti cingono la Toscana y fuori da quella della terra- 
di Boma^ come si è detto ^ molto difficile V entrata'^agli 
eserciti e particolarmente airartiglieria; ed entrato che 
vi fosse l'inimico non vi potrebbe vivere senza^ ràiut<> 
dello siato ecclesiastico, essendo il paese, fuorché da 
quella parte non manco sterile, che difficile; onde con; 
poca gepte non potrebbe farsi contra il granduca'^ e se 
con molta non potrebbe mantenersi, osservandosi ma^i^ 
me quest'ordine in Toscana di far condurre, anco in* 
tempo di pace, acciò sia tanto meno difficoltà al tempo* 
di guerra, quella più quantità di vettovaglie che si» 
possibile nelle città e terre forti, lasciandone quasr vuol» 
la campagna, alla quale se ne somministra iilla giornata. 
Ma dalla parte del pontefice, oltrecl>èper la pianura «^ 
larghezza dei tonfini di terrà di Roma , avria molto' 
più facile, l'adito, sentina anco molto più comodò di vi^ 
vere da questo stato, si per quella parte come per quella^ 
di Lombardia per la via di Bologna. Di ciò si ha cer(% 
l'esperienza non avendo avuto la città di Firenze alcu- 
no grave pericolo , che non sia entrato per la porta del 
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duinioio fpoiilificto, e piirUcohirmente dai due papi di 
cJBsa Medici^ da LeoQeX« poi da Clemente VII^ che del 
tulio la aoUopoge a quelita famiglia. 

Rice?e poi il granduca molto comodo da questa 
amicizia, ai per la ripoladone che accresce questa uuioiie 
al suo stato ed ai suoi ncgozj, ed anco per gli aiuti e 
comodi che ne riceve del beneficiare molli serTitori cou 
le ricchezze ecclesia^itiche. 

Mosso da questi rispetti, ed avvertito da questi 
succeaa^ ha sempre procurato il granduca che Bun si 
iaccià pontefice che in qualche modo non gU sia obbli- 
gato, ed ordinariamente per questa cagione tenta di te-* 
aer amiéi con diverse maniere molti cardinali , e quelli 
appunta che sono in qualche predicamento ; ma non 
sarìa anco di minor benefizio alla Sanla Sede Apostolica 
qaesla amicizia per la sicurtà e. cipiitazipneche riceve 
dalla coiigiunzione di un principe cosi vicino e tanto 
potente^ Facendosi quasi, dei due stati uno: in modo che 
eiMondo gl'interessi comuni e reciproci, si deve credere 
che questa unione si debba molto conservare in tutti i 
casL Ci)n qiiesto pontefice in particolare si trattiene il 
grapd^i^a con molli offiBJ, e da lui ottiene molte grazie, 
ed or^a è grandemente accresciuta questa intelligenza per 
il nuovo parentado del sig» Giacomo JBuoucoi^pagni con 
la casa Sforza, traila lo e concluso dal granduca, che tri ai è 
malto affatidato; avendo anco il granduca preso in pro- 
tezione il detto signore, si per il contado di Matelica , 
clie (ratta ora di comprare, come per quello di più ciie 
potesse acquistare; di maniera che il pontefice, anco per 
partìcolar interesse delia casa sua , è necessitato tenersi 
bene edificato e gratificalo questo pri^cìpe^ 

Con suti maestà cesarea tiene questo principe una 
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gmodissima os$ervausa e «ingoiare oaseqaeoza , procu- 
rauda con molti meftu la gracile auai e n^è anco rìcona- 
penaato, dimostrando V imperatore di amarlo molto e 
fare atima di lui^ ai per rispetto del parentado ^ come 
dell'utile che ne ha avuto per ajuto di genti e di danari, 
in tempo della guerra d'Ungheria^ ed ora^ per la compita 
investitura di questo titolo', in più volte tra ministri 
ad altro, s'intende che abbia, speso il granduca a quella 
corte paco meno di trecento mila scudi : uè qui finiscono 
le iiperan^e di sua maestà cesarea, aspettando sempre nei 
suoi hffogni inolto ajuto da quella pfirte, in maniera che 
dimostra per queste cagioni aeco intima disposizione di 
animo. 

Gol cristianissimo soleva il duca tenere molta osse* 
qnenza, come emolo del re di.Spagnaj^ per bilanciare le 
cose d'Italia, e desiderava molto il duca di essere stimi^to 
grande e sa^ vio, potente di autorità, di consìglio e di forza 
in Italia, e sopra tutto di non dipendere da alcuno. 

Si acquistò questo prii&cipe già l'animo della regina, 
che molto lo amava , con dargli ajuto di gente per le 
guerre di quel regno, e con avergli prestato dugento 
mila scudi sopra ti^nte gipje , per la restituzione delle 
quali ne furono fatti convenevoli assegnamenti. Ma 
essendone rescosai £no alla somma di centocinquanta 
mila scudi, fece uffizio il re con il granduca che gli re* 
atituisse le gioje; il che fatto SMbito furono levati gli as- 
4iegnamei|ti, aè mai più, da quel tempo in qua, ha avuto 
pure una minima quantità di questo suo credito, che è 
di cinquanta mila scudi; e cosi non ha ne atfco il gran- 
duca voluto prestar piiì in alcuna occasione^ uè per par* 

' €oQ diploma M 36 G«i«o«io iSy^. 
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litu proposto , alcana quantità di danaro a quel regno; 
e mi ha detto , raccontandomi qaeato , che rispondeva 
a quelli che lo persuadevano a far nuovo imprestito per 
riscuotere il primo (che cosi gli era promesso) , che 
quando gli saranno restituiti li suoi denari penserà 
poi a darne degli altri ; e che non ha veduto umì che 
accrescere un debito sia strada di diminuirlo. E mi disse 
anco pur in questo proposito , che fatta che fosse la pace 
in Francia ^ saria Venata persona in Italia con commis- 
sione di chiedere per nome di sua maestà danari ad im^ 
prestito alla serenità vostra ed a lui ^ e che egli stava 
pur risoluto di non gli dare un quattrino; dimodoché , 
quanto a lui, saria venuto indarno; e per quanto ho in- 
teso non si vuol lasciare cavare il granduca più dalle 
mani un quattrino , si per l'esempio del passato^ come 
perchè , pretendendo la regina madre sopra alcuni beni 
paterni del granduca^ ch'egli tiene come cosa attenente 
a lui , non le vuol dare questa comodità di pagarsi da 
per sé di quanto pretende^ e riceverne lui poi poco onore. 
Oltre a questa negativa non restò anco sua maestà cri- 
stianissima soddisfatta quando passò in Italia^ e per 
questa città; che cosi come convennero tutti gli altri 
principi di considerazione per onorarlo j non solo non 
venne il granduca; che pur si poteva scusare per la 
fresca morie del padre> ma né anco alcuno della casa dei 
Medici^ si consultò sopra il cardinale^ e fu pensiero di 
mandarlo^ ma poi fu determinato di no, e di frr sodd^ 
sfare con uiì soto ambasciatorei si dioe per fuggire la 
richiesta dei danari. 

Alfine^ per quanto si vede^ non pare che il gran<* 
duca proceda con tanti offizj verso quella maestà con 
quauti soleva già il padre^ forse perchè mutata la faccia 
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dì quel rc^uOy hi mulo auche il volere di quelli amici y 

che solo per utile loro erano tali» 

Gol re cattolico si può credere che il granduca non 
stia molto bene ^ perchè non è meno sospetta a sua 
maestà , (fatta avvertita di molte azioni del duea morto, 
che dimostravano pensieri di cose maggiori ) la gran- 
deaza di questo principe in Italia , di quello che siaiio 
temute dal granduca le forze di Spagna ; né > per quanto 
sono informato, vede il re volentieri in di lui mano lo 
stato di Siena, né assenti molto, premurosamente alla 
investitura che glie ne fece suo psidre. Oltre di ciò in 
Sjmgna, quando vi fu il granduca in tempo ch'egli era 
principe, per molti accidenti che occorsero allora, si 
acquistò poco la grazia del re e di tutta la corte, e ne 
mostrò. sua maestà non ne fare, quella stima che forse 
gli conveniva. È poi anco ultimaménte accresciuta que- 
sta poco, buona intelligenza per li accidenti di Genova,, 
perché , temendo grandemente il granduca dei suoi in- 
teressi, se questa città fosse caduta nelle mani dirgli Spa- 
gnoli, &vori, e con ajuto di vettovaglie e con altre vie, 
quelli di dentro , e si lasciò anco intendere gagliarda- 
mente con quelli di fuori, e particolarmente con Andrea 
Doria, e fece altre dimostrazioni simili. Di qui é nata 
che don Giovanni % che forse aspirava per suoi disegni 
particolari sopra quella città, si alterò in maniera col 
granduca, che ne ha parlato anco con minacele, e tut* 
tavia conserva poco buono animo Terso lui, e desidera 
ed aspetta occasione di cose nuov?. Il che conosciuto ed 
inteso dal granduca, lo fa.ift&r molto riguardatale /Mwpet* 
io } perché oltre che don Giovanni ha questa poc^it buona 
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|Hfr occasione dei confini, ordinaria e quasi necessaria 

cagione della mala intelligenza tra i princìpi. 

Con i signori duchi di. Mantova e di Urbino^ te-- 
mendo il primo > come inferiore, la grandezsa e> farsa di 
questo principe, e consegneutemente amandolo poco , e 
non procedendo in raolt^ cose anco con quel riguardo 
forse che bìsogneria a tener celata questa sua volontà, 
ne consegne mala corrispondenza; ed il secondo per la 
medesima cagione della invidiae del timore (tanto mag- 
giore quanto che confina), conserva seco poco buono 
amore. «... 

Gon la repubblica di Genova, essendosi ultima- 
mente scoperta poco favorevole di quelli che erano di 
fuori, non ò dubbio che avrà sempre ppco amica quella 
fazione; e l'altra poi, benché favorita in 'questa occa- 
sione ', pur sapendo che lo ha fatto per levar. più tosto a 
S()aguuoliroccastone di avvantaggiarsi ii| quella impre- 
sa , e non per alcuna affezione 9 essendole molto ben noto 
il poco amore, che in universale al granduca porta alla 
nazione genovese , oltre la cagione che vi ò didifferenae 
di confini per le pretensioni che ha sopra Sarzaoa^ che 
già fu dei Fiorentini , e sopra la Corsica, come appar- 
tenente allo stato di Pisa, ed oltre molti. accidenti che 
continuamente occorrono, non vi pud essere mai tra 
loro , salvo che per V una parte timore e sospetto , e per 
l'altra poco buona volontà. 

I Lucchesi poi stanno appresso il granduca come la 
quaglia appresso lo sparviero, in continua ansa e timore 
di non cader nelle sue mani , essendo posti nel mezso 
del suo stato, e da ogni parte rinchiusi , bisc^nosi del 
vivere, e di ogni altra cosa necessaria, né le potendo 
avere salvo che dal granduca , ovvero col pasaa|^io per 
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ì il Btto stato ;ÌD modo che può questo principe^ ad ogni 
suo volere 9 farseli cader .nelle mani anco senza colpa; 
ma noa lo fa 9 i|ò lo farà forse così tosto ^ si perchè es- 
i seudo quella repubblica raccomandata air imperatore e 
camera dell impero ^ nqn lo potria far senza offesa e ri- 
[ sentimento di^e^oy e si anco perchè gli torna forse più 
I conto e più cqcpodo che se ne viva quella città in que- 
! flta sua libertà-, cbq dell' averla del tutto a lui sottopo- 
i sta, certo 4i seryif*sepe in questa maniera ad ogni suo 
I volere e bÀspg99i così delle facoltà cpp imprestiti, come 
di genta per quello ella .potesse, ed alfine in alcuna sua 
I riebi?fita pop aver mai, la negativa. Che quando se ne 
volesae far padrone, saria sicuro che quelli uomini av- 
vezzi alla lijbpjrt^ , e di essa, quale ella sia.si^ amantis- 
simi e gloi:iosis9Ìiili^ ricchi piuttosto di danari contanti 
e di facoltà n99bi fi, cbe.di possessioni e di altri beni sta- 
bili, abbandon^do la patria, lascieriano le mura e non 
la città,, phfB^ qpesta consiste nelli uomini ed a questo 
inpdo perdona in .gran parte il* comodo che ora ne 
riceve* 

Aveiido sin qui narrato quali siano le Jntelligenze 
che ha questo ^principe con gli altri ^ o.per cpnfiui e vi- 
cinità s^o, o per potenza e reputazione degni di censi- 
derasione,. mi reata solo dire qgal sia la .soddisfazione 
dell'animo ^up verso questa serenissima repubblica, 
avendolo riservato in questo ultimo lupgo^ come cosa 
che, per la utilità che porla la cognizione di essa, suole 
eaaere T ultimo scopo e fi.ne di chi rifevis^e. 

Questa dunque, se pure dalle cose estrinseche, da 
segni appajrenU^e da straordinarie dimostrazioni si può 
comprend^^ 9< ^d ppco se |e rag.ioni di slato e In utilità 
propria,. pbe isolo argomento che vaglia nelle menti 



dei principi, il può persuadere , debbo coneludere che 
sia buonissima o almeno per tale dimostrata. E quanto 
ai ségni, tanto è stata onorata la serenità vostra in que- 
sta legazione, tante e cosi grandi sono state le dimostra- 
zioni straordinarie, non solite a farsi raai, non solo da 
quel principe, ma né anco da altri ad alcun suo rap- 
presentante, che Forse poco più si jiòteva fare se fosse 
anco venuto un re. £ per dire alcuna Cosa delle molte, 
oltre a quelle che ho scritto, titrovai la sera che io en- 
trai in Firenze queir incontro ed onorato concorso di 
gènti che le significai con mie lèttere, e nel plazao 
de' Pitti, preparato per mia stanza, nella maniera che 
ella intese, mi aspettavano sei principali Consiglieri e 
gentiluomini del granduca, li qnàli* ebbero cura per 
tutto il tempo che io sono stato in Fiorenza ditenermi 
compagnia cosi in casa come fuori, ed accodi pannarmi 
sempre per la città a vedere le cose degne. 

Stava poi il granduca in continuo desiderio disten- 
dere come passavano le cdse, e come era varato trattati; ne 
domandava ai ministri, e dava loro in ciò strettissime 
comniissioni. Lascio poi di dire, che per mia comodità, 
e dei gentiluomini che èrano meco, mi aveva assegnato, 
oltre a molte altre, la sua propria carrozza, andando 
égli per la città in privatissimo cocchio. O)mparìvano 
anco ogni giorno mólti cavalli ■ cignoni mente guarniti, 
per chi avesse voluto cavalcare. 

Praticava poi il granduca meco con grandissima 
familiarità e domestichezza , ed il giorno che mi fece 
desinare seco e con la granduchessa , insieme eoo tutti 
i nostri gentiluomini ad una medésima talFoh, dopo 
avermi condotto nelle sue stanze, e fattemi vedere le soe 
figlioline , nel sedere volle che io sedessi' dirimpetto a 
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lui y e finito poi \\ desinare ti compiacque di f#rci vedere 
le sue gioje, è due suoi camerini , ove non entra mai 
alcuno 5 e molto anM di rado i suoi figlinoli. Néir ano 
tiene tutti gli olj^ ed anco acque lanabiccate molto ec* 
celienti per artifizio e rare per natura; t laTori di pittura 
e scultura^ miniature^ pietre' rare^ cammei^ medaglie e 
simili cose, raccolte già con molta spesa e lungo studip 
dai sdoi tnag^orrche se ne dilettavano molto ^ ed anco 
da lui medesimo fn' parte accresciute* 

Qui con grandissima dimesticbesza levando di sua 
propria mano tutte le cose dei luoghi ove erano ripcmte^ 
e pòrgendole perchè io le vedessi , si affaticò' più di un 
ora, e perchè fn questa occasione mancavano quattro 
dei nostri ^ntiluominiy^che erano andati a Pisa ed a 
Livorno per veder quel paese (i qtxali per og^i luogo 
del granducato fui-ono visitati nel Viaggio é corteggiati 
dai pròprj suoi rappresentanti, ed anco pìresentati e aper- 
te loro le porte dei luoghi sino la notte), a questi, dico , 
che non furono meco, volle il granduca far vedere le 
medesime cose che aveva Fatto vedere a me, e conia me^ 
desi ma familiarità, mostrando di sua mano particolare' 
mente ogni cosa e prendendosi la medesima fatica. Mft 
né anco contento di tutte queste cose, volle molto es-> 
traordinariamente onorare in ultimo la serenità' vostra, 
perchè il giorno che io mi partii mi venne ad incon^L 
trare con i cavalli leggieri di stia guardia, con i lanci e 
con gran numero di cavalli poco distante dal palazzo 
de' Pitti; é non contento un'altra volta di avermi levalo 
sino di casa, entrando lui medesimo in casa, e nel rir 
torno riaccompagnandomi, come, scrissi alla serenità 
voatra , mi condusse a desinar seco a Pratolino,suo pa- 
laszo'Htstante cinque miglia da Fiorenza , -e dopo desi* 
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nare, per quanto. i&fìfKresaidi reai^teosn^aon sì contenne 

di veniroii acconipiigpMro. Su» aopr^ la. via, maestra che 
conduce a Bologna ^ cliei8ono4ue miglia j di modo che 
fui accompagnato per sette miglia 19 tutto il viaggio; 
e nel partire mi ragiona x^on* tanto affetto e con si rive- 
rente Torma. di parlar^ di vostra sereni tà^ che più noa 
pòtefo desiderare. 

Qltre a questi pubblici. favori del principe^ ed udì 
universale 8oddisfa«iooe di tutta la città che ai scuop^- 
va, nel voUodi ognuno^ fui anco molto favorito in par- 
ticolare con comodi , feste e banchetti e flessati tratte- 
nimenti ; in modo che. si ò poaosciuto chiara che non 
solo. questa ambasceria gli sia stata quf^nto si può dire 
cara , e inplto grato.quesjLo onorato segno di affeiione 
di vostra serenità vers9 luj^ma anco e^isere in grandia- 
Simo desiderio del prrncipe ^ di bene e strettamente in- 
tendersela con questa serenissima repubblica^ perchè 
non avendo il granduca molto buona intelligenza con i 
principi grandi oltramontani i.dallMmperatore in poi 1 
dal qaale spera poco , si. perchè poco può ed ha molto 
che farie, si ancp perchè sarà sempre unito con li Spa- 
gnnpU^^d jn Italia .> dal pontefice in poi , avendo poco 
o ninno aroico^ e sapendo forse i disegni ed i pensieri 
di chi/ l|p detto di sopra ^che ha. molto desiderio delle 
cose sue, sp^ra che essendo^ unito con la Ghiesa^. come è 
e sempre sarà ^ intendendoci ;anco bene con vostra se- 
renità d^re in maltiera riputazione alle cose sue^ die 

< 

restino; tronche |e ali di phi maccl^ina contro di ltti>« 
p^r la {difficoltà ne disperino L' impresa*. Oltre di ciò>è 
egli per la natura propria amico di pace; la quale desidera 
anco per duesuoi rispetti^ uno di dentro e Taltro di fuori; 
r uno perchè comandando a popoli avyezzi in Hi|i9rtà> 
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e^esideroai p^r propm Hitura di cose ftuove, e qun 
soddinfalti per le gra vesce > noa sa quanto nelle occa* 
casìoni se oe potesaa fidare} T altro perchè stando in 
pace accumula teaoro^ porta U tempo innanzi^ acquista 
sempre più ripntasione^ e fa cadere dalla jnexnoria ^1* 
trut le coséf già > paseate» : . 

per le causei esterne poi > essendo egli nello stato 
che si è detto coni prìncipi , e propinqui e lontani p e 
vedendo la serenità vostra della medesima intenzione e 
non meno che lui d?fiderosa della quiete e d?lla pacc! 
dltalia^ e che teaie dei medesimi vicini, e che ha quasi 
comune gì' interessi, altrettanto lacilmente spera questa 
unione, quanto ardf^nt^^menle la desidera, sicuro che fon- 
data bene che ella sia, bastino queste forze, accrescendo 
riputazione air uno e all' altro , ad assicurare le cose 
d'Italia, e tenere Je guerre lontane. E ho inteso a quella 
certe, e dal principe e da* suoi principali, che non solo 
desiderane^ questa buona corrispondc;nza, ma che tor- 
nando lotoy^per le scritte cagioni^ bene il dimostrarla j^ 
per tale sia c^nofciuta ed.intesa d9 ognuno; e da qui 
forse son nateqtiellq appi^renze esteriori^ Volendo di ciò 
persuadere il mondo. per questo fine, ed anco per onp- 
nrsi lui, sperandone il cohtfaocambio , avendo pen- 
siero di man4atre. un amluisciatore residente in quest|i^ 
città , il che ho inteso da tutt^ i suoi principali , e 
anche mi. è stato detto-quello che si credeva che fosse 
per veoirey cioèil signor Ginp Alidosio, princi patissimo 
personaggio di quella corte. Ma per quanto ho pure in- 
teso da lutti i 41101 principali, il granduca non è per 
venire all' esecuzione, di questo auo pensiero, se pri- 
ma non avrà' spe^a&za ed intenzione che vostra sefen ita 
sia per lare il oved^simo; e non debbo restar di dire i| 
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Vostra flérenità quello che in <|liefto ,iiegoBÌo mi diìsM 
persona motto coiifietenle dei graodaca, perchè io glie* 
lo riferissi^ dicendomi di parlare di bocca propria del 
granduca; e questo^ fu^ che C04Ì come sua altezza era 
grandemente restata soddisfatta di quanjto in materia 
del titolo avéa la serenità Toatra sin pra operato e di 
questa legazione, cosi desidereria ora una cosa che non 
satia stata nulla a vostra serenità, le della quale le avria 
egli grandemente obbligo; e questa era di essere ono- 
rato da vostra serenità in scrittura in quella maniera 
che aveva fatto io a bocca, conteittandosi dargli ancora 
nelle lettere il nome ili altezza come ai faceva al signor 
duca di Savoja: il che solo ho voluto. dire per adempire 
al debito mio. 

Questo adunque, '.sereiiissimo prìncipe, è quanto 
ho potuto intendere dalle relazioni di molti e da molte 
osservazioni mie, méntre sono stato' in quella corte, 
Còsi di tutto quello èhe |)08Siéde quel principe, come 
delle qualità ed a (Tetti e dei corpo e delP animo suo. 

Ho avuto per s^retario messer Bartolommeo dei 
Franceschi, la vitati)!, bontà e sufficienza del quale, come 
in tante legazioni é in tanti carichi con somma lode 
amministrati, molto bene dalla serenità vostra astata 
conosciuta, cosi ha poco bisognò del mio testimonio. 

Dirò solamente che" cosi come la serenità vostra non 
ha da invidiare per valore e fède un simile ministro a 
qualsivoglia principe del mondò, cosi egli, i-mitatido le 
vestìgio della onoratissiiha casa sua, sarà sempre pronto 
a spendere tutto quello' che avrà' io suo potere, in ser- 
vizio di questa serenissima repubblica. 

• Di me poi ho poco che dire,^ salvò che io ho con 
ógni mio potére e forza ( non guardando né a àpesa^ oè 
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a incomodo nello avermi posto all' ordine due^ ire e 

quattro Tolte sempre diversamente^ secondo la diversità 
dei tempi nei quali mi fa concesso di sostenere la di- 
gnità della vostra serenità^ in quella maniera che al mio 
debito si conveniva) ho con tut(i i miei spiriti vigilato 
a ben eseguire le commissioni sue. 

Piacque poi al granduca di presentarmi quelle due 
pezze di panno di seta che sono ai piedi della serenità 
vostra^ delle quali se piacerà a vostra serenità di far- 
mene dono^ cosi come saranno sempre appresso di me 
un chiaro segno^ ed un unico testimonio della grazia 
sua, e della soddisfiaizione che ha preso del mio devoto 
servizio I cosi anco mi sarà un ardentissimo stimolo > 
non meno di spendere la vita e la roba in servizio suo, 
poiché queste già di natura se le devono, ma a farle 
della mia volontà un eterno sacrificio ed olocausto. 
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AY YEBTIMENTO 



Neir aTTertimcnto alla Reiasione di Manlora (la prima M 
presente rolume ) abbiamo riferita un dubbio intorno la qnaltti 
diplomatica di Emiliano Manolesao» emesso dal Foscarìnijcbesenh 
bra ritenere quella e la presente Reiasione opera di un medesimo 
individuo. Ma ciò non può esaere y percbé nel fine della presente 
r orat<M'e dice d'avere 27 anni mentre quella di Mantova è Rela- 
zione del i54o. 

Che cbe ne sia ^ e ritenendo^ per mancarci sufficiente argo- 
mento in contrario , il nome delP autore cbe si trova In tutti i co- 
dici di questa Reiasione, ci fermeremo più particolarmente an i- 
stante a retUftcarne T epoca 1 cbe veramente é erronea 9 come per 
il pijk ci occorre di riscontrare nelle copie di questi documenti. 

La presente Relastone non può essefe del iSyS per la discor- 
dansa cronologica di moltissimi fiitti allegati nella medesima^iqiuli 
la determinano sotto il i575y specialmente la controversia della 
successione di Polonia y alla quale concorreva il duca di Ferrara 9 
cbe fu risoluta nel 1576» e cbe nel tempo di questa Relasione en 
pendente. 

Questa Reiasione ^ cbe onorerebbe un veccbio diplomatico, è, 
come sopra abbiam detto.^ di un giovine di 17 anni : prova gran' 
dissima della cura cbe raristocrasia veneta poneva nelPeducar di 
buon' ora i suoi figli alle cose di stato. 
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vendo 10^ umiliasimo e devotissimo serviloredi 
vostra serenità e di vostre signor ieeccellentissime^ tenu- 
to per principale desiderio di moslrarmi buono e fedel 
servitore suo ovunque mi si apprésen tasse Toccasione ^ 
ed avendo mentre sono stato nella corte deir eccellentis- 
Simo signor duca di Ferrara (ove ib ho avuto con sua ec- 
cellenza servitù assai domestica , e con li principali di 
essa stretta amicizia ) osservato ed investigato molte 
cose^ le qnali credo che vostra serepità resterà servita 
d'intendere^ ho voluto prender fatica di ridurle in una 
breve relazione. Ed ho preso ardire di presentarla a vo* 
atra serenità confidandonyi che V udirà volentieri si per 
la solita sua benignità^ che perchè non tenendo già mol- 
to tempo alcun ministro suo in quella corte , non avrà 
forse di questa piena e particolare informazione. E poi- 
ché in ciascun priucipe^ansi per meglio dire in ogni uno 
voglionsi considerare le qualità sue intrinseche ed estrin* 
aeche ^ però riferirò tutta la mia relazione ad uno di 
questi quattro, capi ; nobiltà ^ stato , amici e nemici^ e 
finalmente alla persona di sua eccellenza. 

Di nobiltà ed antichità di sangue e stato, il signor 
duca di Ferrara avanza di gran lunga tutti i principi 
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(rUaliai eccettuando pefd vostra serenità ^ poiché que- 
sta eccellentissima casa da settecento anni in circa do- 
mina la maggior parte di quei paesi che gli sono al giorno 
d'oggi soggetti j avendo anche i principi di questo san- 
gue dominato molti altri luogbt e^ittà d' imix)rtaQu, 
come il castello d'Este, dal quale trassero il nome, Rovi- 
go^Parma e Piacenza. Ma ultimamente Tanno i45a alli8 
di maggio il marchese Borso fu jonorato dalT imperatore 
Federigo III in Ferrara del titolo di duca di Modena e 
ileggio con tutti quei privilegi , onori , dignità , preemi- 
nenze ed autorità che hanno li maggiori d'Aleniagna; 
nella qual provincia! quel principe , eh» è più antico 
nella dignità^ ha ij iìn>gd più sublime €k1 ononrio. E 
fu dal suddétto^ imperatore dichiarato principe del- 
r impero, e come tale invitato poi alla dieta imperiale 
Il medesimo duca Borao Tanno 147 >> essendo poi an- 
dato a Roma, fu dal papa Pa(rfo II, di nazione venesianoj 
e di casa Barbo, il giorno 14 di aprile, oiiorato del titolo 
di Ferrara, e fu il primo il duca Borao , eccettuando 
il duca di Milano, che in Italia avesse tal titolo; ed ha 
ìiou un ducato, ma tre, Fermra, Modena, e Reggio; 
tutte le quali dignità ed autorità non ai trovano unite 
in alcun altro duca d' Italia.: e questo è il fondamento 
dèlia ragione che sua eccellenza ha nella lite della pre- 
cedenza '. Nella quale ponendo il duca di Toscana ogni 
suo studio per ottenere detta precedenza, tentò Panno 
passato in Ruma che fossero dal pontefice dichiarati due 
ordini di duchi, l'uno di duchi di provincia, l'altro di 
duchi di città, compreudendosi lui, come duca di provin- 
cia , cioè di Toscana , in questo primo e più onorato 

' CoD Firente. 
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ordine di ducbi^ ed il signor duca fii Ferrara^ come 
duca di cillà e uen di provincia >• nel secondo gradoeied 
ordii^e di duebi. Ma ^u^ eocellenu esaendosf Irasferita 
in persona alla corte eesarea ^ si ado{>erd gagliarda^ 
mente ad impedir quali' effetto, e la lite di questi ai* 
gnori duchi pende talmente dinanzi a Cesare, che aeb- 
bene ne sono nate alcune senteiiae interliicutorie non 
ai tede però segno importante che possa dare a nna 
i parte, più che ad un'altra speranza intorno alla sen< 

f teiiza deCnitiva , ausi si scorge che Cesare tiene tal 

[ maniera nel procedere-j che vuule nutrire le speranze 

I d'ambidue. Pertanto avendo faUi^lstansa grandissima 

I Tuiiibasciator di Fi renie di essere ami^esso non solo 

come ambaaciator del duca, ma ancora come ambascia- 
tore e per interesse della repubblica 6oreBtina , nella 
qaale istanza consilsteva tutto il negozio ^ non essendo 
dubbio che la repubblica fiorentina precede il signor 
duca di Ferrara^ l'imperatore compiacque in ciò a 
Fiorenza, ma con espressa dichiarazióne clie tale atto 
interlocutorio non apportasse alcun pregiudizio ai si* 
gnor duca di Ferrara; la qual dichiarazione altro infatti 
non era che annullare, per non spiacere a Ferrara, 
quello che avea pronunziato per gratificare a Fiorenza. 
Da questo procedere di Cesare vengono molti de' più 
prudenti «Uà corte ih opinione, che sua maestà non 
Terrà mai a sentenziare sentenza definitiva, perchè, 
avendo l'imperatore molto T òcchio all' interesse suo 
particolare, vede che mentre la lite pende può in 
€>gni sua occorrenza promettersi assai dell'uno e dell'al- 
tro di questi-duchi, ma che quando (osse pronunziata 
la sentenza definitiva, poco o niente poirià promet- 
tersi di quello contro il quale avesse pronunciato, e 
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lof?»e che quello ia fa?òr del qualeavesaé giudicato qou 
Àama spiuto dalla gratitudine quanto aaria stato indotto 
dal desiderio! di rendersi Cesare propizio nell'e^pedi* 
zione^ e dal timor di non alienarlo da sé. 

Questo è quel tanto che da molti aignori d'iolpo^ 
tauza è in tal ina teria creduta 

Ora tornando di dove mi partii dico^ che daBorsu 
sino al predente duca sono stati pinque duchi : Borso, 
Ercole I^ 4i^vn9o I , Elrcole II ed Alfonso li, che oggi do- 
. minagli quale é non solo principe nobilissimo per taoli 
valorosi principi usciti della sua linea masqulÌDà, m 
anco perchè dal lati della madre discstnde dal MUgue 
reale di Francia y avendo per avo materno il grau re 
Luigi XII > padre di madama Claudia ^ dalla quale i 
maritata al re Francesco, nacque il re Enrico padre del 
presente re cristianissimo ', e di madama Renesi nu- 
dre di sua eccellenza e dell' illustrissimo signor Cardi- 
nal d'Este. 

Nello stato di sua eccellenza, quattro cose, a giù* 
dizio mio si devono considerare: lo stato e paese iasè, li 
sudditi , le forze e T entrate. Lo stato e paese del sigut>r 
duca è molto comodo e grjinde; distendendosi dal mare 
Adriatico al Tirreno, e comprendendo, oltre le città di 
Ferrara, Modena e Reggio , città ducali, popolale, ricche 
e potenti , Comacchio nei paduli dell'Adriatico, Lugo, 
e molti castelli nella Romagna , la Garfagnana ueila 
Toscana , e finalmente Carpi luogo molto importante e 
forte, il quale per essere nel cuor dello stato di sua ec- 
cellenza è in conseguenza molto importuno a chi avesse 
disegno d'infestare i duchi di Ferrara. Fu dall' ifupera* 

' Enrico 111. 
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tore Carlo V che desiderava 5 per stabilimento delle 
cose sue d^ Italia^ amicarsi il duca Alfonso^ concesso io' 
dono a qael duca nella ribellione del sìg. Alfonso de' 
Pij, al quale il signor doca concedeva all' incontro la 
signoria di Sassuolo. Ma non volendo il sig. Leonello 
de'Pij^ padre del cardinale di Carpi cedere con uni- 
versai permuta la sua porzione^ il duca ^ còl consenso 
del l'imperatore , lo cacciò dal possesso^ e pose cento mila 
ducati nella secca di Venezia; li quali danari nonavea* 
do mai voluto ricevere il si g« Leonello ^ Timperatore 
poi levò il contrasto confermando al detto duca lo 
stato con l'autorità, imperiale. 

E altresì molto comodo lo stato di sua eccellensa 
perchè ^ come ho detto ^ traversa tutta V Italia ^ ed ha 
porti nel mare Adriatico , come Volano y e Magnavac* 
ca; li quali sebbene ora non sono capaci di navi da 
gabbia^ ma .solo di navigli minori^ che noi dimandia* 
mo marsiliane^ nondimeno^ per quanto io da periti inten- 
do^ quando sua" eccellenza vi usasse diligenza e cura^ si 
fariano capaci dì gran legni: avendo li quali porti ^ sua 
eccelleusa ed il fiume del Po^ re degli altri fiumi d'Ita«- 
lia^ non solo può ricevere le cose all'uso del suo stato 
necessarie^ e mandar fuori le superflue^ ma dare il 
transito a mercanzie forestiere^ che dal Piemonte , 
Lombardia^ Toscana ed altri stati vengono in questa 
serenissima citiate da detta a quei paesi sono condotte. 
Ben è vero che essendosi pian piano grandemente in* 
naizato il letto del Po, parlo del ramo che scorre 
sotto Ferrara, specialmente per la ghiaja che vi ha 
condotto il Reno, fiume del Bolognese, la navigazione 
non è al presente cosi facile come prioui, e per opi- 
nion comune quel ramo in piccol corso di tempo di- 
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veri-à inMVÌg<lI»ile '^ quando «u^ecceliensa non vi "prov- 
veda. con ti uaa mente ^ came fa^ con molta «peaa della 
éittà e fatica del ouutadoi taneiidu io qu^l'opera occu- 
pati dugeuto uomini iu cirpa* 

Ma alia aicurtà degli «tati aon ]>a^ta la graodeeza 
e comodità j easendovi due altre qualità necessarie / la 
fortewa e T abbondanza; imperocché quello stato che 
non è forte nò unito , non può eaaer sicuro ^ essendo in 
|XMÌestà di chi è signore della eanipagua scorrerlo e aog- 
gtogarloy come Carlo YIII scorse e soggiogò Tanno 
1493 il reame di Napoli ^ snltaao Selim, principe 
de' Turchi 9 Tanno i5i4 e i5i5> li gran regni d' Egitto 
e«Àoria, ed ultimamente sultaa Solimano la maggior 
parie delT Ungheria ; il cbe non averebbono fatto con 
tanta facili là>^ in queste parti fossero state fortezze;, in- 
torno alle quali si fosse rotto T impeto del feroce ne» 
mico: e medesimamente il principe d' un paese sterile 
malamente si può prometter di mantenere con vetto- 
vaglie la vita a quelli che con Tarme guardano le (brtes^ 
so.Pertutti questi rispetti dico dunque^ chele statodi sua 
eccellcuaa ò molto sicuro^ perchè è fertilissimo > e ooa 
solo non gli manca vettovaglia , ma anco ne avanza gran 
quantità , ed ha molte fortezze , come Ferrara > Modena , 
^^Sg'o > Carpi ^ Brescello sul Po^ Sestola nel Frignano 9 
Castel Nuovo e la Verrucola nella Garfagnana in Toscana. 

Avendo fin qui ragionato in generale dello stato ^ 
e paese di sua eccellenza , parmi necessario di scendere 
ad aleni» particolare d'importanza; e per dir prima al- 

> Come ■▼▼aiii«; e poco dopo l'epoca di qaeaU relazione, nel 1S98, inaor- 
aero priocipj di guerra tra Frai^cia e Bologna per qoeata materia. L'immi*- 
•iòM del fieno in Vo era tuta leggaroMnis oonaeutiU ai Bologneai da Ai- 
SpPtfo I. 
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cunacoaa di Fjerrarn, vostra serenila aappia che. ha di 
circuito ben sette migliaci ed è tenuta (otlfsttaL inespu- 
gnabile , perchè da una parte k difesa dal fiume del Po 
in luogo di fort(sz9a.> il quale easendo, di larghezza d^., 
cento passi e più , nò potendo esser passato a guazzo | la, 
rende sicurissima; il rimanente è guardato da bellissimi 
baloardi'i da grossa cortina^da sodo terrapieno di larghe 
e profonde fosse munito, ed ha comodità di poter cuo- 
prir una ritirata. A queste cose tolte ai aggiunge , che 
per essere il terreno umido e padulosp , non può esser 
minato , ed il campo nemico, dalla parte specialmente, 
di Francolino , non si potria accostare , npn. tanto per la 
spianata, che rende ai..balpardi grandissima comodila di 
offendere, quanto per l'acqua con la quale sua eccel- 
lenza può allagare quelle pianure. La città è molto bella ,« 
ed ha bellissime ^ade, oqorati palagi , chiese e mona- 
steri , ed il castello , abitazione di si|a eccellenza , co- 
modissimo per alloggiare ogni gran cor(e, e nelle 
sne stalle mantiene tre o quattrocento, cavalli. Vi è. 
per comodità dei sudditi lo studio pubblico di tutte, 
le arti e scienze , e sono in es^o condotti molti dottori, 
celebri nelle loro professioni. Il territorio di Ferrara è, 
tutto pianura, ed irrigato dal Po, Reno, e canale di, 
Modena. Di grano è tanto fertile^ che se il raccolto è. 
buono ne manda fuori due terzi , se mediocre la mela ,, 
ne pessimo e sterilissimo ne avanza piuttosto alcuna, 
quantità di quello che 4e ne manchi. Ha vino noa mollo 
bnono, lagne assai, carue parimente e latticini ^n ab-, 
bondfl^nza per le comodità delle prateria jeatoriooi ape- 
sce d'aAqua dolce dal Po; altri dalle .valli .di ,Comac«, 
chio» oltre quelli dalla mitrine , e dÀ più .fi^i^ini ,, pf'r» 
nici> quaglie, lepri ^ capri, cìgqali.e molt^ alljre^cose 
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salvalicioe, terrestri e volatili ^ più buone ed in mag- 
gior quantità di quello che abbia alcun paese d'Italia. 
Di maniera che si può con verità dire che a Ferrara 
non manchi nessuna cosa , non dirò per necessità del 
vivere umano^ ma peiP'le delizie dei principi e per gli 
appetiti di tanti e delicati cibi. 

A questo paese Parte e l'ingegno ha datogfaodis* 
simo beneficio; poiché ultimamente verso il mare è 
stato ridotto a coltura un paese di cinquanta miglia di 
lunghezza e sessanta di larghezza incirca, il qual tutto 
era valle e paludi. Del qual paese sua eccellenza trarrà 
iholto utile , perchè la possessione del terzo è sua prò* 
pria sorte; del rimanente ne avrà quel benefizio, che 
hanno i principi delli loro stati. Ferrara e la Romagna 
sotio feudi di Santa Chiesa e ne paga il duca, ciascun 
anno, sei mila ducati di censo al papa. 

Gol ferrarese confina il papa^ier mezzo di quel di 
Ravenna e di Bologna; il ravennate è assai lontano, 
liaa il bolognese si accosta a quattro miglia alla città di 
Ferrara. Confina parimente la serenità vostra con le 
ville del Polesine a otto miglia dalla città suddetta. D 
conte della Mirandola confina con quelle del Bondeno, 
castello del ferrarese ricco e popolato assai. Il signor 
duca di Mantova confina per ultimo con la Stella^ il 
qual luogo il marchese Ercole deContrarj ha in feudo 
da sud eccellenza. 

Modena pure è città molto antica ed onorata edera 
già a tempo dei Romana capo delKimpero di Lombardia^ 
allora nominata Gallia Cisalpina. È dttà munita ygran- 
de , popolata e bellicosa. Il paese è parte campestre , 
fertile specialmente di. buoni e delicati vini , parte 
niontiioso. In parte^ che è nominato il Frignano, vi è 
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111 forteMa di Sèstob ^ loogo d~ imporiiiita per il pai»(i 

ben munito^ per il sito ^ e per 1' aere ^ e ben guardalo 

da 8oa eccellenza per esaere ai confini del papa y e del 

signor duca di FiréuK. 

Reggio è ancor lei città forte ^ ricca e popolato* 
Fu edificata dal triumviro Lépido/e da lui nominata 
Regium Lèpidi a differenza di Reggio di Calabria. Il 
paese è ancora lui parte campestre^ parte montuoso^ ed 
ba ^* oltre Ift città di Reggio^ due fortezze^ Rubiera e 
Brescello> che è sul Po ^ confinante con quel di Mantova y 
e con lo stato di Milano ^ e con i quali confina il Reg* 
giano^ e di più col signor duca di Parma ^ e coi signori 
di Correggio. La cifsa d'Este ottenne Tanno i^ai Reg* 
gio dal duca di Milano, e dopo il duca Sorso ^ come ho 
detto di sopra ^ nel i4Sa> Tebbe in feudo insieme con 
Modena dall' imperatorci ed ultimamente l'imperatore 
Carlo V^ arbitro eletto tra Clemente VII ed il duca Al- 
fonso, pronunciando contro al pontefice^ giudicò quel 
ducato al detto duca. La Garfsgnana^ provincia dalla 
parte di Toscana^ ba miniere di ferro che danno non 
poca utilità al duca. Nella medesima provincia ai passi 
vi è la fortezza di questo nome^munitissima;equestoè 
quel tanto che ho dà dire alla serenità- vostra del paese 
soggetto a sua eccellenza. 

Quanto ai sudditi si deve considerare se sono bel- 
licosi o imbelli^ se quieti o obbedienti ^ e finalmente 
amorevoli al loi*o principe^ poiché queste qualità sono di 
molta importanza. E ad esempio > sultano Selim non per 
altro distrasse in si poco tempo il grand' impero deUtfa- 
melucchi, se non perchè li paesani erano molto mal sod- 
disfatti di quel governo. La Francia per niun rispetto è 
più da guerre civili travagliata^ che per la Inquietudine 
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naturale dt qu€Ì popoli) K^qqali non possono sopportar 
la pace e la quiejLe^ e se da Luigi XI siuo al re France- 
sco II sono stati fra di bè slessi in pace^ ciò è svenuto 
])erchè Carlo VllI^ Luigi XII^ Francesco I ed il re Enrico 
gli hanno tenuti in continuo moto^ ora molestando gli 
altri atati , ora difendendo li propr). Ma ora che coi vicini 
hanno pace, adoprano (jUile è la inquietudine di quella 
nazione) Tanni contro la salute e la grandezza del re 
proprio* £ per toccar anco gli effetti che nascono dal- 
T amore e dall'odio dei popoli^ vostra serenità ben sa 
che la mala soddisTazione clie li Napoletani avevano dal 
re Alfonso d'Aragona rese a Qarlo YIJI ^cilissimo 
l'acquiate di quel regno^ ed aU' incontro Tedio, Tar- 
rc^anaa fi^ancese facilitò la recuperazione al re Ferdi- 
nando. Il medesimo buon animo de'sudditi rimesse nello 
fitaM> d' Urbino > contro Leon X, il duca Francesco Maria 
della Rovere, e mantenne, non meno di quello che fa- 
ceiisero le armi francesi , Ferrara al duca Alfonso I con- 
tro di Giulio II, Leon X, e Clemente VII , pontefici ne- 
micissimi della caaa d'Eate. Nella guerra parimente di 
Chiara 4' Adda, questa serenissima repubblica, oppa* 
guata da tutti li principi cristiani , non ebbe contro le 
loro forze il maggior presidio che T amore e devozione 
de'sudditi, acquistato con la umanità, bontà e giustizia , 
virtù proprie di questo serenissimo dominio. 

I popoli adunque di questi stati estensi sono belli- 
cosi assai, specialmente la nobiltà, e portano somma af- 
fezione alla casa d' £ste, si perchè sono tanto vissuti 
sotto la sua protezione , ed anche perchè i Lombardi 
sono per natura quii ti ed obbedienti al loro principe, 
alTopposito di quei di Toscana, che per la troppa vi- 
vezza sono di natura inquieti ed iudomiti. Non è però 
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il ducii preaeB le amato cotM li auoi prcdeceaaori ; e que- 
llo |)er l'aiilorilà ed e8a&ioiii di Cristoforo da Fiume^ 
coguomitialo loSpira, 6uq gabelliere|il quale è lauto odia* 
io da ogiioDo^. elle col auo gaatigo polria il signor duca 
acquistarsi iiifiuitaaiento la grasia dei popoli^ i quali 
in tal caso adoreriaoo sua eccellenza. Il signor duca si 
fida Assai de' popoli > e quando andò gli anni passati a 
Vienna I lasciò non solo la città e lo slarto senza guardia 
di soldati 9 ma sensa capo di autorità nel governo^ ed 
erano tutti li principi diel sangue fuori dello stato; sua 
eccellenza e4 il signor Alfonso in Germania ^ il cardinale 
in Francia I il signor don Francesco d'Este in Roma; rì<* 
luase sala nello stato ed al governo d'esso, madama 
Leonora sorella di sua eccellenza; eppure ognuno stelle 
quieto. 

Quanto alle forze, oltre la guardia della sua per* 
sona, cbe òdi cinquanta cava|leggieri, def quali è capi* 
lano il marcliese Ercole G»utrarj e di cinquanta iauzi 
tedeschi e svizzeri , tiene sua eccellenza poca altra 
gente pagata |)er guardia* 

Ha nella eittà e contado le sue milizie, che passano 
il numero di ventisette mila, e sono di buona gente, 
Averia poi comodità di far dei nobili buona e numerosa 
cavallerìa, li quali nobili si dilettano assai del mestiere 
detrarrne, come quelli che in niuna altra cosa si eser* 
citano, né in altro si impiegano, ed hanno per la mag» 
gior parte vìssuto nelle guerre, e saria, come ho dèlio, 
cavalleria buona e molto all' ordine, perchè nessuno dei 
nobili stima spendere ed impegnare sino le possessioni 
per servizio del suo prìncipe, ed avanzare il compagno; 
ed a me è stalo riferito da molti^ signori degni di fede 
cbe quando sua eccellenza andò in Ungheria in servizio 
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dell' imperatore del i50G^ in tutto qael campo non era 
uè la ptu bella , ne la più buotfia/nè la più ordinata genie 
della sua^ sebbene lutti li principi italiani fecero a gara 
per mostrare alIMmperatore le loro forse e grandessa. 
D'artiglieria e monizioni da guerra raa eccellenza ab* 
bastanza convenevolmente è fornita. 

L' entrate di sua eccellenza ascendono alla somma 
di trecento mila scudi d'oro Tanno; ed bo veduto il 
sommario de' conti di esse, ed avutane la copia, la quale 
presenterò a vostra serenità quando me la. domandi. Con* 
sistono queste entrate per la maggior parte nelle gabelle^ 
perchè nella città non entra cosa - alcuna che non ti 
pa-ghi la decima del suo giusto valore; parimente per ogni 
contratto, o imprestito o donazione, o qualsivoglia altra 
cosa, si paga la decima. Rende grande utile a 6ua- eccel- 
lenza la proibizione che nessuno possa vendere né sa- 
pone, né farina, uè pane, se non li agenti di Cristoforo 
da Fiume suo gabelliere. Si offerì costui di far tutte 
queste cose con maggior benefizio del popolo di quello 
che faceano gli altri, e di darne molto utile a sua ec- 
cellenza. Piacque il partito a sua eccellenza, e l'ac- 
cettò, immaginandosi in un tempo medesimo di gio- 
vare a tutti i sudditi, ed accrescer le sue rendite, ri* 
ducendo nel suo erario il guadagno di molti mercanti 
privati. Ma se bene il da Fiume paga quello che ha dato 
intenzione di pagare, non soddisfa però al popolo^ venden* 
dola roba cattiva quanto alla qualità e molto cara quanto 
al prezzo; e procede con tanto rigore, che a niuno è 
lecito prestare un pane, ovvero una scodelladi farina ad 
amico e parente eziandio. Sua eccellenza ha grandi 
entrate dalle valli di Gomacchio, nelle quali nei primi 
Scirocchi di ottobre e novembre pigliano anguille e 
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cefali di valqta di trenta mila scudi e più, quali pesci 
ioaalati e fumati si mandano per diverse cìUà d'iulia. 
Ma sopra tutto rende molto yì?« V entrate di sua eccel- 
leitf^a il rispetto che ognuno ha dei suoi officiali, li quali 
sono lasciati fare V officio loro sino dalli illustrìssimi 
fratello, sorella e sii di sua eccellenza, perchè tale è il vo- 
ler del principe^ e il principe è obbedito tanto quanto 
vuole, e l'obbedienza si può dire a. gran ragione nervo 
degl'imperi^ La gente minuta poi si guarda assai da 
contrabbandi e da fraudare ri fisco, perciiè non solo perde 
il contrabbando ma paga la gabella doppia , e sono i 
delinquenti condannati a beneplacito cosi se viene loro 
subito ritrovatoli contrabbando, come anco se dopo molli 
anni sono accusati e convinti, onde paga ciascuno quel- 
lo che deve. L'entrate dunque sono grandi, e diver- 
ranno maggiori per la bonificazione del paese posto alla 
marina. 

Sono però grandi anche le spese che fa éna ec- 
cellenza nelle guardie della persona , nelle fortezze , 
provvisioni di principi del sangue, ambasciatori ed 
altri personaggi, in donativi, in raccogliere forestieri^ 
in fabbricare, nel viver della sua corte (la quale è 
molto splendida ed onorata, ed in essa sono provvisior 
nati molti signori e gentiluomini ferraresi e dello 
stato) e finalmente nella stalla dove sono sempre tre 
in quattrocento cavalli, ed è la maggior stalla di pri- 
cipi in Italia; ma non importano però insieme queste 
spese più di cento novantasei mila scudi in circa. Onde 
considerando che il duca Ercole, padre di sua eccel-* 
lenza, prestò un milione e mezzo d'oro al re Enrico, 
come ben sa la serenità vostra, e (non si deve credere che 
quel principe prestasse tutto il suo), considerando il 
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tempo dì quìndici io aedìci amii| che ìoa eccellensa 
•doaikia pacificamente, si p»d credere che il aiguor duca 
aia principe aaasii denarosa > e che oltre il credito che 
ha con la corona diPraucìa, aibbia nudue o tre milioni 
d'oro per aerriraeue in ogni uccaaione di guerra; nel 
quiìl tempo avendo il tesoro, è ben fatto clie li principi 
non aliano ad aggravar mollo di danari li sudditi, li 
quali servono allora con la persona, e patiscono gì' in- 
comodi che le guerre seco apportano; e quanto più ha 
in tal tempo bisogno del loro servizio e buon animo , 
ed è pericolosa ogni loro mala soddisfa tione , tanto più 
tleve, quando è quieto e pacifico, provvedere di non es- 
sere dal bisogno costretto ad esacerbarli con estraordi- 
iiarie gravezze eccessi ve: e come in tempo di guerra deve 
pensare e considerare in qual mudo abbia a far la pace, 
tosi in tempo di pace ha da pensare in qual modo, ri- 
cercandolo il bisogno, abbia a far guerra. 

Ila per ritornare al proposito, in Ferrara il signor 
tinca ha fama di assai maggior tesoro, ma non già fra gli 
uomini di maggior giudizio; li quali sanno che Alfonso 
1, che mori del trentaquattro, lasciò (essendo stato 
esausto da continua guerra) dei debiti, e che il tesoro 
di sua eccellenza è stato solamente accumulato dal padre 
suo (il quale però spese aùche assai più di quanto avea 
accumulato), e sanno le entrate e le spese ordinarie e 
òtraordinarie dell'andata in Ungheria del sessantasei, 
ed altri accidenti, onde veggono che il tesoro non può 
esser maggiore di quanto ho detto, avuto anche rispetto 
che sua eccellenza ha poco il modo di cavar quantità 
grandi di denaro per vie estraordinario , perchè li po- 
poli sudditi a sua eccellenza , sebbene siano ricchi assai 
di rendite, e molto piò che non sono li Fiorentini, speor 
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dono però quanto httoiio j né mqo tndortriosi dccumu 
quelli^ ansi la maggior parte de' traffichi e mercaiisie 
sono in mano di Ebrei. 

Avendo sin qui ragionato con vostra serenità della 
nobiltà del sangue ^ ed aoCicfaità di dominio distia ec- 
cellenza^ dello stato e paese ^ dei sudditi^ delfe forze 
ed entrate di esso signor duca ^ seguita che io disfcorra 
sopra li principi vicini^ amici e nemici^ passo, impor- 
tantissimo nelle cose di stato. 

Il signor duca confina con la Santa Chiesa , con il 
re cattolico^ con vostra serenità^ con li duchi di Fiuren^ 
za, Mantova e Parma, con la repubblica Lucchese, cou 
li conti della Mirandola,. e coi signori di Coreggio. 

£ in quanto alhi chiesa fa professione di esser buon 
figliuolo e servitore di essa come quello che è principe 
cattolico e religióso assai, e sarà sempre quando li pon- 
tefici vogliano che sia tale. Pure da Giulio II, Leone X 
e Clemente VII, il duca Alfonso suo avo ebbe, come è 
noto al mondo, molti travagli, e sua eccellenza mede- 
sima da Pio ly , e V, istigati a cosi fare dal duca di 
Firenze; e perchè le cause delle differenze sono ancora 
in piedi, riferendole le rifard nella memoria di voslm 
serenità. Sono esse due principali : dei confini e dorsali. 
De' confini è differenza antica con Bolognesi, e fu ri- 
messa dall'una e dall'altra parte a questo ecceUealis- 
simo senato sino al tempo del duca Sorso, e ne fu data 
la sentenza e posti li confini ; ma perchè il tempo ha 
mutato molti nomi, ed annichilato molli segni, però di 
nuovo è nata difiicoltà , la quale ò rimesisa a giudici ar- 
bitri, 'Il quali sono, per la sede apostolica, T illustrisi 
simo e reverendissimo cardinale Orsino e per sua c€h 
celleaia Y illustrissimo signor don Alfonso da Este suo 
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zio, li quali aoDO gUli sopra luogo^ e io^lo si ipera che 
abbia aver fiue: nel qual fipe quando le dette sigfiorie 
Siano discordi, la difficoltà è rinie^sa al prudeutissimo 
e giustissimo giudiado di fostra serenità. La differenza 
poi dei sali è d'iiuportauEa, perchè avendo questi signori 
privilegi antichi di poter fare sale, e airincontro aveu* 
do Adriano YI levata nella iestitusione ', tale auto» 
rilà, e pattuito che per certo prezw ne pìgliiu) dalla 
chiesa gran quantità , e pretendendo eziandio i succes- 
sori che nella città di Ferrara un commissario ponti- 
ficio risculesse, a nome e benefizio della Chiesa , il da« 
zio di transito di esso sale, e che in questa risco»» 
sione sua eccellenza non si possa ingerire; airiocon- 
tro pretende sua eccellenza che il duca Alfonso suo avo 
non a^bia potuto^ con alterar le condizioni antiche, 
far pregiudizio a sé e suoi successori, e non Tuole 
che, essendo signore libero ed assoluto del suo stato, 
altri tenga iu essQ officiali. Con questo pontefice pare 
però che sua eccellenza abbia buona intelligenza; e aeb» 
beue sopra questo non si può fondatamente discorrere 
per 1^ frequenti mutazioni che di essi pontefici na- 
scono,. pure si può crjedere che ogni pontefice giusto, 
desideroso del bene universale, e non affatto dipendente 
dalla casa Medici , sarà pa4r*e autorevole a sua eccd- 
lenza,eche quando anco avesse malanimo starla quieto 
per quei rispetti che tennero i pontefici suddetti, cioè 
per gli.officj dell'imperatore , re di Spagna, e di vostra 
serenità, e finalmente per timore che il duca non fac 
eia scendere i luterani alamanni in Italia, e non ponga 
con ciò ia compromesso lo stato, la reputazione e Tau- 
torità pontificia. 

I Dì ModMM • H«g^o t d«Ue altrt terre tolte a Fer(«n da Leon X. 
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air iiiMatircii .cissjii y«i9o#t> diip4ftr^.)dÌAnwro fi ^maxè 

tempi» di Pi^lY e Y i. «od ^Iq )cou Alfe ,i^flìm i»r /^i|a 
eccellenza «ppr«^o que^ pctH tifici , ^v» aacbej^e .«^qUp 
più^MMd 0OQ»aiul»l*e al duci dMUbdUiuerquf» gffv^cqylore 
di fllbla«9»€bf fi^t^mwwèM^ diieaa.d^Uo^^i^ dfl 
duca di. iFerrAra^ pvincùp^ ;piPeA(e e im^Q e >presio ^:jU> 
la pralesibQeili Sf>ai|M^>pfffii^eiw lfa;raii «ODlr«f«bi W 

Osserva il ^mì A j:iyMÌi«e^ vostra aUteiiìU graji* 
d«iiiéÉie> #lrie^id9ete.«ipUu avf^iria ^ b aebbeu^ l'iaOiniQ , 
coiJM cofa maocpa. rbéllMiitriiiaQGo iUdcubr noiliio ugìl. iti 
può Tcdece^'^a^ftudo ptr.^pi'imì iwvvltd nel. «vélo ìdcUa 
dìnainMilatioiic, inoli dìukmio. andiafi^dà.afferaaare.cbe «uà' 
6caelkai^:ki)laUMpài^ »iì|nìO!vei\8i» leì.^ cóme quella^ obè. 
eoMacela. gwijflOTaidi %eebea^ceMbà;iafltfrl0^rftndfiSBa 
e iibeiià aÉa'^'b^v«d0rrelìi9itìeAU*o li «netmìci Mrmpoù pu^ 
a vor tnif Kore aipt^oggio.^i. quello d^k anreoiiàiivoalra^ 
Francia %Ò!lbntoM.€d'4ggi.è afflitta.^ b^aUfCa^^.ejHHii af-i 
CèaiunaUi cMie;; pcv !il .fftfiaalfiw Spagne è i?8aittla.t8aa,p«ire 
«ira «agliata dai prbpiii afiai^>**!^<ie)lo db«;pià:iimpQr* 
ia, le ooaeidi^abUa'^macirt'à'iaoiHib in nano, di «rinislri 
a:varÌ2isttni)ed>ajafrl>iiaiuaiasÌQii* Di AdeniMitti povoace iiit 
voriià nott potarsi > ^ere. aenan pbrre .seriitoaoiMrà tulle. 
leGDsedivìM.ed uxiiliiée> aentai )nletlar>lo bud alaloe 
«accliiare il auo^ nome^ oiiei all' incòiitso .Tortra siprenilàE 
è vieinn , pdlÀte e atto oou l'amtartlà e con le &r£e y. 
arvendo alcuna giustaquttelaiéoi^.nlcunoya manlene^loi 
Queiii ruspeUi Iti fannK» riinemné da aua ecoelléiiza< 

' Goti i- frignavi d^ochidi Mantova e Panna tiene 5ua 
eecellenKa'biidna<>aiuiiciaiay>cpM'per«aaere atali sempre 
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buoni amiei e parenti ^ e perchè vivono solto la prote- 
zione della Chiesa y delf imperio ^ e tiel re cattòiic». 

Anm parimente i.^gt|t>ri Lucchesi e da loro è amato- 
e riveriJtO' assai^ come anche dai conti* della Mirandola^ 
antichi amici e servitori della; casa d'Ente. * 

Con il sig. Camillo da Goreggiò^ sua ecce! leiiu è 
sdegnata^ perchè essendo ostaggio in Ferf ara s^tve foggì^ 
rotta la guardia della fede* e ipatola sojtto la- quale aula* 
mente era tenuto ; e per questo- mai f tiat ieecellenxa ha 
voluto acconsentire che gli venga innanzi y con tutto che 
gli abbia perdonato ad iàtonla^di Cesare. !• - . ; 

' Del sig. duca dlTJoreMu è qvosii superOno càe io 
parli, perchè della competeMache è fra qveati principi 
è molto bene informata vostra 'aep*etiità^,« sa <iUrrsi clie 
remulasioi»e e conéorretiM è molto ben ^Ita b generar 
diéoordie. e visae^non solo 'fra prineipi-vioiàii, ma fra' 
amici e£ratelti ancora. A qtieiitb ^i* «ggiàogono mehe 
querce per occasione, dei «CMifini y prètetide^ndio aaa ec* 
cellenxa che il dùca Cosimo, padre (|el nuova duca , 
corre^mpesse già alcuni ministri ^ielsignot* duca di Sa- 
voja, ohe era giudice arbitro tra lorq; dotandosi ai* 
r incanterò quello dif^irenase che il^du<:si<di CWrara nou 
abbia castigato sinora alcuni' suoi sudditi ^^bhe in quei 
rumori nei luoghi suoi uccisero èerti vassalli di Firense» 
Si aggiiapge àocwa I9 memoria delle aninqhe offese jri« 
cevute da Leone X e :Clemen te 'VII,. 'pontefici di casa 
Medici, e molti altri rispetti importantissimi; avvegna- 
ché, cornee ben noto .a vostra; se#isnità, iJt>dttjCa Cosimo 
suddetta easendesi impadronita j degli. animi di' Pio IV 
e di Pio V procura d' induore quei p6utefipi a mole- 
lestare esso aig«. duca ^ e V effetto iaria forse riuscito con- 
forme all' intenzione se quando li suoi disegui farouii 
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scoperti^ e 'conósciuta 'l£^pi*Dtcxìone che 111 intrestà cat- 
tolica prese di ■ Ferrara , ì\ timore che il duca *Dòn fa- 
cesse scelidere i Intetani alemanni in Italia^ non li 
avesse ritenuti. Dalle quali tùUe cose voétra serenità; 
può molto ben considerare l'animo^ dì questo principe e 
i^rederecbe^sebbene è morto il duca GosimO|CMìtinuahda 
però la medesima emulasùoiie e còncorrensa^ continui 
la mpik' soddisfazione. Con tutto questo, cóme è uso dei 
principi che tengano ilr pensiero nascósto sintantoché 
si presenti bii^na ocicasionc di palesarlo^ in apparenea 
Itan' dimostrato sempre e dimostrano xjuesti duchi di es- 
sere amici; e questo basti quanto a^prineipi confinanti. 
Ma perchè sdnvi due grandi principi^ Timperailore 
ed il f^ di 'Francia, lì quali sebben non confinano con lo 
stato^di Ferrar» > pur li foro stati,' essendo air Ilalin 
eòngfionti edi graiide/importamaà, devono esser conside- 
rati da chi discorre sopra alcun principe d' Italia , toc* 
oberò anco bìrevemente delle loro maestà. Il padre di 
sua eocellensa è stato di parte francese per' la consorte 
sùa> madama Réiiea, figliuola del re Luigi XII; liei suoi 
primi anni andò in Francia y e col valpr suo e liberalità 
si acquistò la -gìraiia dèi re Enrico syo odgiao, e fu ama- 
to'ed onorato dal re Praucesbo II, suo nepote: ma poi 
avendo a male che non gli fossero resi i suoi danari 
prestati ^a quella corona, e che il signor duca di Fiorenra ^ 
per rantórità della regina madre^ fesse assai stimato da 
quella corona > inchinò assai alla parte spagnnóia. Ma ora 
quefl(to duca Alfonso II, per mezzo delli signori di Ghisa 
snoi" nipoti * e del cardinale suo fratello, che è pi^otet- 
tore di qjuella corona, è molto amato dal re, ed ha in 

4 

Per Anaa «im iorelU^ redova di Fnnceico ili Guìm^ padre dei ^ciìcbCÌ 
duchi. 
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<|u^l regno, pid di seMaiit» mila 'scadi d'. entra te ecclp* 
tiiuttiobe doofctcigU dal re definito. Sua maestà Ma beoai 
atulo a male asaai la pratica tenuta da aua eccelieusa. 
per esser detkp re di ;BolWia '• 

L' imparatofei con li serenissimi arciduci»! suoi 
fratelli^ mostra infinito favore a sua eccelienw; e con 
tutto che per la morte della serenissima duchessa. Bar-^ 
bara * il paDentado. fra loro aia disci^lto^ dura rperò. 
ramorevoleeza'^ la> quale il sig^ior duca couser y a ancora 
con ognr sorte. d'Ioffic) con li principi dell' impeco e 
speciaimenfie oon ^li elettori Palatino e Saissunia > prìn- 
cipi per dignità, autorità, riocfaeaae e (urae oiAggiori 
degli altri. Tiene con essi lóro amiciBia stretta , ben 
^tpesso col meaao di amlnisciàtorì si visitano e preaen* 
Uino;.ed.a tempo di Pi(o lY^ neir occasione del titolo 
di gran-duca, ed altri travagli^ quei principi feoero of** 
ferto gralidJsflrinie a s^a eccellonaa^promettendodi venire 
in gròsso numero di cavalli e fanti in Italia a danni 
de' suoi nemica $ dal che si vedcf che questo dùca non 
meno deve essere stimato per le amicizie che tiene, che 
per lo stato che possile. 

Mi resta ora a paciere sopra le qualità intrinseche 
di sua eccellenza. E quanto al corpo, parmi superfluo 
dirne cosa alcuna , ^vendold vostra serenità e vostre si* 
gìiorie eccellentissime più volte veduto resolo dirò che 
non solamente è di corpo grande e ben propor^onato^ 
e di faccia venusta e grave> ma anche molto robusto e 

< EMendocbè Korico 1X1 ^di fféììA fi6«MQ« hetK^ in TatiOt ogni opera 
picr 'seg^i't^re nel titolo di re di Polonia , «ncbe dopo abbendoneio quel 
regoo per accorrere a raccògliere iti Francia la saccea^ione di Carlo IX auo 
fratello. 

Morta nel iS7a* 
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gagliardo nella persona; e nelle giestre e tornèi, di Friiiri- 
cia^ cògli eifeui ha fatto cdnoacere che è uno dei più for- 
zuti -e naìgliorì cavalieri d'Italia. Con tutto cid'^sfleiìdp 
di età di quarantacinque anni^ ed avendo avuto due mo^ 
^\ìy la ptiqia figlioolavdel duca Cosimo d^* Medidi y e la 
eeoonda aorella di sua maestà: cesarea y pon ha^ né so per 
quali a<:cìdentÌ9 generati' figliuoli* La cornane opiiiioneè 
che sia inabile a generare^ e si va confermando quesla 
opìftjone^ vedendo che già tre anni ormai vedovo , e già 
innanzi con T età e senxa figliuoli^ nondiroelio non si 
cura molto di rimaritarsi y e o^Ua pratica C€jn là sere- 
nissima infanta di Poiooia ' ha pjottos|;o fine di gran- 
dezza cbe di prole e aoccessione. 

> Quanto all' animo si deve considerare la pietà e re- 
ligione versoi Iddioj qualq è tanto' più necessaria nei 
principi^ quanto alla- maestà divina soùo più degli altri 
obbligati^ e quanto più li sudditi si accostano ^^ e si con^ 
formano con T opinione del principe; •edin questa parte 
è a dirsi cbe saà eccellenza è ayolto cattolica , e quando 
era in Francia^ essendo nato sospetto cbe le sue stanze 
non fossero di peste infettatecela madre aveiidoglinuih<- 
dato ad offerire la metà d^l suo àllc^giamento , a qt\esta 
offerta rispose il duca Voler piuttosto stanziar tra la peste 
che tra gli eretici \ . 

Fa gran professione il duca di giuatizia e di cle- 
menza , ma ne vuole esser supplicato con molta umiltà 
e sommissione. Nelle udienze % gentile ed umano ^ f lì 

> S'intvndedi Aniia, sorella del raliora defunto re Sigismondo; In <|ual« 
il duca di Ferrara desìderaTa per farsene gradino al cottsegùimyuto'rtclU 
corona elettiva di Polonfà. Mk non consegui effeitmiòtfiilc.'iié la .fooai'rl.o 
né il regno, la quale e il quale passarona oel 1^76 a Stefano Eatiprì prin- 
cipe di Traudii VII nia. 

*'8aii madre Kenala -norl in Fraticia iiò*jp«VUi«aìjeita4uii« 
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sM|>p|icfaiiii rimaiig(mo fteni|>re:soddisfaUi disua.ecceV 
ieiixu^ almeno, di palmole; percbò vedendo il duca che un 
|)ruicipe Volendo efnere.ariia to da. tulti,^ gli è iaiposùbile 
uUeaerlo con gli effetti, il fa molte . Volte ìu parole, ri- 
Dìieiteudo l.espedi;KÌone bi miuiatri. sopì. Gli preme assai 
ì\ maiitetier^ 'ni pace , ed in q^uìete. lì .sudditi > couaide- 
i*audo. che le^ fasioui e d^cordie dei medesimi^ possouo 
ap{H>rtar danuo alla oonàqrvaaiona dello stato , eMeudo 
iigevoJe/alU uejcaici del prìncipe amicarsi quella parte 
cbet.per giuslil^U stanatala castigata ed. offesa* 

Nei /pensieri è molto temperato^ pa/le tanto più 
lodcyojls in.ua princiipe, quanto è più difficile chc^ colui 
ul' quale lui te le cose sono lecite ^ superi e. moderi gli 
appetiti e i desidcirj. 

IVeiide ricreazione <le' piaceri ,di .virtuósi > come di 
musica e.|H>e8Ìa; gioca alla palla, alla lQtta> vaaduccel* 
lare ed alla csccia* JNeillEs cose di donne è riservatia- 
Simo, e quando iiou<^ba iivuto moglie mai ba seguitato 
donne ixraritate^ ma. ha preso qualche povera e bella gio- 
vane, con consenso de' suoi,. e. poi r ha maritata: in 
fitte quei piaceri ctie .prènde , li piglia quando dai ne- 
goft) gli è ciò concesso ; ai quali negoal'ba volto tallii 
suoi pensieri, di'inaniera che .sta ritirato le s^ttimaoe io- 
tere, spendendo in negozj t^n il giorno sojoma molte 
ore della notte. Non corre a. fretta, nelle risoluzioni; ra- 
giona prudentemente; serva la gravità ed il decoro; 
rispai*fnia,e pèB TordJna rio attende ai cumulare, mc^M^Ua 
occasioni spende largliissimamente. È d'animo ibtre- 
.pl4o^ tiè teme pericolo. È magnanimo, uè vuol cedere 
a pari o ad inieriore per questo rispetto* 

^ Ha ultimameule preso il titolo di serenissimo e di 
altezza: nella qnale materia a. m^ disse. in questi gi^i*"^ 
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passati, che mai ate?a desideralo tali titeli , > ma li 
a veVa sempre ceduti n' suoi maggiori; . put^ che /ve- 
dendo che li duchi diSavoja e FireuBé li usavano, 
essendo a loro eguale, era astretto, acciò il mondo 
non lo giudicasse iiiferiore a loro, ad usarli. Aspira 
a graudezze, né si contenta del suo stato; per questo 
riapelto è entrato nella pratica di Polonia, alla quiile 
fu esortato dal cìardinale suo fratello , e dall' ambasciar 
tore che tiene in Polonia. 

Le speranze sue sono fondate certo non legger- 
amente, e sono questi lì fondamènti principali: il. favore 
della serenissima infimta , conciliato con la promessa 
dei matrimonio; la nobiltà del sangue; Iq avere uno 
slato particolare grande ed atto a mantenersi da sé; Tes- 
ser forse più danaroso di qualsivoglia altro eompetitore; 
Tesser di una mu^ione amica a^Pplacchi e non nemica 
e. odiosa come TAlemanna e la Moscovita; Tessere in età 
convenevole al governo; Tesser tenuto prit^tcipe vaio- 
rosp e bellicoso più dé^li altri competitori : e finalmente 
.il non cader sospetto, su. di. lui ch^egli voglia oppri- 
mer la libertà del regno. Questi sono li fondamenti delle 
speranze di sua eccellenza, le quali se siano riuscibili o 
nò non conviene a me dirlo, spezialmente stimando che 
•T eccellentissimo signor Girolamo Lippomi^no ne abbia 
dato pieno conto a vostra serenità '• E prudente assai, 
come si vede dal modo suo di praticare^ e mantiene lo 
slato quieto con molta riputazione: perché vedendo, sua 
jeccellenza il signor duca di Fiorenza suo emulo ricco ,e 

■ II. quale lapponmno, itato ainl»«8d«tore in Polonia , Itsie la m^ reift- 
none di quel regno, che da noi aarà pubblicata al debito luogo. Frattanto 
dove rioeciMero i tenutivi del duca di Fcrrafa , abbiatnò accennato nelle 
nota anpftriorie. 
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|»ui«iile.^ e Ile': primi anni ohe eniwò itel suo sUio uiii- 
ti^siaió a Pio.V^ e vedendo altnesi cile Tappoi^gio della 
corledi Franeia^ lopra aiqnale.li sdcm maggiori avetno 
«fa'lio itempre ^aixli^ffimo fbtidam^mtOy maoteDendocoii 
qii^llo aj^lo lo àlat4> aelli trava^H'avtili da Giallo II, 
Leone X.e Clemeitte VII, era diveiMito debole , es- 
'aeiido quel regtio per k'^iisfioiisioui civili faftto piti pre 
àio bisognoso di soccórso^ che alto a aoccòrcerey si ri- 
volse alla protezione della casacci' Aasftria, della quale 
■si è in maniera acquistata la< grazio^ che ha sturbatoli 
disegni di tutti i, suoi neaniciv^E Tolendo di piùavere oa 
b($poggio eiie dipenda da sé medasimo^e ooo da altri, 
tuuo^eildo quanto li pl-incipi lylerakù deeiideriuoscen- 
dere hi Italia a danna del* papa , e quanto e eonquaota 
ragione li principi di Italia t^iana tale àceideute, ooo 
solo per li Alemanni^ nia per le aaU^vasioai che in tal 
t^aso (il che il Signore Iddio non . permetta ) potriano 
iVasc'ei^.io Italia ^ ha talmente stretta V amicìaia eoi duca 
di Sassonia ed altri principi delKiinpero^che potrè in 
Dgni sua occasione far sceiìdere in Italia qaaolo numero 

di Alemanni vorrà. ^ 

Serenìssimo principe ^ illustrisaimi e. gravissimi se^ 

iiatori, poiché son giunto ^ questo .^aao^ il quale è 
il più importante df tutta la mia relaziooe, dirò a vostra 
serenità^ eaUe.voàtre aignorie eccelleiitiasiiDe poche pa^ 
role intorno a quello che ai discorre da. chi 9a,eà ba 
pratica deiranimp e natura di aoa .ecceUenBa;e cipè, 
r-aTerquesti anni indietro^ con fatica grande ed assidua, 
iniparata la lingua tedesca^ lingua che non s'impara 
per dilettazione, come quella che è barbariissima; n^ 
..in poco spazio di tem,po, ma. con fatica e lunghezza; 
il tenere un principe cattolico e feudatario di Saula 
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Chiesa stretta pTatlrv con ^n prìncipe barbaro, oónit* 
ò Sàs^nrta , eoa un principe eretico e capital iveniìco 
di essa Chiesa e col quale non è alcui> commercio; 
il presentarlo, cotne fa spesso il signor due* di Ferrara 
e' grossamente (e pur qiiest' anno lo ha presentato d'ap* 
parameuti di corame d'oròdi gran valore), (a credere 
:i molti che siavi qualche gran pensiero nell'animo del 
signor duca di Ferrara, e qualche fine di novità , visto 
specialmente che attende a cumulare, ed è nEtagnanimo, 
uè si contenta del suo'stato, mal Volentieri sta qnielOy ^ 
e vorrìà guerreggiare ed esercitare il suo valore, e sor- 
montare ai suoi nemici. Però per queste ragioni da 
qualcheduno è giudicato^ che sua ecceHencft un gi<»rno 
sia per suscitare alcun movimento. Da altri veMmenle 
che conoscono che il duca è prudente, non è creduto 
ch'ei sia per mover romori; poi considerando -i^be ptT 
tal via offenderia tutti li princi{ii italiani, e che gli 
alemanni, o per muncamento di danari, o per itialt- 
zia, 6 per instabilità pròpria di quella nazione si dis- 
veriano, ovverò mancheriano per altro accidente, ed in 
questo caso lui rimanendo solo correria manifcstb rìschio 
di perder lo statò, pertanto stimano che sua eccellenza 
non abbia neiramficisia di Allemagna altro fine, che, cui 
timor di essa, far star quieti i pontefici e Firenze. 

Parfni aVer ragionato sin qui abbastanza di sua 
eccellenza; pure per non lasciare addietro alcuna cosa 
degna di Vòstra sereniti; diro ora due parole dei grandi 
della sua casa ; e non avendo sua eccellenza figlia dirò 
deir illustrissimo e reverendissimo cardinal suo fra- 
tello, come più prossimo alla successione ^ il quale ò di 
età di frentasei anni, molto amabile, vivo e pràtico de' 
negozi. Ha esso da spendere novanta mila scudi Tanno 
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in circa y e li «penila , e per. questo rispetlQ^ e jnsi'ìI 
grado e. casa , è molto amato e stimato dalle corti tli 
di iioma e Francia. 

Sua eccelleuza ba tre sorelle^ T illustrissima prin- 
cipessa madre dalli duchi di Ghisa ^ rimaritaia ora nel 
duca di Nemours ; Teccelleotissi ma duchessa d' UrbÙDo, 
la quale è' al presente in Ferrara i-e non pare che sii 
molto d'accordo col duca suo iparilo; F eccellentissinia 
, madama Leonork^ che^ con tutto qlie aia maggiore del 
cardinale^ non ha però^ né vuol preluder marito per 
esser di -deholissima complessione: è però di gran spiri- 
to- e quando il duca fu in Alemagnagoyeruò lo stato con 
iu6nita soddisfazione dei auddi.ti; m$ in questo sialo 
non succedono le femmHie. Dopo il cardinale- è T il- 
lustrissimo signor don Francesco d' Etfte - zio di sua ec- 
cellenza, signore molto intendente delle cose di guerra, 
allievo delTimperatore Carlo, V- e capitano generale 
deVsuoicayalleggieri; ed ba da spendere ventiquatlro 
mila scudi Tanno- né ha figliuoli- se non due femmine 
jiaturali. L'illustris«iimo signor don Alfonso è parimeule 
.zio di sua eccellenza: ha veduto molte guerre e olleone 
dal re cristianissimo grs^dddi capitano generale di tolta 
la cavalleria italiaiia:è un signore d'ing^qo e valor 
grande: ebbe dair illustrissima signora donna Giulia , 
sua moglie- e sorella deli' illustrissimo signor duca d'Ur- 
bino defunto- due figli masclii- né in questa eccellea- 
tissima casa di discendenti del duca Alfonsp il. vecchio 
sono altri che questi: ha yentunmila scudi d'entrata* 
£ pure dellVillustrissima casa V illustrissimo signor Fi- 
lippo marchese d'Este- genero del, duca di Savoja- < 
capi^tano de'sqoi cavalli- che ha ventiquattro mila scudi 
d'entrata. Lufigotenepte generale di sua. eccellenza è il 
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marchese Gorneliu Benlivoglio^ capitano molto stimato 
nelle guerre di Francia e Siena, ove fa governatore ge« 
nerale del re cristianissimo; ha dodici mila scudi di en- 
trata. Capitano dei cavalleggieri à il marchese Ercole dei 
Gontmriì, nobile di vostra serenità, signore di bella 
qualilà^e ricco di pedici mila scudi d'entrata. Segretario 
intimo à il signor Giovan Battista Pigna, per mano del 
quale passano tutti li negozii, persona capacissima, dot- 
tissima ed indefessa. 

Ora, per venire alla conclusione della relazione mia, 
dico re veren temente a vostra serenità, che s'io non m'in- 
ganno, vostra serenità si può promotore ogni ossequio dal 
duca di Ferrara e può credere che sua eccellenza, essen- 
do principe prudente, abbia sempre a procurare la quiete 
d'Italia con tutto il suo pqtere; tenendo all'incontro 
per certo, che il duca essendo forzato a. prender le armi, 
poiché, è principe per le qualità del corpo ed animo suo 
prudente e valoroso, per lo stato potente e danaroso, e 
di più perchè ha la grazia dell'imperatore, la protezione 
di Spagna e l'amicizia de' principi alemanni, non le 
preoderia senza gran moto e confusione di molti. 

Serenissimo principe, illustrissimi ed eccellentis- 
simi senatori, s' io ho servito vostra serenità e le vostre 
eccellenze, le supplico ben con ogni riverenza che scusino 
li miei difetti e l'esperienza, che è poca, con l'età che 
ho ora di ventisette anni , e tengano per fermo che in 
ogni luogo, stato, tempo ed occasione io sarò sempre, 
come debbo, buon servitore di questo serenissimo domi- 
nio, e procurerò non solo servirlo dove si degnasse di 
valersi di me in alcuna occorrenza, ma anco desidero 
di spargere il sangue e la vita in servizio suo. 
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Iloti sono queste due delle ^^(ite Helasioni diptomaticlie , m» 
pìttUosto appunti sulle cose di Genora , de' quali né pur si rìlera 
l'autore. Ma si pe|rchè le^t^riamo in meuo ^ documenti reneti, si 
percbè anche quest^ soiio^èo8| tynoae a sapersi , ci è parso che qui 
potessero arer luogo con soddisfazione del lettore. 
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pdpioli 'della Liguria sì contengoho tra il fiuinq 
Tarò e quello della Magra/ luBgo il mare e le p^ndefiiaé 
dieirAppennina. Di tutti questi la eitjlÀ di GeoeVa'^'nobU 
littsima per Ifatitichitàe per ta potensBay lìa per la maggiof 
pfirrte* ottenuto '1^ impecio e la signoria; percioccl|è cassi 
per edifici! e fattinid^ilf^ e per uomim valorosi è stata 
tefitipre notabile tra tutte le altre nei tempi addietro. 
Questa citt&^ che ha la sua faceia^che guarda •metoMgibrno^ 
è'fabbricàta superbamente sulla riva dei mare^cNl-ha 
le spalle a tramontana appiè delle montagne^ quasi come 
e(la fòsse discesa dai monti ^ e venuta nel piano per ri^ 
posarsi p rimanendo la montagna ;alla parte di dietro > 
pef difendere la città dalla frimosatramofitana.Ella noip 
è in tutto né piada 5 né montuosa, ma partecipa deli- 
rana o dell'altra cosa. Gira sei 'miglia^ ed<è eoa! bella e 
vaga quanto si 'possa desiderare;» perchè quanto» olla 
aqtichità sua non .ha alcuna cosà di ccHo^ peróne fea» 
alerà dire^ ch'ella era citbà di qualche conto dugentoe 
novanta anni iunauài la^ venuta di. Cristo in terrai eornv 
fBaAii^M;amente appare per una tavola di broQzo> ritro- 
va ta non è gran tempo nella * valle di Polzevera, e [ris- 
posta nella chiesa- di san Lorento^ dove si trova scritta 
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ili iHt«teaiiticlie, die apito Ji €oiwwJaia>4i.Ludo. 
e di Quinto Mumerzio, furono mandati dal senato dì 
Roma giudici a decidere le liti che pendeano in quelle 
parti per cagione di couGui : e perchè cosi la esecuzione 
della seateuza^^ come la liberazione delli prigioni^ che 
erano per quella lite sostenuti^ aVeVa da ieguire inGe- 
iiova^ si può per questo compreudere ch'ella era sino da 
quel tempo in qualche considerazione» 

Ora questa città cosi nobile ha avuto nelli anni an- 
dati grande stato^ ed ha posseduto in LeTaute molto 
^9^(^i, ^.èisLata perjm^i;^! pQiteatissima e. grande, Con 
tuttp qupto^ ora «leri^endo al duqa di Milapio ed ora ai 
FnaAce^^ii è seippr^ tra^Taglia^a nflL^jordi^/Q suo, o sìa 
percbèella è ci,tt^ UJ^ustr^ e famosa >.Q.a^ perchè è sul 
pMsaper venire in Italia da di. là dai «ifulii aqde alcuni 
credetAera,cbepeie oio^i^ia 'detta /ana^, quasi porta d'Ita- 
lia^ ci non per altra- etimologia. )ila in.qufilupque vodo 

aia gli uomini di questa nazione sono jndn^i^ìp^iy.h^QOo 
sempre latteso alle . mercanzie^ onde, pei* questo «imo 
ràfiAseiti ricchi e grandi > e fra gli altri popoli si ètra loro 
ti>ov«to aempre grandifl^ima q^aatità di danari} ttilchè 
iMin ttu ìSulo privato, ma molti ancora^,, tal vplta hanno 
faarato li cinque ceoto mila ducati di Val^pUt: e per 
ragioiie d'esempio, ailempi moderni. pgM no aa. che il 
signof Tomniaso di Marino,. geatiluomoJiber.aliasimo e 
viviuoso, passa di^ran hinga. quel. nuimepu,..e che il 
sÀgUfwe / ildaino Centurione aggiung^iq;wai al jhìUoikì. 
Ora.qudUi upoiini^cosi grandi e «osi ricchi, moleajtali 
aac» Msi da quella parzialità che ha tante volle .daor 
uaggiatagcandissimamienAe V Italia, sono. «tati sempre, 
o tp^r* lai maggior pairte dei tempi, oom U armi in.niano; 
e caociandoBÌ le fan^iglie Tuiia If altra dallo stato, e^ 
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aendo ora superiori li nobili, ed ora .li. popolani, favu- 
rendo una parlo gli Adorni, Taltrai Frego8Ì,.finalaienLe 
8Ì ridussero, per beneficio del principe Andrea Duria,. 
alla libertà presente, la quale essi godono. Pei*ciucchè 
essendo Genova nelle maìii dei Francesi,. e parten- 
dosi il Duria nel ìStJÒ dal servizio del re Francesco 
del quale egli era ainoiiraglio,. liberò in un médesiiao 
tempo sé stesso e la patria dalla servitù^ e cerio eoa 
animo grandissimo: perciocché potendo egli impadror 
uirsi dello stato, ed essendo egli' a ciò pregato-,. e qu^sk 
astretto dagli amici, gli: piacque di volerlo restituire 
alla libertà con tanta sua gloria nei Futuri secoli, con 
quanta' può. meritar qìAìxì che sia stato di ^usi raro 
esempio. A fiair la.qualcosa lo mosse forse r insidia che 
egli ebbe:àlgrau Gristoforo.Colombo; perciocché. se.que* 
sti apri aUe' geniti moderàe Tal tra parte del. mondo, 
che era stata tanti anni serrata, egli apri alli suoi cit-* 
tadini, con la libertà, il beneficio dello stato, che era Joro 
meszo chiuso dalle discordie di parte ; onde meritameiUe 
gli fu fatta una statua dai Genovesi* a perpetua giuria 
e memoria della suaimmqrtale opers^Bione .\. 

Genova dunque, ranuo^iSad, con la.ouoV;a. riforr 
ma , prese il sgoverno eh' ella tiene ini questa . nianiera : 
fu fatta una descrizioq^ nella quale «furono comprese 
tutte le famiglie di cónto, cosi nobili come popolari, le 
quali si trovassero avere aperto in Genova sei case; e 
fatto il conto furono ritroviate is tutte. ventptto famiglie. 

* Come tblnamo «Tato altra yolta occasione di ootare , Beasun ragiona- 
nieiito intorno Aadrca>Doria a le coae di Ccnora ci aenbr» più imporinnie 
di quello tenuto dal marcheae Gino Capponi nella nota, a pug, aS. del a^® 
Toi. dei l>ih:ttmenti di Storia ittUiana. rae€o(éÌ4Ìi» G« Moituì, ai i{ft9Ì^ perciò 
ci piactt rimandare nuoreaieate.ijnatri leitqrl» >: . .. i . 



434 

Tutte le altre che rettornO| fuori di queste^ e che erano 
però di qualche conaiderasione, ma noa aveanu le aeì 
case aperte, furono ascritte ed aggr^ate nel numero delle 
predette ventotto famiglie %dimodocliè il governo resto 
nelle mani deNe ventotto fiimiglie o casate, con titolo 
di nobili, escludendo il resto del popolo e della plebe, 
lasciando però queata apritura, che esai aggiungono 
ogni anno al numero dei nobili dieci persone, che si no» 
bìlitanooper ricchexse o per virtù, mettendoli nel corpo 
loro dt nittno in mano \ 

CONSIGLIO JÉAGGIURB 

Ora di tutto il predetto corpo delle dette famiglie 
si fa un consiglio di quattrocento persone ogni anno, il 
quale, insieme col duce e con otto governatori, ha il 
governo della repubblica in mano«Questo consiglio elegge 
il duce- e li otto governatori, li quali hanno I« cura 
dello stato per due art ni continui, e questi governatori , 
col duce, propriamente ai chiankano 1« Signoria. La Si* 
g noria tratta le cose importanti e concernenti la salute 
dello stato; ma se per avventura ai ha da. maneggiare 
qualche altra uosa, non cosi grande, ma pur di qualche 
considerazione, la Signoria ai serve di un c,Qiisiglietto 
piccolo, il quale ò di cento nobili eletti a ballotte dal 
corpo dei quattrocento predet^. . 

nuca 

Il capo della repubblica è il duce , antico grado in 
quella città; dura due anni ed in tutto il tempo del suo 
principato abita nel palazzo pubblico, e tiene alla sua 

■ Onde' è poi renato che in Oenora deno Unti Doria^ Spinok, Grì- 
meldi, Ftescbt ec. 

• Del nainero delle Tentoiio caiete nobili fnroue però eetlnfi, per ra» 
gione delle «niicbe competenne^ gli Adorni ed. i Fre^oci» 
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guardia cinqMceiito ledeacbi, rappresentando inquealo 
quaai la foruia dì un principe aasiolulo. Nella prima 
aaaunzioue del suo magi^lrato veste due giorni alla du- 
cale; da indi iu poi, per tutto il tempo del suo reggi* 
mento, porta altro abito, ma però di velluto e rasocrer 
niiainu, e talora paonazzo. Là sua autorità è molto im« 
portante, perciocché egli solo, e non altri, può proporre 
iu consiglio ed in senato qualsivoglia cosa; la qual cosa 
è vietati^ ad ogni altro senatore: laonde chi vudl ricor* 
dare qualche legge alla repubblica o proporre qualunque 
partito in qualsivoglia materia si sia, bisogna che faccia 
capo al duce e che pàas» per le sue nani. Il modo di 
eleggere il duce è questo^: 

11 terzo giorno di- geonujo si aduna il senato ' coj 
conaìglietto piccolo, senza la persona del duce passato, 
perciocché avendo esso finito 1* ufficio suo di due anni « 
se ne ritorna il primo di gennajo a casa sua, e resta come 
persona privata, e procuratore in vita. 11 consìgliettodunr 
que, con il senato, elegge a ballotte ,ventotto nobili* 
uno per casata, li quali incontinente che sonoeletli si 
chiamano in palazzo, e si serrano in un luogo appartato, 
ove insieme con quei senatori che per Tetà^ o per la 
Contumacia della fiimiglià, non sono abili al ducalo, 
eleggono diciotto uomini tra loro, uno per filmigli^ ; H 
quali diciotto insieme con li medesimi senatori eleggono 
altri ventotto; li quali ventotto chiamati e serrati in- 
sieme con li predetti senatori ballottano quelli che hanno 
ad esser proposti al- consigliò grande per esser duci; ma 
si deve avvertire che al gran consiglio non si possono 



' S'ioUmle OD poco pib abbuae ciò che qai éi Nomìiia iwns' «llr* dv 
chiatatioiM. 
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proporre più che qu^attro persone^ e nella elezione di 
queste tali è Decessa rio che li ventotto si accordino in 
due terzi tra loro^ con la parte dei senatori predetti. Fi* 
nìto quest'atto fra loro^ devonO| innanzi che escano 
fuori del serraglio^ eleggere altri Teutotto, uno per &• 
miglia f li quali ritornano a ballottare li quattro predetti , 
e li possono levare dalla loro elezione per due terzi, e so- 
stituire altri; il che fatto, si aduna il consiglio, e vi si 
proponjgono li quattro uomini eletti , e liberati dagli elet- 
tori; colai dei quattro che riscuote più ballotte, resta 
principe o duce. 

GLI OTTO GOVERNATORI 

Siedono alla banca col duce otto governatori quasi 
come consiglieri; roffieto di costoro dura due anni, ed es5Ì 
insierne col duce hanno nomo di signoria. Governano la 
repubblica ; con tutto ciò non possono costoro deliberare 
soli cosa alcuna dove intervenga r interesse del pub- 
blico, o che sta di molta importanza, ma chiamano il 
consiglio grande. Questi governatóri si eleggono a due 
per volta di sei in sei mesi : la loro elezione si fa in que- 
Sto modo. Si aduna il consiglietto piccolo, col senato e 
col duce: questi eleggono ventotto, uno per ^miglia, i 
quali eletti , col senato e col duce , propongono ora q^iat- 
tordici ora dodici uomini al consiglio grande, il quale 
con le ballòtte fa elezione di uno di essi «per volta; il 
giorno seguente osservano il medesimo nel fare la ele- 
zione del secondo, cioè il consiglietto elegge altri ven- 
totto uomini, e li ventotto fanno il rimanente come si è 
detto. Ognuno dei predetti otto governatori , finito l'uf- 
ficio, resta procuratore per due anni, dimodoché nel col- 
legio dei procuratori sono sempre gli otto che sonostati 
al governo della repubblica, e tutti questi intervengono 
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tiel .80iiaiO| insieme col duce e cou gli 0IIO governatori^ a 

deliberare le cose importauti. 

PROCURATORI 

Di questi procuratori alcuui sorq in yita^ e sono 
quelli. che sono stati duci, ed alcuni stanno solamente 
due anni e questi sono stati governatori. Essi banno cura 
di procurare le cose del pubblico ^ come sarebbono l' en- 
trate, ed altri negozj. Sono uomini di somma riputa- 
sione e di somma importanza. . , 

bodesta' 

Tutti li predetti magistrati attendono solamente al 
•governo d«l.la repubblica. Quanto poi alle, cosa di giu- 
stizia> favellando prima del criminale, si conduce per 
il. comune un podestà forestiero , il quale ^a dottore, e 
4^ gli si dà un onorato stipendio, e questi fa residepza in 
uu palaszo cbei è apjpresso a quello del duce. .Qu^ti in- 
tende p giudica sopra tutti li malefizj, ma non può eae- 
•guire peua capitale «senza il consenso del senato. Conduce 
con iu^ due altri dottori foresliéri , delli quali uno si 
cbiuma. giudiice di malefizio, e T altro, fiscale, e con 
l'afutu di questi due giudici &ì fanno li precessi alli rei 
e ai fanno cotali altre cose. Oltre li predetti^. il podestà 
'ha il auo vicario, il quale attende alle jcose civili esecu- 
tive solamente. . 

STRAORfWARJ • 

I . Vi è un pificio di aette nomi ni chiamati straordinarj : 
questi rappresentano quasi la persona del principe, per 
esser essi occupati nelle amministrazioni della repub- 
«blioa, ed hanno cura di accorciare o rivedere le liti, di 
da;*e tutofi.a pupilli , e nelle liti tra parenti e. parenti, e 
4ra. poveri e ricchi, danno qual magistrato .pat;e a loro 
cbe.aseoiti li pafeati litiganti ,, e il povero ed- il rie- 
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cu. DHrsi roflixio jdi costoro sei meM, ed è di malti di- 
gnità. 

^ CfMQUB SUPREMI 

Vi è p^rimetite tm magisIratO) pare di cinque no- 
mini y ctiiamati siodicatori supremi. Ha tino costoro auto- 
rità di aiudacare tanto il duce^ quanto li goveri>atori, 
quuuJti hanno finito, il ducato ed il governo. Fanno an- 
che il uiedeaimo effetto degli altri magistrati delia repnb- 
blica^ ed hanno autorità -di punire il duce e goveroatort 
trovaiidoli delinquenti; e quando.il duce è fuori dell'of- 
ficio suo^eche li governatori hanno compito il magistra- 
foy si fa un proclama per ordine dei supremi, che se 
alcuno pretende cosa alcuna contro il duce, e contro li 
governatori, venga alla presenza loro, che gli sarà fatto 
giustizia. Onde per questo rispetto il duce e li governa- 
tori stanno a sindacato otto giornj , li quali passati, e 
trovandoli in errore, li puniscono come ho detto; ma es- 
sendo innocenti, fauno loro una patente della loro in- 
nocenza, con laqualepoi si fanno procuratori, percioc- 
ché non possono entrare nei procaratori, se non hanno 
la patente della loro spedisioine dai supremi. Oltre a 
ciò vanno a costoro le,appellaaoni di molti magistrati 
^lella repubblica, e finalmente la grandeasa di questo 
uQìzio è tale, che la repubblica elesse per uno dei primi 
sindacatori il principe Andrea Doria liberatore della sua 
patria, e seggono nel consiglio piccolo col senato, ed in 
palazzo appresso il duce. 

aeoTA 

E perchè noi abbia nM> ragionato di sopra delle co^e 
criminali, dicendo oramar qualche cosa jd^^Ue civili, si 
«deve sapere elle la repubblica conduce cinque dottori fo- 
restieri ogni due anni , il corpo dei quali si chiama Ruola. 
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Questi atiendano alle coae civili ed abilano nel palazzo 

del duce^ e le cause trattate da lora ai giudicano per la 
via ordinaria delle leggi imperiali^ e si formaDO li pro- 
cessi ascondo V ordine giudiziario ordinato dalle città che 
vivono col modo antico. 

CBNSOai 

Quanto alle cose delle arti y i censori sono preposti 
a questa materia. Questi provveggono che li Vieiidìtori, 
e tutti gli altri che trafficano con mestieri abbiano le 
misure e colali altre cose giuste e secondo le leggi > e che 
ogni arte abbia i suoi capi^ che si chiamano consoli^ li 
quali si cingono tra loro artisti. 

Questi consoli hanno auturiti^ nelle cose delle loro 
arti y e fra li consoli quelli della seta possono assai sopra 
ì loro uomini ; di maniera che hanno autorità di poter 
mettere alla corda ^ di bandire , di mandare in galera 
per forza ^ e di dare altri gastighi ai delinquenti. 

QUAaAHTA CAPITAMI 

Si trovano nella città di Genova quaranta capitani 
«lei numero e del corpo dei nobili , e cambiano ogni an- 
110^ Questi hanno sotto di loro cento uomini per uno del 
popolo^ di maniera che in tutto fanno quattro mila per- 
sone ^ e la repubblica si. serve di costoro in ogni caso, 
perciò che Cinno le guardie quando è lempodi sospetto 
e quando la signoria esce fuora. Oltre a ciò , gli uomini 
di Itttta la città e di tutti li borghi^ che sono atti alle ar- 
mi y SODO descritti da venti anni sino a sessanta , e sono 
ridotti sotto capitani , li quali al bisogno sono obbli- 
gati di trovarsi con Tarmi in manio^ secondo che fosse 
loro ordinata 

OBNEZALB 

Ha la repubblica per lo continuo un suo gènecale^ 
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il quale' è proposto alle armi per servirsene nelle occor- 
renze e in tempo di guerra. 

SAK GtoilGlO 

L'offizio ed il magistrato di San Giorgio, nobilissi- 
simo fra tutti gli altri iu quella città , fu ordinato Tan- 
no 1407 , ed è stato per luogo 'tempo la conservazione 
di queUa repubblica; la quale avvengachè non abbia 
riccbezsa naturale, non comportandolo le qualità del 
paese /tuttavia ha avuto gran giudizio di trovar forma 
"e via d'aver danari per le 'hnpresee bisogni del comu- 
ne. N«i tempi addietro coloro cbé governavano le cose 
pubbliche pigliavano danari dalle persone particolari, 
quali costrette, e quali volentieri, allequali il pubblico 
dava di ]guadagno dieci e nove e otto e sette. Ma per 
là varietà dei tempi sMiitrodussecfae si pagasse il fratto 
d^e'denari con assegnamenti d^dntratedel coàione, ven- 
dendo-ai creditori sìa le ragioni e giuirisdizioni del pe- 
daggio de' fiumi , sia della gabeUa'del grano e simili ; e 
quésto contratto tra il pubblico ed il particolare, fu tra 
-loro nomrnatò compra , quasi che li particolari avessero 
compratole ragioni del comune. E fu ordinato che 
chiunque sborsava cento lire,' si dicesse avere un luogo 
'Sulla compra , e chi ne sborsava dugentb due ,ie cosi di 
mano in mano; di maniera chetali coo^pre. moltiplica- 
rono assai , dèlie quali alcune erano nominate compre 
del capitolo, alcune di Sad Paolo , alcune dèi sale, e 
cosi di molti altri nomi, e ciascuna 'era partiix^rmente 
governata da pin cittadini che avieano cura di pagare 
grustaàvenée e per lo dovere,: il provento e Trtltile do- 
vuto. Laonde per lo numero cresciuto delle compre fatte 
anco dalle nazioni forestiere, e per lo numero accre- 
sciuto dei governatori^ seguivano^confusioni assai^ e però 
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fu ilelérmiiialo dalla Signuiw ciie. tulle le compre si do- 
vesfiér ridurre in una aola* compra denominala compra 
di San Giorgio^ che dovesse .esaer governala da essi 
cittadini ad anno per anno, li. qoAli dovessero provve- 
dere e dare opera che ai luogatarj fosse fatto il dove- 
re. £ cosi ebbe principio l'offizio di San Giorgio; e per-» 
che si conobbe che il detto officio governava le cose 
sopradette con prudeiiea e giustizia^ ed i bisogni di 
•quel pubblico sono stati assai ^. il numero dei luoghi 
crebbe graudemen te; laonde alienando il comune le sue 
entrate ^ la cura di quello offizio si fece sempre maggio* 
re^ sottomettendo al suo governo terre e comunità di- 
verse ; per il che addivenne che quello offizio ottenne 
iboUi privilegi^ prima dalla signoria di Genova^ e pei 
da molti, papi; dagl- imperatori e signori che hanno 
^vuto il .dominio della città. iDimodochè Toffiziodi San 
Giorgia, a ucora che: dipenda dal comune e dalla si- 
gnoria di Genova^ e da <ioloto .che governavo il palazzo^ 
nondimeno non è -sottoposto alla, signor }a> anzi tutti co- 
loro che sono annessi al governo , o alla signorìa .della 
città > giurano di conservare li privilegi del. magistrato 
di San Giorgio. £ perchè finalmente le. c^se cominciano 
con debole principio, ed in processo, di tempo si; vanno 
facendo perfette^ cosi ha fatto questo magistrato, perr 
ciocché egli è meglio regolato rora , che non fu nel suo 
princìpio. Quanto air uUle dei logatarj, non risponde 
esso uffizio còsa determinata né certa , come facea al 
principio: ma secondo la proporzione delle sue entrate^ 
più e nieno e secondo T occasione. dello spendere per la 
conservazione dello stato^ e secóndo che portano le ga- 
belle e le altre entrate, che il comune ha assegnato ai lo- 
gatarj: è poi sicuro e netto quanto alla, coscienni.- Oltre 
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» ciò q^el luogo Ira acquistato aigaorìe e dofniaj con« 
•multe booiie «iiirate ^ cosa che non avoa nei principio^ 
Appresso questo si sooo fatte tuttaTÌa nuòve regole e 
nuovi tindini^'ilimodoeiìè girò migliorarto grandemente. 
Intorno alla espedtzione delle cause, alla poaisiune dei 
«delinquenti , ed al modo di governare li popoli a lui sot- 
tomessi I cbi considera bene vedrà che par conto di qui- 
eto magistrato, la città contiene quasi in sé due comu- 
nità, una grande ed una piccola: la grande è governata 
dal palazao, e comprende tutta la città; Ja piccola è go* 
vernata da San Giorgio solamente. La prima comunità^ 
cioè la grande, è soggetta a variazioni, ed è stata più 
vòlte a reggimento piuttosto tirannico, che altrimenti: 
ma la piccola ò sempre stata lihera , fisrnia , e sotto li 
suoi cittadini ; e certo è cosa roaraviglioea, che in u« 
no stesso circuito di mura ^ in un medesimo tempo, 
possa esiservi stato e tirannide e libertà^ la vita civile e 
la corrotta^ la giustizia e r arbitrio. 

OTTO nOTETTORI DI SAK GIOEOia 

Ora a questo uffizio di San Giorgio sono propoeti 
per governatori otto uomini , li quali si chiamano pro- 
tettori: dnmao un anoo^, e sì eleggona di tutto il nu- 
tnero dei creditori y, però sino ad una certa MOMBM^asr 
fanno a questo modo. 

Di tutto il numero dei creditori ai cavano a sorte 80 
uomini > li quali congregati subito, poiché sono stati 

(avati,f(i torna di nu<oyoad imborsare tutti gli ottapta, 

p si cavano di essi 34; i quali serrati tutti insieme non 

si possono partire se prima non hanno eletto gli otto 

protettori a. ballotte; e nelle ballottazioni afave.perchè 

r eletto passi bisogna che abbia sedici ballotte. 

L'annp i444 ^u ^^^^ P^^ "" a|tro uffizio in San 
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GiorgiM di olio uomini^ il quale si chiama l'officio del 
qaarautaquattro^ per rispetto del miUesimo nel quale 
fu creat.o. La cagione della creazione di questi otto uo- 
mini fuy che e^Mudo in apasio di 3'j anni auguiuea- 
iato ed accresciuto asciai l'officio, di maniera che li otto 
protettori non poteuno in un anno terminare e ristrin- 
gere le faccende che loro occorrevano, per mettere buon 
ordine a questo , parve necessario fra i partecipi delle 
compre creare chi avesse cura delle cose predette che 
rimaneano a ruotarsi ; e cosi furono fatti gli otto citta- 
dini del 44> ^^^ quali ogni anno se ne cambiano due, e 
La cura, loro è di raccogliere e governare quello che 
ogni anno avansa delle cotse che hanno maneggiato ed 
animiniatrato li otto protettori. 

Ha. questo officio sotto di eè il governo deirisola di 
Corsica, e moltfB altre eittà e luoghi importali ti , e da 
loro escono le apeso che si fanno per la loro conser«- 
iasione. 



• • 



I . ■ . . 



RELAZIOJNE II. 



/ 



I. 



governo di Genova , comedi, sa-^ èdi repubblica, 
cosi bene ordinato e stabilito^ che difficilmente po- 
trebbe mutar coudizione. 

Hanno i Geooveai ventotto famiglie , ovvero, caaa le 
di nobili^ nelle quali sono state incorporate assai del 
popolo, lasciate. le loro, proprie ' .^ e qi^to. lìaniio £itto 
acciò non venisse a nascere, come si stima, alcuna diseo^ 
dia, rimanendo di un medesimo cognome e casata taluni 
nobili ed altri popolari. 

Eleggono tra di essi un duce^ quale dura due an- 
ni , li quali finiti gli cessa un tal nome. Ma quello che 
esce di duce rimane sempre procuratore^ li quali prò- 
curatori sono otto ed otto governatori, e questi tutti si 
domandano la Signoria, la quale elegge un potestà Tore- 
istiero, e dottore, al quale danno ampia autorità sopra il 
criminale , riservandosi loro solamente il governo della 
città e dello stato. 

Circa la giustizia , la forma che in quella repub- 
blica fu fatta procede assai bene , e con soddisfaaione 

' InUndt: laacUti i nomi cke pctma aTCTaiio. 
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universale, almeno maggìioré assai di quello che si ha 
ili menioria che fosse allre volte ^ come dicono quelli 
cittacliai che bamno memoria delli modi e forme passate 
Circa alla forma poi del governo fuori dello stalo 
loro 9 in quesA non essendo loro accaduto necessità di 
trattare con altri potentati ^ né stati y eccettuato che col 
re Filippo^ il quale si è sempre mostrato a loro assai co^ 
modo; ed oltre a questo non essendo loro occorso eserci- 
tarsi o maneggiarsi altrimenti^ non si possono promet- 
tere che in. ogni caso potesse esservi un numero di per- 
sone esercitate in simili goyerni^ ma si ha da sperate 
che la necessità partorirebbe virtù e ingegno. 

Frattanto il proposito universale delli buoni e ric- 
chi > ed eziandio di tutti quelli cbe sono congregati nel 
numero descritto delle fiimiglie che entrano liei governo 
di questa repubblica è molto confermato liei manteni- 
mento della sicurtà e quiete di essa repnl>blica« 

Il sito di questa è una provincia d' Ttulia per lo più 
montuosa^ ed è tra il fiume Varo e la Magra: da nn lato 
ha l'Appennino^ ed è giunta con la Toscana. 

Il capo del paese è Genova^ posta io molto bel sito^ 
e la lunghezza sua arriva a poco menordi due miglia^ e 
la larghezza sua può essere in circa due terzi di miglio, 
ed il, suo circuito poi è di quasi cinque miglia. 

Questa città di Genova è tutta posta alla radice del 
monte appresso il mare^ied è coperta da tramontana;iha 
•la faccia a mezzogioriH>>ed à convenientemente. sana e 
di buon' aria. 

Ha un porto non tutto- naturale y ma da una. parte 
dove viene, in fuora., ha una gran quantità di sassi 
grandi posti in modo di un muro; non dimeno a tempo di 
grandissima fortuna alcune volte è rovinata dal mare^ 
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di che ne «eguonp grato damiti uUi nuvigli che si trovano 
nel puriu * • 

MelU città di Genova ai fa conto ciie ?i siano pio 
di cento e trenta mila anime ^ tra forestieri ed uomini 
della terra, oltre lì borghi di levante e dft poneote^nei 
qnali auno ancora gran numero di persone, le quali eoo- 
versano il di e vivono nella città , e tornano la sera a 
casa loro, che non sono mapco di cinque mila persone. 

Di una cosa possono laudarsi e gloriarsi li Genovesìi 
che tali sieno contro ogni sorta di eresia, che elian 
ogni minima suspieione non la lasciano passare ini* 
punita. 

Sono queste genti naturalmente di pronto ingegnoi 
non solo nella guerra ma nel vivere comune; aucbe 
sono »ssai trafficanti e pratichi nelle cose di mercansia* 

Si vogliono anco i Genovesi molto gloriare di due 
cose; la prima che abbiano un monte detto San Giorgio^ 
nel quale è granìiiaMma somma di denari, e che è 
di gran credito e lede. La seconda che abbiano il catino 
nel quale mangiò nostro signore la notte di pasqua con 
li apostoli suoi ,' il quale è di smeraldo finissimo, e ve- 
ramente non solo è cosa rara ma unica, il quale viene 
da 'loro mostrato con grandissima ceremonia,e mai lo 

portano fuori^ae non per qualche grande occasione. La 

♦ 

valuta di esso dicono che se si avesse a pagare a contanti 
aaria grandissima , benché non lo sappiano esprimere. 

L'industria principale loro ò il navigare, nel che 
sono espertissimi , di modo che conoscono pochi av an- 
sarli , e questa è la isola arte che mantiene il paese. 

Vi sono molti gentiluomini , i quali sono signori 

' Oggi è eooipiaio con ingente opera lì rìpam di quello porto. 
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di cartelli con |;rai5isjum« eolrate^.ed ttlcimi di Joru. 
tengoQo galere e navi {ver coQto dìmercauzie. 

Sono queati .Genovesi molto, ricchi ,e li loro danari 
iraflEicano a cambi ^ trovandoci .anco dei particolari chi^ 
banno prestato al re di Spagna aiuo a un milione d'oro^ 
cosa rara massime in particolari gentiluomini italiani; 
ne credo che si trovi tanta ricchessa in altre citlà^uou 
solo d' Italia ^ ma quasi di tutto il mondo* 

In questo paese si fa ogni aite^ pgni mercanzia », ^ 
vi spediscono camfaj di moneta rispondendo per tutte le 
parti d' Italia 9 Spagna e Fraocin^.e jGn aiico negli 
stati del signor Turco. 

La cittì abbonda da terra, e da mare di ogni mer-- 
cansia ^ ed a tutti presta credito e a tutti attende* 

La riviera di ponente è piena di frutti, vini, ed 
olj per cento miglia di terreno alla marina» tutto in 
Italia. 

La. città di Genova è forte di mur<iglia e di frontie- 
re; tengono alle porte buone e diligenti guardie; ha 
buoni baluardi, ronuiti d' artiglierie, ed è circondata d^ 
giardini, da amene e dilettevoli ville con li suoi casamen* 
ti, ed in alcune parti palazzi ; esonvi di fuori case più 
belle e più bene accomodate che non sono in Genova ; 
come sono , Albaro , Bisagno , Castelletto , Carbonara, 
San Pietro d'Arena, Promontorio, Sestri, Quarto, Quin- 
to, Nerve, Sant'Ilario e molti altri luoghi , tutti fruttì- 
feri, che danno cibo airanime e modo al vivere umano. 

Mentre durò la guerra nel regno di Corsica, V uifir 
sio di S. Giorgio imprestò alla signoria certa somma di 
danaro, la quale gli diede per pegno la detta isola , in- 
sieme con altre città, che più, avendo restituito il dlinaro, 
di nuovo se ne impadroni. Il detto magistrato di S^Gior?- 
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gio si Irova ncco di denaro e di consiglio/ ne lia mai 
mancato di sovvenire la repubblica ne' suoi bisogni. 

Possiede di più <][ne8Ui repubblica la città, di Sar- 
sana, quale è fortissima^ essendo frontiera dei Fioren- 
tini^ ed è tutta* questa città cinta di grosse e buone mu- 
raglie fatte alla moderna > con buoni baluardi e cootra- 
fossi. Intorno alla muraglia di detta città vi «sono molti 
pezzi d' artiglieria per difesa ^ essendo vicina al mare^ 
lontana da Massa di Carrara solo dodici miglia. Ha solo 
una porta per la quale si entra ed esce con buonissima 
ed assidua guardia di Tedeschi y non. vi potendo entrare 
niuuo se prima non è ben guardato se ba armi di sorte 
alcuna addosso^ facendo levare sino gli sproni a chi li 
avesse é 'volesse- entrare in detta città^ tanto ne sono 
gelo6Ì;ela<:hiamano chiave dello stato genovese^ esseo- ^ 
do fabbricata a'piedi della montagna ^ lontana dalla ma- 
rina circa due miglia. > 

• Hanno di più Casteluuovo ed altre ville, e dalla 
parte di ponente la città di Ventimiglia , antichissima, 
la quale ha molte ville e castelli sotto di sè^ e possiedono 
anco le ville di Ferro e di Pieve con diversi castelli e ville, 
dove mandano ogni anno capitano, presidente, ed uffi* 
ciali; e sono tutti questi luoghi abbondantissimi d'ogm 
cosa necessaria al vivere umano. • 

Ha anco questa signoria di Genova gran giurisdisio- 
ni , ca pi ta nati ^ e pò testerie. . 

Ha la città di Savona eoa tutta il suo territorio; e 
cosi quella di Novi. 

Ha la giurisdizione della Pietra> molto grande , con 
diverse ville. 

Ha la città d' Albenga , nobile ed antica , con k 
•sue giurisdisioni. 
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Ha il Porto Maorisio^ e San Remo^ quali hanno 
molte ville sotto di loro, e la signoria vi manda i suoi 
ufficiali ogni anno. 

Ha verso Lombardia, passato . il Gi^^o , tutta la 
Tallo di Pulzevera, dalla quale si caverìano duemila^ 
uomini armati in favore della repubblica , e tutta 
quella valle dura venti miglia appresso. Geno va. Seguita. 
Possano, Voltaggio, Rossiglione, e Monico, tutti suoi 
castelli; le quali tutte sono buone terre ed abbondanti 
di vini^ grauiy castagne, e legno in quantità, e suppli- 
scono alli bisogni della repubblìcae tutta la città, e non 
passano trenta miglia lontano dalla città. 

Li luoghi della riviera di levatite sono molto intoni 
e fertili, e non. sono minori di quelli di ponente; e pri- 
mieramente vien. Portofino, Repella, molto: ricco ed ab- 
bondante. Sestri , Porto Venere e la Spesia. Questo paese 
è abbondante e d'armi e di marinaresze; pochi uomini 
precedono a questi in ogni cosa. Confinano parte col 
Pisano, parte con i Fiorentini, come si è detto ^ e parte 
con la Lombardia. E da Genova al fiume Magra vi è poco 
meno di cento cinquanta miglia'. Molti frutti nascono 
nel paese di che sorta si voglia e buoni, e cosi vini pre- 
siosi e grandi e piccoli: solamente la Dea Cerere non volle 
fargli grasia di visitarlo, per essere stata rilevata in Si* 
cilia, ma di olio, e di uve moscatelle vi èabbondanaa 
cosi in Genova, come per la riviera, si da levante, 
come da ponente. 

Genova essendo posta in luogo. aridissimo e che 
manca della maggior par te* delle cose chela natura con- 
cede per Tuso e vivere degli abitanti, tenendo conti- 
nuamente una gran quantità di povertà, sono fatti que- 
gli abitanti sollecitissimi e dilìgentissimi nelle cose di 

Fot. V. ag 
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mercàozie} la qualcosa If rende rìschi talmente , che 
81 ritruvaoo delle famiglie oltre a venti ^ che passano sei 
cento mila scudi di facoltà per ciascheduna^ e ve ne sono 
alcune che hanno di entrata sino a settanta mila e più 
scudi r anno. 

La città di Genova è piena di buoni ed alti palani , 
e per la maggior parte di tre o quattro solari^ ed alcuni 
anco di cinque; ha chiese molto belle ^ e le strade in 
molte parti sono uguali e tutte selciate di pietre durìs* 
Si me. Tra gli altri palazzi vi è quello del principe Duria 
fuori la porta di san Tommaso^ che è molto signorile 
ed ornato di belle pitture^ e i soffittati sono fatti di pie- 
tre ih volta> tutte dipinte; ha bèlli giardini con fontane 
nel mezzo di essi; poi^ appresso la marinarvi è un altro 
bellissimo appartamento di stanze nuove con fontane^ 
sino presso alla riva del mare^ fisibbricate con gran 
spesa dal signor prìncipe Doria. 

Hanno li borghi loroy quali domandano ville ^ dove 
etiam hanno più belli e più comodi palazzi che nella 
ci'ttà; nelli quali al tempo della estate volentieri si tra- 
inferiscono per causa delli giardini che hanna in quelli^ 
e ttelli quali nascono buonissimi frutti; 

L'entrate^ per ordinario^ della repubblica di Ge- 
nova sono: le dogane e gabelle delsale^ ed altre gabelle 
« diritti: e di queste entrate fanno le spese ordinarie al 
palazzo di Genova y perciocché tutte le terre di Genova 
cavano fra loro le spese decloro ufficiali e guardie, se- 
condo r ordine fatto sopra di ciò anticamente, cosi di 
tutto il territorio genovese come della Corsica ; le quali 
entrate ordinarie ^ nelli presenti tempi si possono esten- 
dere sino ad un milione di scudi V anno y o poco meno. 
Ma tutte queste entrate sono state assegnate ed ipotecate 
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al Monte ^ il qual bì chiima San Giorgio^ il quale con 
molto ordine le go terna ^ e dispenaa alli partecipi del 
Monte y avendo sempre considerazione di teiere qualclie 
fondo di snstanea perqnelli Usogni straordioar) cbe pos- 
sono accadere alla giornata; e questo è un negozio quale 
è governato con gran diligenza dalli principali cittadini 
della terra y partepipi di quei iponte: il quale ha tanto 
credito^ che alli bisogni del pubblico per la conservar 
«ione della repubblica, prontamente sovviene di tutto 
quello che pifò f e portano li casi. di . necessità. Perchè 
non solamente mira a trovar danari ^ che qnesio lo fa 
eempre e senza fatica alcuna, e tanti » ne trov«ria quanti 
ne fossero nei privati ch^ sono assai; ma ha rocchio e 
considerazione sempre alla conservazione del credito con 
li partecipi del Monte, e. la casa soa èìn tanta repu- 
stazione, che d^tU»-' uffizio troveria aqco in nn istante nn 
milione d'oro ogni volta che volesse con due o tre al 
più per cento; e cava il denaro in due modi, o col cre- 
scere qualche c^sa. sopra ie dogane, daz| ,d;intti, e sale, 
o vero con mancar qualche porzione,perqualcjieanno, 
alli partecipi di détto luogo; li quali in questo aiico sono 
contentissimi, etiam cheavessero mancato del ct>nsueto, 
sapendo che questo procede da causa, necessaria e fedel- 
mente consigliata* 

Sonvi molti crediti nella somma idei conti del detto 
monte, quali alla giornata crescono e malliplìcMno a be- 
nefizio pubblico', con intenzione di sminuire li dazj e 
gabelle del sale ed altre. E questi crediti escono da do- 
nativi o legati di privati cittadini, che Jaaciauo al detto 
magistrato di San Giorgio. 

E veramente si può dire con verità che questo luo- 
go è governato benissimo ed ogni dì meglio ; e son più 
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di dtigent' anni che è comiociato^ e li consigli e le de- 
liberazioni intorno a questo si fanno dalli signori uffi- 
ciali di san Giorgio ^ e non altrimenti. 

Le forse della città sono dieci. mila uomini da fa- 
zione ^ valorosi ed afrmati^ perchè non è persona che 
non armasse , quando fosse il bisogno ; il perchè ne 
ttScirianò anche molti più , ma di questi si tiene più 
conto. 

Similmente si dice delle due riviere , che sono ma- 
rinari valenti > e molto accorti alle cose pertinenti alla 
marinarezsa uscendone anco molti di essi a rapinare e 
rubare , insiefne con moUi Uscocchi ' ,cbe continua- 
mente corseggiano e vivono sopra il mare. £ queati so- 
no uomini crudelissimi. 

Per gli ordini antichi poi. vi debbono . essere ven- 
ticinque corpi di galere nell'arsenale per armare alli 
bisogni. ' 

Numero delle pamat^ALi ìGasatb m GbMova 

Getìturioni Grimaldi 

Spinola Fieschi 

Pallavicini Marini 

Cibo Gentili 

Giustiniani Lomellini 
Fornari 



Sa oli Promontori 

Lercari Vivaldi 

Cattanei Negroni 

Negri Ususmari 



■ L ladri di mare della Dalmazia. 
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Selvaggi Pìnelli 

Gicada Calvi 

Franchi Fieschi 

Imperiali Grilli 

Molte altre cose potrei dire intorno a questa re- 
pubblica y ma per non averne certa e sicura scienza , 
non dirò altro. 
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RELAZIONE DELLO STATO 



DI 



LUCCA* 



' MSS' Capponi, God. 3. 



ATYEIITIHENTO 



Quanto si é detto per le due precedenti Relazioni diGenora 
▼alga per questa ancora, della quale neppure potremmo affena- 
re se sia completa. 
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Iucca è città "nobile della Toscana y posta in re- 
gione che produce uomini di molta bontà ^ e di mollo 
valore nelle cose delle armi ^ e vi è moltitudine di ca- 
valieri y dai quali si cominciò a prendere gli ordini mi- 
litari. Questa città si trova avere oggi di circuito due 
miglia^ ed ha intorno^ a4 ^^^'^ abitanti dentro le sue 
mura ^ fra li quali vi sono di ricchissime famiglie^ per- 
cieche gli uomini di quella città trafficano assai nelle 
mercerie^' massime nelle cose della seta^ per la quale 
essi hanno fra cristiani non piceni nome ; e nel tempo 
di GastruccioGastracane^ che del i3i6 se ne fece signore^ 
essendosene partite infinite famiglie che non voleano 
obbedire al tiranno y portarono V arte della seta y insie- 
me con molte altre ricchezze , in diverse parti dltalia^ 
ed in Firenze portarono Tarte di fare il broccato^ nella 
quale essi vagliano assai. 

Gli uomini della città di Lucca sono naturalmente 
cortesi e modesti molto e di molta bontà y e procedono 
liberamente nelle cose loro. 

La lingua dei Lucchesi nella Toscana è tenuta 
molto dolce y perchè non ha gran fatto quelli accenti 
nojosi che sono comuni a quasi tutte le città di quella 
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provincia. Ora questa preziosissima ciltà si è tenuta 
iungbiasinio tempo libera ^ e si mantiene tuttavia con 
gli ordini suoi^ che sono questi: 

CONSIGLIO 

Il suo fonda mento 9 siccome anco di tutta la pro« 
vinciaèil Consiglio^ perciocché da questo pendono ena- 
scono tutti gli altri magistrati 9 e sono membri di quel 
corpo ordinato. 

Questo consiglio tratta tutte le cose dello stato , ed 
è in somma padrone della repubblica. Egli è composto 
di'tre ^orte di persone ., che alcuni soqo ordinar} del 
consiglio 9 e. questi durano un anno, alcuni altri souo 
ia vitati a beneplacito^ /e non son ordinar) ^ ed alcuni 
altri sono surrogati ii^ luogo di coloro che sì niilojpnQ, 
edurano, per un anno. La somma di questo consiglio 
e di cento sessanta cittadini;^ e per l'ordinario sono 
sempre cento trenta. 

SlGSOfllA 

LsiciUà di Lucica è divisa in tre parti, che ?89i 
chiapi^qo terzjeri; unaè di san Salvatore; Kaltra di^sao- 
Paolino; la tersa di San. Maurizio. Il consiglio. dunque, 
elegge la signoria, da tre parti ^ ctoè.p^ .ogAÌ ier^iero- 
crea tr^ nomini, li quali, fanuo.il pumero di nove in- 
tutti. Oltre, ai predetti, elegge il gonfaloniere^ cbe è 
capo.'della repubblicane si elegge una volta dei.tei:-. 
ziero di san Salvadure, l'altra di quello di san Paulino, 
e la ter^a di san IVlaurisio; e Guiti li t^rzieri si ritorna 
a cercare, il ^pufaloniere di san Salv^idore , e cosi suc- 
crsjii va mente di mano in mano secondo il predetto or- 
dine. . . ' i . .. • . i : . . • I . ». 

Si eleggono questi, dieci i|i t^utto, pgni tre anni, e 
dal gonfaloniere in poi gli altri sono cliiamati anziani. 
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Il carico della signoria è.di ascoltare ricorsi^ cosi 
di giustizia com6 di suppliche: staono sempre in palaz- 
ZO9 uè si possono parjtire sotto pena capitale^ e il pub'> 
blico fa loro le spese. 

7^ Del corpo di questi predetti si elegge uno con titolo 

di commendatore, ed il suo imperio dura tre anni, nel 

:e qual tempo egli tia autorità e. libertà di comandare a 

tutti gli altri , ed anco al gonfaloniere, ed è padrone in 

.: ogni operazione, e -le suppliche che vanno in segnatura 

ii sono presentale al commendatore, e se egli non le vuol 

proporre al collegio dei signori sta a lui: nondimeno non 
può disporre risolutivamente senza L'autorità della si* 
gooria ^ la quale anche propone ogni cosa , ma non può 
concludere cosa alcuna senza beneplacito del consìglio^ 

SEGRPTARi 

L/ officio di questi segretarj, che sono tre, è molto 
importante. Questi hanno autorità solameate nelle cose 
che appartengono alla offesa maestà della repubblica , 
e sono assoluti in questa materia, e sono superiori al 
gonfaloniere^ È ben vero che non. possono Cair cosa al- 
cuna senza il gonfaloniere , ed innanzi che essi facciano 
operazione alcuna ne debbono riferire la causa al consi- 
glio; ma ò anche vero che talora avviene che, ricercando 
cosi la materia, essi eseguiscono e poi rendono la ragione 
al consiglio^ dopo il fatto, Q per non aversi potuto adu- 
nare il consigliq in un fratto ,0 perchè il negozio volea 
e richiedea subita espedizione. 

CONSIGLIO DEL COLLOQUIO 

Il Consiglio del Colloquio è composto di dìcioMo 
persone, che sono elette dal consiglio; le quali in caso 
che la signoria abbia qualche dubbio in qualche mate- 
ria , e non voglia co^ì agevolmente deliberare ^ si adu- 
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nano insieme e consoltano quella tal cosa che si ha da 
proporre in consiglio; e dopo li discorsi fatti da loro, 
deliberano , insieme con la signoria ^ se la cosa debin 
propouersi o no nel consiglio. 

CONSIGLIO ifEi sa 
Questi sei uomini di riputazione hanno la cura 
delle spese e delle entrate del comune ^ e provveggono 
e comandano tutte le cose che vanno per conto di da- 
nari y e sono come giudici delle entrate. Hanno un ca* 
marlingo esecutore delle loro deliberazioni^ e sono tutti 
questi eletti dal Consiglio maggiore. 

RUOTI 

La Ruota , che suole essere ordinariamente in molte 
città d'^ Italia 9 consiste in tre dottori forestieri ^ li quali 
sono di cinquanta miglia in fuori. L' uno di essi ha il 
titolo di podestà , l' altro è giudice di maleficio, il terzo 
è giudice delle cose civili. Costoro si mutano a vicenda 
ed ogni sei ' mesi uno di loro entra podestà , essendo 
stato prima giudice di malefizio;di maniera che ognuno 
di essi è podestà, giudice di malefizio e giudice del ci- 
vile, ognuno alla sua volta. 

Se il podestà ha per avventura nelle mani un 
cittadino accusato, non fa altro che formarne il processo 
e mettere in scrittura Topinion sua quanto al merito di 
quel delinquente; e bisogna che questa opinione vada 
al consiglio, il quale o lauda o taglia , o rompe il pa- 
rere e la sentenza del podestà. Ma nelli forestieri il po- 
destà può eseguire assolutamente senza altro ; ed in 
soinma questi tre trattano tutte le cose civili. 

CORTE db' MERCANTI 

Questi officiali sono nove in tutto, e si eleggono tre 
per terziero. Hanno un giudice dottore forestiero, il 
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quale è loro assistenle. Giudicano le cause che. appar- 
tengano alle: cose della mercanzia^ ed hanno autorità ., 
nelle predette cose, di far sangue. 

urrizio dell' abboudanza 
Questi parimente sono no ve^ eletti tre per terziero; 
provveggono alla materia delle biade; hanno cura chela 
città sia provveduta di fromento^ ed ascoltano tutte le 
cose che appartengono a questa materia. 

UFFIZIO DI HONIZIONB. 

Questi hanno cura della monizione per tre anni 
continui ^ e riveggono i luoghi, dove esse si^tengono^ e 
vanno successivamente rimettendone di mano in mano 
secondo che si consumano. 

SEI GOHlf issAm . . 

£ perchè nel contado sono ordinate alcune, ordir 
nanze di persone atte a maneggiare le armi per:quei bi- 
sogni che potrebbono avvenire nei teìnpi.di guerra^ 
questi sci commissarj hatino autorità sopra le spprad- 
dette ordinanze dei soldati^ e tutte le cose che occorrono 
pertinenti a quella materia passano per le mani loco , 
ed essi ne danno la sentenza. 

sahita' 

Vi sono parimente tre signori presidenti alle cose 
della sanità di detta città. Questi provveggono, che.- le 
cose da mangiare siano buonoi e che le immondizie df Ha 
città. si mandino via; che gli uomini usino ^ogni dili- 
genza di conservare la città sapa d^ ogni pestifero. acci- 
dente e maligno , che la potesse perturbare per qoe^(o 
conto. 

CONSIGLIO DEI DISCOLI / 

E perchè in ogni città vi sono assai persone che 
non volendo far bene procacciano il viver loro viziosa- 
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melile ^daiuIo.si a scelleraggiiiii a vizj ed altre coaeche 
ifoiio tx^ntrarte alle bene insti tote k^gole del viver civile 
e politico; per queste li Lucchesi hanno un consiglio 
che si domanda de' discoli^ e discolo non vuol dire altro 
che disviato, scioperato^ sfaccendato 9 quello che co- 
mnnemeute è acavezsacoUo, cioè uomo di mala vita, 
ribaldo, di cattivo esempio, tristo pelle sue opere* 

Questo consiglio adunque nel tempo della setiiosaoa 
santa si aduna in uno di quei giorni, ed a tutti coloro 
che entrano nel predetto consìglio è lecito mettere in 
fina cassa*, che vi è a ciò apparecchiata, un bolleltino, 
nel quale egli scrive il nome di quel discolo, o di quel 
ribaldo che pare a lui, o veramente nonacrive alcono 
nel buUettino; ed avendo fatto cosi tutti quelli del con* 
siglio, si leggono li bollettini ,ese per avventura ai tro- 
verà più volte nominato il tale ifi più bollettini da più 
j)et*6one, ai ballotta quel tale in gran consiglio perdiaco> 
lo, ed essendo li due terzi delle ballotte concordi, ai 
intende bandito per discolo* Ili>ando è che egli stia as- 
sente dalla città e dal suq distretto da cinquanta miglia 
in là , e che se egli non obbedisce , e per t-re anni rompe 
li confini , cade in bando della testa , e incontinente che 
il consiglio venga giù, si pubblica il diabolo sopra tutti 
quattro li cantoni di piazza, e bisogna che il bandito si 
parta quella sera medesima. 

Finiti li tre anni, ritornato poi quel tale nella città, 
e non si emendando , viene ribandito con quel!' ordine 
medesimo di nuovo, la qualcosa nel vero ha molta eo- 
miglianza con T ostracismo che usavano gli Ateniesi; 
ma vi è solamente questa differenza che si bandivano 
da Atene coloro la cui grandezza e potenza era sospetta 
al popolo, e si bandivano per anni dieci continui. 
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OFFICIO DELLA LOGGIA 

Qaefili iono Otto signori che hanno cura d'inten- 
dere li fatti de' forestieri che vengono nella città, e che 
cosa vanno essi facendo y e gli otiti sono obbligati di dare 
in nota a questo offizio i nomi di coloro che di mano in 
mano vengono a Lucca y che non sono della città ; e se 
per avventura alcuno mentisse , dando ad intendere una 
cosa per un altra , lo esaminano alla corda per sapere la 
verità, e se quel tale conosce qualcuno, e chi egli sia e 
trovandolo uomo dabbene lo lasciano andare* 

GUARDIA 

La signoria elegge cento soldati forestieri da cin- 
quanta miglia in là per guardia del suo palazzo, nel 
qual numero non sì comprendono il colonnello e capi*- 
tani. Questi hanno pena la vita se si accostano alla mu* 
raglia in tempo dì notte, né accompagnati né soli, ma 
stanno solamente alla guardia loro. 

La guardia poi delle mura la fanno gli artigiani, li 
quali abbiano moglie e figliuoli, ed hanno questi tali 
scudi tre di salario al mese. 

Alle porte stanno uomini della terra, e ad ogni 
porta stanno due cittadini commissarj, V uno dei quali 
vi sta dalla mattina a buon'ora quando si apre la porta 
sino ad ora del desinare e poi si parte; T altro dal desi- 
nare sino alla sera che si serra. 
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DUE RELAZIONI 



DI 



MILANO 



SiBL TEMPO DI FILIPFO IL 



^'Bibliolcea TrìyiiUì, Relaiioni varie, N. 17 t 10. 



AVVEUTIM Eli TO 



bobÌMamo alla cortesia del signor marchese TriTuIxio la 
cogniaione di qofisle- eoe Belaaioni di Milano , delle qUali con- 
servansi nella dD Ini Biblioteca due codici del tempo, sotto i 
lf« 17 e 16 nella classe delie Relazioni varie; e dobbiamo aU 
ramicisia del sig. arrocato Gottardo Calyir accurata coilaaione 
delle copie da noi fatte esegatre di qaesti due documenti, {foi non 
abbiamo certesxa e non asseteriamo ai feoitri lettori cbe queste due 
relaiioni sieno Tenete, e per certo non ne bannolaforma; ma 
di qualunque esse siansl; abbiamo reputato cbe fossero per tornare 
universalmente gradite si pel loro mèrito intrinseco , come perchè 
completano in certa guisa la materia del presente volume 9 che si 
aggira intomo a quasi tutti gli stati d* Italia. 

La prima di queste due relaaioni, nell'ordine sotto il qoale 
le abbiamo poste, è certamente scrìtta innanfti il i568| come ri- 
sulta da numerose allegazioni della medesima: la seconda è del 
tempo del duca di TerranoW, che andette gotematore di Milano 
nel i583» 



RELAZIONE I. 



• • • . 

Lio stato di Bfilaao é un pìccolo cùrcmto di paese 
del quale si può uscire in una breve giornata , trovisi 
Taomo dove si voglia^ sebbene fosse nel centro. Monr 
dimeno questo cosi piccolo spazio di terreno ha già posto^ 
tanti travagli non pure nell' Italia sola, ma nelle provin*> 
vìe droostanti, cimie si può vedase acrìito nrile istorie^ 
cbe è cosa non solo maravigliosa ma lacrimabile a con* 
siderare i tesori di quanti tempi, ed il sangue di quanti> 
popoli siano stati consumati e sparso,, mentre che di- 
versi gran principi cercavano ora d^impàdfonirsMie ed 
om di difimderlow Causa di tutto questo à stato senza 
alcun dubbio, non tanto la fertilità eco]^ grande d'ogni 
cosa, non tanto la beUisrime città, castella e ville, che 
in essa si ritrovano, quanta Topportam^ del sito, co- 
modissimo ad esser oflbao> e opportunissuno per passare 
ad offesa d' altrL > 

Bla perchè ora questo stato ò pervenuto in mano dei 
re cattolteo> prìncipe tanto grande e padrone di tanti 
stati, non è alcun dubbio che non siano in gran parte 
diminuite le cometa degli altri nellf offisnderlo, e che 
alF ineontro non siano accresciute a lui le comodità di 
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offender gli altri > e massime li suoi vìgìdì. Ed oltre cbé 
le forze di sua maestà suppliscono molto bene alla debo- 
lezza di quello stato ^ li Francesi^ che soprastuvano tanto 
gagliardi e tanto vicini^ essendo padroni della Savoja e 
quasi di tutto il Piemonte , ora con aver fatta la restitu- 
zione al duca di Savoja> che è aota^ si sono allontanati > 
e nel Piemonte si somo ristretti in così pochi luoghi^ cbe 
il timore che si aveva '^dal canto loro è diventato minote 
assai. Oltre di ciò verso di quella parte vi sono delle for- 
tezze^ che da prima non vi erano^ come Alessandria^ Va- 
lenza^ il castello di Tortona^ Pavia ^ e molti altri luoghi 
minori : oltre di che Asti e Santià sono tncora in mano 
di S. M* cattolica. Milano . ancora è fatto forle> e tutto 
si va rinnovando. De' principi e stati d' balia quasi 
non accade parlare^ perchè si vede tale essere la gran* 
dezn del re cattolico &ori é dentro d'Italia^ che quasi 
non* avranno a imioveni mai per loro propria etfkioiie a 
molestarlo, se non in caso di qualche sinistra occasione 
di S. M. o quando fossero tutti insieme uniti, la quale 
unione si reputa difficilissima. Né del pericolo, de'Svizzeri 
è da tener conto, da' quali ad^bene per il passato quésto 
stato ha avuto grandissiirt danni, nondimeno essendo 
le cose-di quella nazione in tanta divisione per<:ausa della 
religione, ed avendo lei intermésso di militare sotto a'suoi 
propr) auspicj, contentandosi di esendtarsi nella guerra 
pbr sola siperariza del sòldo , e senza alcuna cupidità di stato 
od ambizione, ed essendo poverissima più che^mai tese 
e molto scema delf antica soa reputazione, il sospetto e il 
pericolo dal suo canto si tiene come per hallo e di niun 
momento. ' • ' • 

Per la medesima ragione, senza altro piik lungo 
discorso della grandezza ddi re, si può dire che leop-- 
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portanità di difendersi da' suoi ticìm Steno còl re io 

qaesto stato maggiori assai ^ che non erano nello atato 
medesimo col proprio duca. È per& nel tempo stesso 
da notare che le comodità cfae^ha il re con questa stato 
sono oontemperate da varj accidenti, e questi sono: pri- 
ma, che il re possiede bensì molti atati, ma divisi e 
separati Tuno dall' al tro, tanto quanta è lontana l'Ita- 
lia daUa Spagna, e da questi due la Fiandra. Apsi negli 
stati d'Italia, che sono Napoli e Blilano, vi è gran di- 
visione e distanza; onde, mette c<mto a S. M. di star 
bene con tutti -i suoi vicini. Di più si trova il ré cat- 
tolico per le guerre passate, nelle quali bà &tto gros- - 
sissime apese, in gran disordine di danaro,, tanto che, 
come donni dicono, è debitore di ao milioni d' oro, o^ 
come ahri vogliono^ di a5; di maniera che quasi tutte 
le aue entrate si consumano a pagare interessi, o al* 
meno ^na gran parte desse. Oltre di ciò ha un nemico 
tanto potente, che ogni di gli mette in pericdlo le cose 
dell'i Africa, tiene in sospetto e timore li regni di Spa- 
gna, e travaglia i regni di Napoli e di* Sicilia, e gli 
altri suoi stati marittimi; e questo è il Turco, al quale 
S. M. non. può resistere coi(.Ja debole armata, che gli 
è rimasta dalle sue ultime disgrazie. Ma. importa anco 
assai la natura di &» M. inclinata ali* ozio ed alla quiete, 
tanto che non è per mover mai guerra ad alcuno, dei \ 
principi cristiani, se non provocata da. qualche grande e 
mnnifissta in^^urìa, e molti credono che, faccia qual guerra 
ai voglia, non sia per mettervi la; sua persona, ma usare 
r opera dei ministri. S'ag^ngono a questi rispetti queste 
nuove religioni, che si sono tanto, dilatate > e sono dalle 
cose della fede passate allct cose di stato. Queste soleva chia- 
marle il duca di Sessa Catena Mundio perchè la Francia 
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sua ecoéUean la ìsoètteva per bpedita» V Inghilterra^ la 
Germania, la Polonia Bel medeainiQ essere^ gli Syìosktì e 
li Qrigiopi ognuno sa* come stanno; e perchè ai f san* 
o0si> eoa tuptto che si siano ritìfati daUi confitoi di Blihiio^ 
nondimeno resta ancora tanto slato e tante pianse fiurii^ 
che a lor hdl^Bgiùj^ sensa alcnn impedimento^ ponao ve* 
aire in Itulia, daUlaTa il duca che prevalendo in Flanda 
la parte. Ugonotta non fosse per diseeadene 6nalmente in 
Lombardia con grosso esercito a danai di quel paese^ 
ahneno per andar 'Contro il p^p^t* 

Credono gli Spa^puoli due come pochi, e firarse niua 
principe cristiano sia per adi^so per maoter guerra al 
loro re, e particolarmeate nessuno di quei d'Italia, cosi 
il loro re, quando si moTOssè contro alcuno di loto, fiMse 
per^ sórri^si in ciò ddl' aiuto ed intelligensa àA segnaci 
di queste nuoTe rdigioni, ad eseai^iio dellt re erìstiania- 
simi, che cfaiamorno li Turefaiin ai^to, a si aerniao 
dei' princìpi luterani. 

Non pwlaao gli Spagnuoli dello stato in che si tro- 
vano i paesi del loro re per conto deHa religione, per- 
che se ne parlassero scoprirkap una graa piaga, assoldo 
la Fiandira del tutto guasta ed alienata daUa Stde cat- 
tolica apostolica romana; la Spagna grandemente infetta, 
e nel regno di Napoli e nello stato di Milano essendovi 
di molti eretici occulti. Di più s* aggiunge il sospetto che 
si ha ora in Milano, e per caufe gravi, che il re de'BQ=^ 
mani abbifi di già cominciato a pensare alle cose d'tba- 
Ha, e partioolarmcinte allo stato di Milano; H quale so- 
spetto quando fosse ben fondato sard[>be cosa di gran- 
dissima momento: perché sebbene le forse del re catto- 
lico siano grandi in Italia, essendo S* M. padrona di 
Napoli e di Milano, ed avendo modo non difficile di 



47» 

mandarvi sobcorso di Spagna^ nondimeno queste cose 
attempi passati non sono state bastanti a difendere il 
detto stato s^nza la gente di Germania; ed è ferma con* 
closione di quei che sanno le cose passrte, che se Carlo V 
non avesse avuta intelligenza con Ferdinando suo fra-^ 
tello (il quale non pure gli permise levar sempre gente 
dalli suoi stati^ ma glie ne mandò ancora in Italia a 
sue proprie spese , come furono quelle che si trovai 
ròno alla presa del re di Francia) non avrebbe po^ 
tuto sostenere li grandi carichi > che in diversi tempi 
ha avuto a sostenere in Italia. Ora mo' se Massimir 
liano non desse al re di Spagna simili comodità ^ ma 
per 9 contrario gli diventasse nemico, non è dubbiò 
ohe non mettesse le cose di S. M. cattolica in gran 
travaglio. Di qui é nato che il re di Spagna tratta più 
strettamente che mai abbia fatto con Svitseri e con 
Grigìoni, e da qui anco è nato, che per addolcire 
Massimiliano ò entrato in negozio di matrimonio con 
lui per uno dei figli di Massimiliano con sua figlia; e 
di qui é finalmente che procura tanto che Massimiliano 
gli nfiandi due d^i suoi figli a nutrirsi in Spagna* 

Bla se alcun prìncipe di quei che confinano con S. M. 
cattolica nelle parti dello stato di Milano ha da essere 
rispettato, la serenissima signoria di Venezia si deve nu«« 
merare fra i principali: primamente perohè sarebbe atta 
da sé stessa, quando fosse offissa', per le sue gran forze da 
mare e da terra, a resistere, ed avrebbe anco delK amici 
che non la potrebbono abbondare per loro proprio e par- 
ticolare interesse; in secondo luogo perchè avrebbe gran 
comodità di servirsi degli aiuti de'prìncipi nemici di S. M. 
cattolica sopra nominati; poi perchè quando alcuno vo- 
lesse oflfendere lo stalo di Milano, lo aiuto suo sarebbe 
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di grandissima mòmeitto. 'Stando adunque - le cose del 
re cattolica in questi termini^ molto meglio é per gli 
statr d'Italia e per quello della signorìa sopraddetta che 
Io stato di Milano perseveri nelle sue mani; perchè 
quando entrasse in mano de' Francesi rimanendo qael -re 
con un continuato- imperio dal mare Oceano sino a Ber- 
gamo ed a Brescia^ padrone assoluto di cosi belloeohbe' 
diente paese sarebbe troppo formidabile a' suoi vicini; e 
quando anco entrasse in mano del re de' Romani, con la 
Gernlank^ che di amica «e gli fareU)e devota > potrebbe 
r Italia sentire delle maggiori piaglie, che abbia provato 
già mdti anni. Di im duca particotare non à da parlare , 
poiché con cosi picc(do principe non si potrebbe poi eoa- 
servare, e si vede che ormai questa è fatta cosa vana da 
desiderare ed impossibile da conseguire. 

Ora per continuare, dovendosi conside rare con quali 
arti e con quali forze il re cattolico n^aoliène e governa 
lo statò di Milano, e qual sia il modo che S; M. da esso ri- 
ceve per mantenerlo ordinariamente nella pace e difen- 
derlo straordinariamente neHa guerra, la prima cosa che 
si fa inanzi è la religione. Ora essendo il re di Spagna, 
é per sua propria volontà e per varj suoi rispetti, prin- 
cipe veramente cattolico, diisua volontà e comandamento 
nello statò di Milano sono gravemente perseguitati gli 
eretici, e nuovamente ha comandito S. M. che tutti i 
fuggitivi degli altri stati d'Italia |per la religione non 
siano tollerati nel detto stato, per provvedere che non 
infettino gli altri, e di più si suppone che al presente S. M. 
disegni d' introdurvi l' inquisizione nel modo di Spagna, 
mossa a ciò non tanto da zelo delle cose della religione, 
quanto da molti sospetti in che sono entrati gli Spa- 
gouoli del suo consiglio, a suggestione di quelli che sono 
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io Blilapo, cirqa alb idevozione .véno. ki de^sodditt di 
quello stato^ vedendo gli Spagnuoli fihe^ niuoa cosa possa 
maggicNrmente tener in freno i suoi ^assalli^ che la se- 
verità di questo officio: la quale essendo grandemente 
abborita dai jyiilanesi per il sospetto^ che hanno, che con 
questa via abbiano ad essere tpof;Uati di tutti i loro beni ^ 
si & giifdi^o. che abbiano a rendersi molto difficili ia ac^ 
cettarla ■ . La seconda cosa è la 'giustizia. Questa di?iden« 
dosi in due parti, comutativa e distributiva, è da sapere, 
. che sebbene la comutativa non propenda per quei termini 
che deverebbe, non sono però incolpati altri che li mi* 
nistrì, li'quali.per lo piùsono loiUnesi, essendo ognuno 
capace^ che questa maestà desideri grandemente che sia 
debiumente amministrata, nò m9i«»i S. M. di &vorin» i 
buoni e di castigare i mali ministri qdando glie ne viene 
&tta conoscenza e' ripòrto. Quanto alla distributiva S. M. 
ha lasciato in piedi tutte le dignità ed offioj, che tenevano 
i duchi passati, e ha inantenuto il padre. È. ben vero 
che, come suole occorrere nelle cose grandi^ essendo que-* 
sti officj distribuiti in parte da' suoi ministri, prevalgono 
bene* spesso !i^£ivori ai mèriti, e da uh tempo in qua è 
anco alcuna volta prevalsa la nasone, avendo S. M. dato 
i gradì principali di quello stato a* Spagnuoli; naa niuno 
sin' ora può dire, ohe la intensione del' re non sia 'di 
conferirli nelli miglìorì,. senza distinguere, anzi con pre« 
ferire sempre quelli - dello Stata 

Ifella miAeria poi delle gravezze, la quale anch'essa 
tt può metter sotto a questo nome <fi ginstizin distrir 



'.Fino dil issa era. ft«t« fondata nel Gonvatfo ètH» Grana àaì car- 
d'inala Aleasandrino, Michele Ghùìlìen, che fu >oì S. Pio V. pontefice, il 
Tribunale della Inquisizione; ma il duca di Seua tentò insano airepoci^ 
della quale parla la Relaùone, di darvi uov pìn dS^aca comiilewa^ 
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botiva, si dirà qvel poco ohe è Beoessuio dd nÉolto 
che si avyrebbe a dife. 

Quando il re ha bisogno di denari> siccome fa ia- 
trodotto dai duchi e da tutti i prìncipi^ che sono sCnti 
padroni di questo stato ^ cosi S. UL ha costumate am 
ora di farne dimanda allo stato , la quale si propone 
in Milana ad una cameretta di 60 gentiluomini eletti 
dalla^ eittà. Quando* questa cameretta delibera di cencedeie 
il danaro che il re ha fatto dimandare^ viene poi dato 
carico a dieci della medesima cameretta che risolvano U 
modo con che il danaro abbia ad esaereritrovato. Perqnello. 
ohe si é veduto > sono stati tenuti sin ora due modi 
principali a trovar danari straordinariam^te : V uno è 
stato il eenso del salé^ V altro il perticato. Il eenso del 
sale è una descriaione &tta sopra le bocche di tutte le 
parrocchie, sòpi^ le posoes^oni che lavorano^ e sopra 
gli animali che tengono in oasa, né si perdona a nomo, 
ancorché abbia solamente la industria delle sue braccia^ 
cominciandosi dalli garaoni di sette anni in su. Entrano 
anco in questo cettso i padroni delle possessioni per 
coatto dei terreni ohe possedono> ma tale è la compartita 
loroyche non arriva di gran lunga alla graveaia del con- 
tadine. H perticato è un' angaria posta sopra tutta la cam- 
pagna ad un taùto per pertica^ che si contnboisce a 
miaum delia qualità dei terreni. 

Questi dunque della cameretta mettono qoal gra- 
weuM loro jn^ce; ma é da notare che in cadauna di 
queste gravesise concorrono grap querde, essendo qaeUa 
del sale troppo grave ai popoli e leggera ai nobili^ e in 
quanto a quella del perticato , non essendo tutti i ter- 
reni di una medesima qualità^ quando ella si paga^ 
quelli che hanno li tristi si dogUono; e andie li nobili^ 
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ehe pure sono còttrtUi a (Higirb^ mentre per ordMierìo 

sono evreui ed essere rispettati e arventagg^ta sópra gli 

altrì^ sempre si lamentano. Bb certa cosa è^ che qaando 

bene questa graveszeaon peccassero neH'inegaale^ hanno 

peccato nell- eccesso^ percliè sono stato repplicate tnqppo 

spesso^ onde ò avvenuta la mina di molti. Al Ae s^ag*- 

gìnnge If troppa jieYerilà nel riscuolere le dette gra«» 

vene osata da quelli ohe hanno costumato di comprarle 

dalH governatori, che per lo più sono stati sempre 

Genovesi , gente avara ed odiata dai Milanesi, tanto che 

non si potrebbe esprìmere. 

Le forte con le quali il re mantiene e ouftodisce lo 
stato di Milano in tadapo di pace sono: prima 3ooo ianti 
spagnuoli, quali sono distribuiti verso il Piemonte, in 
Astij Santià, Alessandria e Valenea, oltre quelB che 
stanno nelle castella , quali mai non si muovono, che 
ponno esaere da mille in nome, ma assai, mancò in 
fiittL Vi é poi la cavallerìa, cioà 600 nomini d'ar* 
me, 3oQ ordinar) dello stato, ed intorno altrettanti 
di quelli die già si chiamavano del regno, e 5oo 
cnvidleggieri. Questa tutta cavalleria è assai asale 
air ordine, essendo . piena di paghe morte, che non 
sono soldati, e non hanno cavalli, ma quelli che sono in 
essere coi cavalli e soldaU alloggiano per li villaggi, e 
sarebbe &cUissimo il metterli insieme quando fossero pa* 
gati a tempo, e non si trovassero sempre con grossi 
debili. Tuttavia è opinione che per unila fiiaione, che oc* 
(M>rrasse per qualche accidente, dmeno la metà del 
predetto numero si potrd)be far cavalcare presto ed 
io ogni luogo. 

Oltre queste forse, cosi a piedi come a cavallo, ai 
ponne facilmente fare nello stato da cinque in sei mila 
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fanti boDissimi ed esercitatisstmi^ ed mtonio ad altret- 
tanti di tal socte^ che mescolati con qaesti sarebbe un 
corpo di baona gente; e quando, il -re avesse a &re con 
gente oltramontana non è dubbio alcuno > che dalli alati 
yidni non ne cavasse gran numero dando danari. 

Il modo che riceve il re da questo stato per mante- 
nerlo nella pace^ e diffenderlo nella guerra si può* cono* 
scere dall' entrate^ ordinarie e dalle straordinarie^ che 
ne può cavare* Le ordinarie aono^ ducati 3oo^ooe^ che 
si cavano da' duz} e gabelle antiche: questo si chiama 
in Milano l'ordinario vecchia Vi è poi T ordinario 
nòvo^ imposto da Carlo V, che si chiama il men- 
suale , perchè è pagato dallo stato a a5>ooo • ducati il 
mese. . . 

Tutto l'ordinario vecchio fu venduto ^ per una porta 
dall' ultimo duca Francesco Sforza, per il resto da 
Girlo V per causa delle guerre de' suoi tempi: da che 
nacque che S. M. Cesarea impose il mensuale per aver 
modo di far le spese ordinarie in tèmpo di pace. Ol- 
tre questa entrata, stringendo li bisogni, il cardinale di 
Tr^to^ quando era governatore, • fece un certo ao^* 
mento alli daz} della mercanzia ed al sale, che importò 
Goyopo ducati all'anno (ma s'affitterebbe anche più) il 
quale subito fu venduto. Di poi il duca di. Sessa ne 
fece un altro di gabelle, che fu affittato ducati i5,ooo, 
il quale ancora fu venduto, ed- anco questa si affitte- 
rebbe d'avvantaggio. Vi sono poi le tasse degli uomini 
d'erme, che importano 6o,ooa scudi all'attuo, le tratte 
di biade, l'entrate dell'acque, gli augumenti della, mo- 
neta da qudlo che viene ricevuta in camera, e poi 
dispensata, che tutto importa circa. '5oo,oo^ ducati, e 
potrìa forse crescere Ano ad un miliona Di questa ea- 
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CMta^ per 1^ Vendite che ho dello^ non resta di n^tto 

nella camera più che 4oo>ooo ducati. Del i56o il re 
ridusse gV interessi che si pagavano a diversi, qoali 
erano sino a tredici per cento, ed anco una parte fino a 
diciotto, tutti a cinque per cento, in modo che S* M* 
avanzò da i5o,ooo ducati, tanto ehe il netto viene ad 
essere da 55o ducati, o varamente tanto. mqno^ quanto 
che r entrata delle tratte non si mette per tosa certa; 
e sopra di essa molte volte il re fa doni ed assegna- 
menti a diversi^ onde non se ne può valere nelle spese 



Delle straordinarie è cosa dUBcile a potere esprit 
mere la giusta quantità; ma il duca di S^ssa ne cavò 
una gran somma, ed in breve tempo, perchè in a5 
mesi che governò quello stato, nell'ultima guerra. con 
Francia, ne cavò due milioni e 70,000 scudi d'oro, 
computato però quello che trasse dalle rendite delle 
gabelle accresciute, e questo oltre F entrata ordinaria, 
che importò intorno ad un milione e sette in ottocento 
mila ducati. Questo è il danaro che entrò in mano sua; 
pecefaè è da notare che quando lo stato mette le imposte 
sempre le vende con molto interesse per cavarne il 
denaro pronto nelli termini che il re lo domanda; e 
quelli che lo comprano danno gran stipendio a quei che 
lo riscuotono, e quando non sono pronti a pagare al 
loro tempo li pignorano e straziano; talché infine la 
somma, che dal predetto duca è stata fiitta cavare^ è 
stata molto grande. 

E governato questo stato da capi la maggior parte - 
spagnuoli, il che nasce non Jtanto dal fasore, quanto 
dalla confi4)enza che il re mostra in qt^esta nazione, 
perchè li castdilani delle fortezze tutti sono spagnuoli, e 
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li gorernaUMri delk città medesiniaiiieate. Il govemaUire 
generale è attoora lui spagnuolo ' • Della milizia^ li oapi 
della fiuiteria spagmiola so&o delV btessa nazioTie : per k 
&nteria alemanna^ quando il re ne cerca^ ai suol aarTÌre 
dì due colonnelli^ V uno de' quali à il conte Alberico 
di Lodrone, e Faltro il conte Gift. BaUJata d^Arco. 

. Della filatelia italiana è generale il sig. Yeapaaano 
Gonnga. Ddla gente d'enne il aig. Cesare. Gonsagi, 
della oayalleria il aig. mardieae di Pesoara, delT arti- 
glieria Cesare da ISapoli. Vi sono poi dir^ colonnelli 
e capi privati^ così da piedi come da cavallo, de* qoali 
non accade 6r ora altra menxione, aidfo ohe ve ne sono 
mohi è biionL 



' Era U duca d'AIbuquerque, che taccedetle al dilca ài Sma| e die 
mori nel liTfl. 



RfiL AZIONE IL 



Il ducala di SfihnOy che già fa si podenMq e 
treMendd^ che poco mancò oh' egli non ahliatteMo tatta 
r Italia^ è oggi ridotto a dieci città solamente^ le ^ali 
formano^ ai può dìre^ come membri principali^ tutta lo 
«tato milaneae. Sono queste città Milano^ Pavia, Cnr 
mona> Lodi> Gomo^ Nevata^ Bobbio^ Alessandria^ Tor<> 
tona e Vigevano; e perchè la cognisloae del tolto iool 
dipendere da quella delle parti, pare che sia oondiaoBe 
miolto necessaria alla notiaia d» questo stat» il ri^nare 
paratamente, ma con brerità, di ciascuna delle città 
predette; capo e metropoli delle quali è Biilano^ la qude 
non fuor di ragione tra le città principali <f Itdia ha 
conseguito il titolo di grande^ Percioccbé,^ e pw il eir* 
culto e per la copia del popolo, è così degna di <pm^ 
sto nome, che cbi mira in essa Y ampMsa e la moltita* 
dine dei casamenti, giudica che non si possa mai trovare 
tanto numero d/ abitatori, che basti a riempirla; e chi 
par opposito riguarda alT infinito popolo, che quivi si 
I, pargli che non poasano easarvi alntasaoni suflBctenti 



' SI ommetle una digreifione storica poco importante, colla quale incornili- 
eia ^pMta «alano». 
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a capirlo. E il recinto di questa città- intorno t 8 mi* 
glia y e tutto abitato così Ibltamente^ che computato ogpì 
cosa, sebbene la fiima comune dice molto più, non di- 
meno in effetto si caccola che V «unirne di Milano sìeno 
intorno a ^So^ooo; numero Tcramente grande e non 
pareggiato da niun' altra città d' Italia. Ha in6nita copia 
d' artefici in tutte la meccaniche, iucche si può chiamare 
seminario dell'arti manuali, le quali sono tutte eserci- 
tate da quelli ingegni attissinki in queste con mirahil 
maestria, e si può dire inventrice della pompa e del 
lusso del vestire, il che & continua bellezza e ricchezza, 
tantoché pare che tutte queste co^e le altre pitta le ap- 
prendano essenzialmente da leL £ ripiena di molta no- 
biltà mantenuta tuttavia da quei cavalieri con splendore 
e magnificenzii, appoggiata, per dir il vero, forse più 
jielT apparato e nella pompa esteriore |. che nella soda 
per&sdone delle azioni illustri e gentf ose. È ricchissima 
piuttosto in estensione, come ai dice, che altrimenti, 
perchè sebbene non son^ sopra due o tre quelle failii- 
glie che giungano, a m ovvero qJf,ooo scudi d'eidarata, 
e pochissime queUe di 8 ovvero 10,000, non di meno 
di 2 e 3ooo scudi d' entrata ve ne sono infinite: A che 
le ricchesie.di tanto, gran città sono per la participa- 
zione di molt^, più che per la proprietà di pochi, molto 
notabili e di mometlto; e queste, nei citliadini non no- 
bili, nascono principalmente per li traffichi e per le 
arti. 

La fertilità del terreno vi è grandissima, ed è 
aiutata <la diversi piuttosto canali, che fiumi, i quali 
per tutto lo vanno scorrendo ed innafiian^o, e cosi rende 
esso grandissima recompensa alle fatiche d^ suoi agri- 
coltori con frutto e comodo grande de! gentiloomini^ 
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che di qua hanno il nervo delle ricchezze e delle en- 
trate; e nasce dalla istessa fertilità del paese quell'ab- 
bondanza e grassezza di che Mil$no^ per tutte le cose 
necessarie al vitto dell' uomo, ha ottenuto sempre il 
nome; ed in vero infinita è la còpia d' ogni vettovaglia 
che in quella città continuamente si vede,' onde ella 
pare la dispensa quasi di tutta l'Italia. Oltre di ciò 
la città di Milano è anco nobilitata dal chiarissimo pri- 
vilegio, mantenuto in tante occasioni da lei, di coro- 
nare della corona di ferro gl'imperatori, la quale an- 
cora si conserva in Monza; e suole questo atto celebrarlo 
l'arcivescovo, e in assenza sua l'arciprete di Milano, 
che ultimamente é stato monsignor Fontana , portato 
poi a maggior grado dalla rarità de' meriti suoi , e dalla 
grazia e fiivore prestatogli dalla Serenissima Casa : ed è 
ciò parte di quell'onore e di quella dignità, in che il 
titolo di arcivescovo di questa città è stato sempre in 
tutta la Chiesa Cristiana, in memoria della successione 
che gli arcivescovi hanno da S. Barnaba Apostolo e da 
& Ambrosio; e così anco per l' autorità e giurisdizione 
che questo grado ha mantenuto sempre nella città, aven- 
dovi in altri tempi esercitata, oltre alla spirituale, molta 
giurisdizione, ed autorità temporale, appartenendosi ad 
esso un pezzo dell'amministrazione della città, reiezione 
del pretore di quella, e la maggiore autorità che si po- 
tesse anco temporalmaite esercitare nella repubblica; 
onde si può dire che dagli arcivescovi cominciasse la 
grandezza e dominio del principato di Milano, come fu- 
rono particolarmente Ottone e poi Giovanni Visconti, 
quel vero fondatore della grandezza della casa Visconti. 
Pavia è città nobilissima, non solo per V antichità 
sua e per essere già stata sedia delli re Longobardi, e per 
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la dignità Goneessa dal pontefice al suo vescovo^ e per 
la fama deiranlichissuiio studio ^ fondato già^ cooie di* 
cono> da Carlo IV imperatore con amplissimi privilegi 
Tanno i36i^ ma ancora per la fiima della potenmm 
che s' é mantenuta^ tanto che sebbene si trovasse molto 
sotto alla. potenza di Milano ^ fu però l'ultima tra tolte 
le città d'intorno a sottentrare al suo giogo ^ il che anc^o 
non fece sen2a cedere la sua libertà ben cara a' Mila* 
nesi, clìe la comprarono a prezao di molto sangue. Que* 
sta città è in pìano^ cinta di muraglie eoa buoni Imh 
luardi^ e da una banda tocca il Ticino^ che rade la sna 
muraglia per un lungo tratto con tanta maggior sicu* 
rezza dì qqÉlla parte, quanto per la prora che già vi 
fece Francesco I di Francia mentre era nell'assedio di 
Pavia, si pensa che il corso di quel fiume non possa 
èssere divertito altrove. Ha castello forte^ ma antico, e 
che essendo già stato abitazione de' duchi di Milano, tih 
tiene ancora più forma di palazzo che di fortesKa. 

Cremona è nobilissima città, ma froosa e marziale, 
sicché questo popolo, tra ogni altro dello stato milanese, 
pare che tenga il primo vanto, né si hiseia tirare mai 
dalla piena o JalF autorità né di Milano né d'altro luogo; 
e quando già sono quattr' anniy volle il duca di Terra- 
nuova procurare un donativo al re dallo stato, sola 
Cremona non consentì; e benché il duca vi cavaicasBe 
a posta non piegò punto gli animi costantissimi di quel 
popolo dalla loro risoluzione^ allegando tuttavia di essere 
divoti servitori al re, e di non ricusare di mettane la 
vita e la facoltà in sluo servizio^ purché a loro apparisse 
che tal fosse la volontà di S. Maestà. H che non ap- 
parenflo con altro testi^OQio^ checoq quello della re- 
lazione del duca, non accetta da lojro, ciò fa causa che 
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la pratica del donalivo, quantp al resto 4dlo stato con- 
clusa^, non and& innanzi. Però hanno acquistato si buona 
opinione di ièrmezza e di prudenza iiella loro risolu- 
zione^ che in ogni pobUico accidente viene dalle altre 
città mirato a quello che delibera Cremona ^ la quale 
e per lai qualità sua e per es^er post^ a' copjSni del 
Mantovanoi del Piacentino^ del Gremasco, , è d' impor* 
tanM grande ad esso.stato^ Fa ess9i .professione di' esser 
fisdele al suo re^ cioè a quel principe a cui è soggetta , 
sia di che nazione si voglia* Vero è che ]:e8tando le pasr 
aioni antiche, questa, città dovrebbe essere^ come fu per 
il passato^ d'inclinazione guelfa; ma oltreché in Lom- 
bardia è come spenta la memoria di cimile Azione, si 
può anco dire che li gravissimi danni olie quella città, 
ha ricevuto in diversi tempi da' Francesi, non le d^niio 
però né anco occasione per la quale debba esser loro 
moko amorevole (i)« È cinta la città di muraglie , ma 
antiche e qnasi ruioate, consistendo la fortezza sua nel 
castello molto forte ìc moko ben provvisto; esi é trattato 
e fora' ancor si tratta, di cingere la città con buona mu- 
raglia all'uso moderno, il chei cittadini non pure non 
ricusano^ ma sollecitano, oflkrendo a tale effetto ogni 
contribuzione; e quel che fin qui ritarda l'esecuzione 
é parte r irresoluzione de' Spagnuoli, parte la differenza 
del contribuire Ira la città ed il contado. Sogliono in 
quella città. trattenersi due compagnie d'uomini d'arme, 
che sono l-una dA capitan generale^ l'altra del sig. 
Don Ferrante Gonzaga» 

Como, antica cetonia dei Romani, e famosa già 
tra l'altre renobbliche cP Italia perla cMiodità del lago 



.« 



(i) Ifitenile %ì»M i Fraoéettj sicconc nèmìei èt%T imperiali. 
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da lei nominato^ esercitò tale tiimicÌ2Ìa coi Milanesi che 
dopo lungo assedio fu alBAe dai medesimi miserabilffieiite 
distratta e minata da' fondamenti. In processo di tempo 
riedi6cata alla forma d'un gambero^ nel modo che oggi 
si vede^ iu un pezzo doininata dai Rusconi, de' quali 
è restata sempre grata memoria in quella città. È bella 
e forte città, importante particolarmente per essere sui 
confini de' Svizzeri, e però tenuta con buon presidio. 

Ma se vogliamo credere che la memoria delle cose 
anUche muova gii animi nostri all'amore o all'odio, 
non è città in tutto lo stato di Milano di cui credersi 
debba che sia più male affetta ed inclinata verso i Mi- 
lanesi die Lodi; la quale, oltre la guerra che lungamente 
ha esercitata con loro^ è restata due volte desolata e 
distrutta talmente, che lungo tempo è andata con auoi 
cittadini errando all' aperto cielo senza avere dove co- 
prirsi* Però si è visto, che nei tumulti dello stato que- 
ste tre città predette sono state le prime ad alienarsi dai 
principi Milanesi, come .per lo contrario, per lo affetto 
dimostrato agli imperatori. Lodi meritò da essi che per 
sollevarla dall' oppressiolie, in che la tenevano i Mila- 
nesi, venissero con fortissimo esercito in Italia, e la ri- 
mettessero in istato, l'ampliassero e dotassero di cliia* 
rissimi privilegj. Al che questa città medesima non è 
mai stata scMioscente, poiché per mantenere la devo- 
zione e l'amore verso il nome imperiale, ha voluto 
patire dai nemici di quello ogni pia grave supplicio. Que* 
sta affezione non è ancor estinta negli animi di quei cit- 
tadini, i quali denno ancora ricordare, che sono stati 
già felicaniettte governati dalla tsimiglia de' Vistarini^ 
cittadini loro, la quale conservandosi ancora, è atta a 
rinnuovare T antica affezione in ogni accidente di no- 
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TÌià e di-^tumullo, potarlo sempre assai negli animi 
popolari quella apei'anza di mutazione^ che proauri la 
passata e spesso ricordata felicità. È il sito della città 
un colle rilevato 9 e però forte; ha buon castello bea 
presidiato^ oltre ad una compagnia d'uomini d'arme 
che vi si tiene continuamente. 

Ma quanta causa hanno i Lodigiani d' esser bene 
affesionaU, altrettanta hanno i Tortonesi d'esser poca 
amici al nome imperiale^ ed amicissimi al milanese; 
perocché essendo già Tortona da Federigo Barbarossa. 
crudelmente battuta ed assediata^ non ebbe né amici 
né aiuti piìi potenti a' bisogai suoi che i Milanesi; e fir 
nalmente essendo dalla rabbia di quello imperatore ab- 
bruciata e desolata 9 fu da' Milanesi con prpprj denari 
riedificata; onde si è visto nell' occasione averne conser- 
vato gratissimo obbligo^ e nei tumulti dello slaU^ aver 
seguitato la fortuna de' Milanesi, Questa . città è impe- 
gnata alla regina nata, come ella si chiama^ di Da- 
nia ^ che fii moglie dell'ultimo duca di Milano^ per 
centomila scudi ^ parte della sua dote; e sebbene la ca- 
mera fece deposito gli anni passati del prezzo per 
riscoterla^ piacque nondimeno a Siia Maestà Cattolica 
di differire quest' atto durante la vita d! essa duchessa. 
È nella città un castello mantenuto con buon presidio. 

Novara fu marchesato del duca, di Parma^. infeu- 
data da Carlo V insieme col contado. ])er i5^90p scudi 
d'entrata^ con patto retrovendendo. consentito a Pier- 
luigi Farnese^ quando l'imperatore fu all'abboccamento 
di Ifìzza in Provenza , e si marita Margherita d' Au- 
stria nel dupa Ottavio. 

n vescovo ancora di Novara .ha molta giurisdi- 
zione nel novarese^ sì in temporale come in spirituale > 
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per libera concesstobe'faUagKeae da un iinperalore^ per 

sua devo^iotie^ ed in questi luoghi^ che sono mobi, 

non ha né mantiene il re niuna sorte di superbia. 

Novara ancólra é buona fortezza^ e tenuta con sufficiente 

j^residio. 

Bobbio è città ma non fortezza^ ed è feudo antico 
del signore del Verme^ il quale però ricéve presidio del 
re cattolico, e sono questi' feudi di privati noumeno 
tributar) alla camera dncafey di ciò che siano gli altri 
immediatamente soggetti al re. Rìcetono le costitu- 
siioni^ i decìseti e gli ordini dai Ininistrì regj; e non 
avendo cognizione delle cause ohre la prima istanza^ 
non possono venire alf esecuzione delF ultimo supplizio 
senza riferire al senato di Milano. 

Alessandria è parimente ' fortezza e città di conside- 
razióne^ e per sé stessa e per il sito stto^ essendo posta 
ai confini dello stata Per ultimo vi é Vigevano^ città 
considerabile più per la' qùdità strà^ e per essere con- 
termine col Vercellese del duca di Savoia^ che per 
gran fortezza die inf lèi sia. * " 

Sono t>oi oltre le dette città, alcune terre grosse 
in quésto stato, come Gasale Maggiore, feudo del si- 
gnor marcheste dd Vasto, Monza ,'Màrigoàno, ed altre, 
tra quali entra Pontremoli indorporata' da molto tempo 
in qua nello stato ^ in Lunigiana, confine della giuri* 
sdizione di Genova , del Parmigiano e d'alcuni castelli 
imperlali posseduti dal Gran Duca di Toscana, oltre al- 
tre terre e castelli di minof contò^ che lungo ed anco 
sunerfluo sarebbe il riferirli tutti. 

Avendo detto delle città di Milano,'^ sue dipen- 
denti, dirò ora delle milizie sue e delP altrS 't:ose parti- 
colari, che io mi proposL • 
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Le milisie di querto stato conmtano in uomini 

d' arme e eavalli leggieri ; perchè di fanteria non ci è 
descrizione alcuna^ cóme saol essere in altri stati d'Ita^ 
lia , il che forse è perchè ogni volta che venga bisogno 
si pa4 fare con ogni celerità in quello stato almeno 
dodici mila fanti, e pia, senasà incomodità di quello. 
Vero è che in luogo delle mtlìcie ordinarie, o cernide^ 
che si chnmano, suol tenersi un corpo di Spagnuoli, 
che è di tre mila fanti, in questo stato, distribuiti in 
Aversi presidj; de' quali in 'Ogni occasione si leva quel 
fimnero che ni bisognò per mandarsi fuori, eome è oc- 
corso particolarmente in questi ultimi accidenti del 
«g. duca di Savoja^ che se ne sono spediti in grosso 
nmnero 'E serviaio di S. A.; e di questi sogliono anco 
&rM a tempi: convenienti le scelte de' più Teterani d' essi 
prewlj per mandarrli in occasioni di guerra o d'al- 
tro, come in Fiandra o idtrove; e in caso tale, in 
luogo di quei che partono^ sogliono mandarsi altri bi* 
sogoi (i) di Spagna. Tutti questi presidj sono compar- 
titi fra il Castro di Milano, quello di Cremona, di 
Tortona, di Pavia, di Lodi, e ira Como, Novara, AJes* 
saadt*ia, Trezio, ^Abialegrasso, Pimighettone , Valenza 
llort»ra> ed anco Goreggio, dove S. M. Cattolica tiene 
fanteria, e cavalleria, chiamata in questi anni passati da 
quel Signore. 

Questi prerid) spagnaoli aono pagati dalla Camera 
regia^locale; ma i luoghi dove si trattengono danno 
loro stanssa e mobili grossi, e idtiovaglie ad interesse 
delle comunità: di modochè il soldato ai possa tntrat* 

(1) Coù pTO^erbiiAmeiite si dnaminrotto dipprinerpìo certi ioldati Ucer! 
td ftffamati che intorno al 1528 ìneomìnciarono a pattar ài Spagna in Italia; 
nome funesto in qualunque luogo capitaTano, fatto poi famoso in Europa. 
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tenere eoo la paga sola. Vi sodo poi qualtroceoto uo- 
mini d'arme (i) divisi in undici compagnie^ d' una delle 
quali è capitano il lor generale; le altre aono sotto di« 
versi principi, e signc^ principali^ fra quali è an- 
cora il serenissimo duca di Savoja, il signor don Fer- 
rante Gonzaga, il signor marchese del Vasto» il signor 
Marzio Colonna, il signor don Giorgio Marriqaez, il 
signor marchese di Cassano, il conte Cammillo di Mo- 
vellara, e l'altre tre (a) compagnie sono per mortele- 
stale senza il loro capitano, ch'erano il marchese di 
Castiglione, il conte Alfonso della Somaglia, e il conte 
Giovanni MariglianL Generale di queste genti cT arme è 
il signor duca di Sora, che ora assiste alla sua canoa 
con splendore, e grandezza veramente degna di cosà 
principal grado , ed è signore di gran valore e bontà e 
però di molta aspettazione in cose e cariche anco raag- 
giori, che gli vengano affidate dal re di Spagna, al quale 
si vede che è naM>Ito caro. . 

La cavalleria leggiera è di cinquecento celate (3)> 
divise in otto compagnie, parte archibugieri e parte lan- 
de, generale delle quali, dopo la morte del serenisómo 
Alfonso di Leva, è stato ultimamente fatto il signor mar- 
chese del Vasto : due di queste compagnie , una di lan- 
cie l'altra d'archibugieri, sono destinate per guardia 
della persona del governatore dello stato: hanno tanto 
gli uomini d'arme, quanto i cavalli leggieri, il soldo 
della Camera vecchia regia-ducale, e vanno godendo 
delli alloggiamenti per diversi luoghi dello stato, mu* 
tandosi or qua or là. 

(1) Li precedente Relaslone dice 6000. 

(2) Perchè dell* undecima era capitano II capitan generale , dì cni a^ 
presso. 

(3) Concorda colla precedente ReUaìont. 
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Ha lo stato di Mikno moke buone fortezze, le quali 

restano da diverse bande per antimurali e bastioni della 
metropoli; e queste sono^ come si è accennato di so* 
jNra^ Cremona^ Parma^ Lodi^ Tortona^ Como, NoTara, 
Alessandria^ Trezao, Abiategrasso » Leoco^ Pizzighettone y 
Valenza^ e Mortara^ luoghi tutti o posti in fortezza , o 
fomiti di castelli^ o provvisti dell'uno e dell'altro. É Va« 
lenza difesa dello stato contro Piemonte e Monferrato^ 
e medesimamente Vercelli; Pizzighettone contro il Pia- 
centino, Mantovano e Veneziaui ; Lecco contro Grrisoni 
e Svizzeri, e eoa pure Como , soccorrendo a loro Trezzo 
ed Abiategrasso, fortezze tutte d' approvata resistenza nelle 
guerre psssate; e fra queste Lecco è singolare fortezza , 
non punto inferiore, anzi saperiore piuttosto in niolte 
condizioni a Trezzo sopra l'Adda, chiave dell'impero, 
milanese, la quale a tutti quelli clie hanoo tentato 
d'espugnare Milano è parsa di tanta impoitanza, che 
non hanno stimato di fere profitto, senza acquistare 
prima questa fortezza. Ma il fondamento principale della 
difesa ^lo stato di Milano consiste in Milano istesso, 
il quale è fortissimo prima per le muraglie fabbricate 
dal signor don Fer. Gonzaga, essendovi governatore, con 
molta arte ed anco con mirabile spesa per l'ampiezzli 
della circonferenza sua^ che volge intorno ad otto mi* 
glia. Ha molti e spessi bastioni e piattaforme, le quali 
se si fossero andate convertendo in alcuni più rari b&* 
luardi o cavalieri, pare che saria stato anco maggior 
fortezza e . minor spesa. Resta la muraglia imperfetta per 
li parapetti e per qualche altra cosa che le manca; nem- 
meno v' hanno di fuori le spiamite, che sogliono avere 
le buone fortezze, almeno, d'. un miglio intorno; le quali 
3ebbene si presuppone che far si potrebbono in ogni 
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bisogno prestamente, tuttsTta a chi non sta preparato 

contro tutte le occasioni suole alle volte giungere prioia 

il perìcolo che il sospetto; ed il tempo da prepatarai 

manea. Ben è vero che é provvisto per di dentro asì- 

rabilmente alla sna sicurtà con larghe e spaziose piaaze, 

Belle quali quando anco la muraglia venisse a perderai, 

avrebbono i difensori grand* agio di bastionarsi, e fiu* 

resistenza per nn pezsa Non parmi- però die V assoalo 

del signor don Ferrante in £ir questa mavagfia, tutto 

che nobile e generoso in sé stesso, riportasse poi dag^ 

Spagnuoli e da altri quella lode, che r«ntor suo ere* 

deva iorscvdi meritare; perciocché sebbene V essere cinta 

da questa muraglia^ quando il popolò Cosse devoto e 

fedele, sarebbe gran sicurtà e di Milano e del prinope 

stesso, nondimeno potendo il popolo, se vaoillasae neihi 

fede, fiicilmente rendersi padrone delle muraglie, par la 

gran moltitudine .che ve n' ò in Milano, le adopi«rebbe 

sempre a sua difesa contro il principe che castigare 

lo volesse della sua ribellione. E un recinto cosi grande 

presuppone sempre ladevoaione é 1- aiuto deT cittadini, 

e r avere cosi per sicura la buona indinasione di quei 

sudditi, che hanno sempre viva la memoria e ddl'an* 

fica libertà e del placido governo di principi loro cai 

patrictti, é un fidarsi troppo, e più sicuro sarebbe il 

dubitare. Né basta a dire, che il castello resta per freno 

d- ogni volubile appetito che potesse nascere nej^i animi 

dei Milanesi; perchè eneo al tempo di Massimiliano 

Sfinrza si vide ohe essendo il castello posseduto dai Fnm* 

cesi e la città da'Spagnuoli, questi talmente si pararono 

con bastioni e con altri modi dal castello, ch'egli non 

poteva in modo alcuno battere la città; la quale con* 

tiniiando ndla devozione spagnuda, ridusse in ultimo. 
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e in noB miolto tempo ^ i Fraudisi a cedere il caMflllo, 

ed av€r« per Iqwmi patto il poterne uscire salvi. Onde» 

per tutti questi rispetti fu giudicato^ che^ dopo taikte ec- 

cessile spese della detta muraglia , don Ferrante avesse 

piuttosto fortìfioato i cittadini , che il possesso del pHn- 

eipe. • 

Merita anche che si discorra dell' acqua die è tn-^ 
torno alle inoraglieli Milano. I) che come. è deliida e 
CMÀodo , Sfiirebbe sicurtà e fòrtiesftEa ^i quella citte. Ma 
da)F altra parte il potersi qubiraeqtìe divertire e dlssec- 
earé^ dÀ è di moho^ pericolo della città stessa. La quale ri- 
cévendo Tabbondanaa e la coniodità delle robe da questi 
canali / e là fertilità dei terreni dalF irrigazione clie si Fa coi 
medesimi /ogni volta che perdesse così fatto rifugio saria 
costretta lasdavsl tirare dalla necessità e dalla fiime dìe-^ 
tro al padrone d^ esse acque. 86no due i canali che parto- ^ 
riscono questo beneficio a Milano y e si spiccano uiid dal 
Ticino e l'altro dalPAdda^ e divertendosi, o per rottura 
d^argitti, o per altro modo, il corso di questi alvei da MS- 
kno, è &ci| cosa ridurlar in breve tempo, per l'iiiniime- 
ràbil popolo che ti è dentro, ad estrema carestia. Ed 
avendo già il vecchio Francesco Sforata , dopo - molti altri 
tentativi d'acquistare Milano, tenuto questo mezzo della 
diversione delPacqua, si rese asfsai presto padrone di quella 
città. Oltre ciò, per quest' acque si fanno molti molìnt nel 
dbtretto milimese; i quali potendosi guastare dai nemici 
di ftiofi^ si ridttrrebbero kì molta strettezza quelle popò- 
ktissime città, come se n'è veduto ì esempio nelle guerre 
passate* '" ' ■ ' . 

Ib poi Miliaii<> li fimioso castello, che fu prima frtto 
da Gftleazzcr Y^M^nti, e poi buttata in terra tiella morte 
di Filippo Maria, a cui succeduto il primo Francesco 
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Sfinraa» fece ai con 1 ««fighe e persuasioni che il pop<da 

minuto» non ostante V c^^posixione d' akum tMla nobiltà 
più accorti» si lasciò tirare a ri&bbrìcare dà sé stesso con 
questo castello il giogo della sua servitù. D quale fu adun- 
que a spese degli stessi Milanesi rifabbricato con arcfaitefc- 
tura e grandezza così maravigliosa, che fu giudicato che 
non ve ne fosse in luogo niuoo un altro sì forte; nel 
quale si spese oltre ad un milione d'oro. È fortena 
grande e capace^ ed include dentro di sé spaziosissima 
piazze» dove comodamente possono stare migliaia di sol- 
dati a combattere per sua difesa; è ancora fprte dal lato 
di fuori^ e massime verso V entrata» che è assicurata da 
fortissimi, maschi. Tuttavia^ come rare volte si trova 
bontà senza qualche difetto ^ fu nelle guerre passate ag* 

• 

giunta una lingua 0| come dicono^ una tanaglia al detto 
castello in sé stessa assai grande; ma come non ha fian- 
chi nò altra buona condizione, che in effetto la renda 
forte, si conosce cfa^ella piuttosto d<d>ilita die fortifichi in 
modo alcuno il castello» come opera che ha bbogno di 
molti difijnsori, e che essendo contuttoci^ poco atl» a 
difendersi» ridonda il suo pericolo addosso al castella 
istesso» del quale è parte* 

V utile che il re cai^a dallo «tato di Milano si pojk 
dire ordinario e slbiordìnario nuovo» e ordinario vec- 
chia. 

Uqrdinario nuovo é una imposiziione fatta da CSarlo V, 
che si chiama il mensiiale, perchè è pagata ogni mese 
a rata propcgruone» che sono venticinque mila scudi; 
i quali trecento mila scudi l'anno, che pagano tutti i 
luoglii dello ^to, così &udatarj, come imd^^diatameote 
soggetti a S. M., sono ripartiti sopra V apprezzo generale 
dello stato de' mercanti e de'beni stabili, secpiido TeAima 
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Speciale che hanno tutti lìirersamente secondo l'uso 

de^ paesi. 

L'ordinario recchio è pure di trecentomila scudi^ 
che si cavano dalli dasj e gabelle antiche; ma questo fa 
venduto tutto parte dal duca Francesco Sforza ultimo, 
e parte da Carlo V per causa delle guerre de* suoi tempi; 
dal che nacque che S. M. Cesarea impose il mensuale^ 
per aver modo di fare le spese ordinarie in tempo di 
pace. Ora si riscuote il dasio delle mercanzie di tutto lo 
stato a ragione d' otto per. cento > secondo la tassa 
antica^ fiitta quando i prezzi delle robe erano più bassi 
assai; e si affitta questo dazio di triennio in triennio a 
ragione di dogento quarantamila scudi Tanno, ^vi 
ancora l'entrata del sale^ che consiste in questo^ che 
non ai può nello stato^ sotto gravissime pene, ricevere 
sale forestiero, o provvisto da altri die da' provveditori 
deputati a ciò, i quali accordansi con la Camera condu- 
cendo i sali di Cervia e di Sicilia; i quali fermierì lo 
distribuirono per tutto lo stato, obbligandosi per lo 
consumo' di tanta quantità l' anno, e pagano A questo 
affitto alla camera fino a trenta mila scudL 

Vi sono pur li daz) dei vini, ferine e carne, ma 
impiegati e alienati quasi tutti a' privati. Vi sono anco le 
«ose incerte, come confiscazioni, condennazioni, tratte 
di grani ed altre cose simili. 

Dello straordinario non se ne può dire cosa deter- 
minata, sebbene alcuni governatori dello stato, come fu 
in particolare il duca di Sessa, ne hanno cavato assai 
secondo la destrezza e la grazia e la fortuna loro, 
o secondo che il re si lascia intendere, e che i popoli si# 
trovano grassi per poter contribuircé E quando il re 
incorre in questi bisogni straordinarj ne & domanda 
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aUo stato Mito nome di clonatiTO, e cosi le città rìsola 
vono (li farlo o di non farlo^ ciascuna per se; sebbene 
quando apparisce ^he la richiesta sia ^tta dai re^ rare 
volte ba opposizione, ed è solito il gprernatore di Milano, 
per gratificarsi S* Ì/L,. d'essere il mezxo tra queliti e i 
popoli: per riportare con destrezsta co&l fiitto sovveai! 
mento; ed alle volte conseguono il loro intento, alle 
volte no. 

Ha lo slato tutto un supremo ministro^ sotto titolo 
di governatore, il quale ha anco nome di luogo tenente, 
e capitano generale di S. M. io Italia; cosa ordinata già 
dal tempo del duca d'Ai va ixt.qua* Ha il governatore la 
intiera amministrasione di tutte le ooae dello stato, ri* 
só*vate però quelle che a|^rt4ng0iM> idla gMistiw, le 
quali toccano solo al senato. AspeUesi al governatoce ger 
nen^ il &r grazia; con qtteatopecò> ohe ie%si siano prima 
rioonosdoti ed approvati per graaiabiU dal senato^ secondo 
f^i 4>rdint di Carlo V, che escludono rìbelUode^ Tenoni, 
assassinamento e cose simili. Tocca all' istesso gotemaT 
toro la fistrìbosione degli. ufiizj dello stato, come Pode^ 
starié^ vicariati^ capitanati, giudicationi, referendarie e 
fiscalati. Ha esso governatore unaMconsalta ana propria , 
che si chiama il consiglio segreto, nd (piale intervengono, 
dop0 la sua persona, quella del generak ,deg)i uomini 
d' arme del castello di Milano, del genwale de^ cavaUeg* 
gerì, del gran cancelliere, del presidente del magistrato 
straordinario, del tesoriera e del collaterde; ottengono 
pare alcuni benemeriti per gfaaa dal re di potere inte^* 
venire in questo consiglio, il che però non si conceda 
oluorchò a persona di sttaon e di^ valore. In questo^ censir 
glio 'si discorrono e definiscono Y occorrenze dello stato 
di Milano, salvo quelle di giustiria, che appartengono al 
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aenutoi ovvero ai due magUtrati, ordinàrio e straordina- 
rio; ansi bene spesso queste ancora yi pervengono per 
via di ricorso o d* appellazione dalla corte di Spagna. 

11 senato di Milano consiste nel presidente^ ed in 
senatori dottori^ tra' quali sogliono essere tre Spagnuoli; 
ed è come ordinario che ogni famiglia principale dello 
stato abbia un senatore; il che non è già di legge, nò di 
inveterala ne confermata usanaa, ma piuttosto d'una certa 
convenienaa. Del corpo di costoro si suole per il più 
eleggere il reggente > che va a risiedere in corte appresso 
S. ÌIL, ed ha luogo nel consiglio d' Italia. Del senato non 
si pi:^ appellare ad altro tribunale; solo si può interporre 
una revisiotie del btto a lui medesimo. 

U magistrato ordinario consiste in tre giudici togati 
ed altrettante cappe corte, che hanno cura dell'entrata e 
spesa ordinaria della camera. U magistrato straordinaria 
simile a questo nel numero e nell'autorità degli interver 
nienti, non è diverso in altro, se non che questo ha pen- 
siero e provvede alla conBscazione ed altre cose straordi- 
narie di ragione della camera. 

Ogni città dello stato, anzi ogni terra e castello o 
giurisdizione, ha le sue comunità che sono governate 
per il più da dodici decurioni, che si cavano a sorte dalla 
bussola de' consiglieri, che sono ordinariamente sessanta 
per luogo ; e questi hanno sopra di loro l'amministrazione 
delle cose pubbliche. Milano poi non ha prerogativa , né 
preminenza alcuna sopra l' altre città, se non che in essa 
come in metropoli, fanno residenza i governatori generalL 
Governa al presente questo stato il duca di Terranuova 
siciliano, e per sua guardia, oltre le due compagnie di 
cavalli dette di sopra, ha anco venti gentiluomini datigli 
dal re e pagati dalla camera, e di più una compagnia di 
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alemanni, lanziclieneccbi e alabardieri. È questo signore 

persona d'antichi meriti con S. M., e fu prima con Carlo V^ 

nel cai servigio cominciò fino da fanciullo ad adoprarsi 

nelle guerre con carico e riuscita onorata. 

E assiduissirao neir uffizio ed amministrazione sua^ 
né perdona a fatica o diligenza alcuna per compire a 
quanto richiede il suo carico. U che aggiunto alla pru* 
denza sua gli ha guadagnato confidenza tale presso il 
re suo signore, che fra gl'Italiani non è forse ministro 
alcuno più avanti nella grazia e nell'amore di S. M., di 
lai; e per questi rispetti medesimi egli è ancora qoasi 
come r oracolo da cui prendono le risposte ed i consigli 
tutti i ministri di S. M. che sono in Italia. Si può anco 
dire che il suo governo riesca grato, perchè essendo 
quei popoli avvezzi ad essere governati da SpagnuoH^ 
benché con qualclie repugnazione, pure sembra che si 
comportino meglio con un Italiano. 

Questo è quanto occorre ec. 
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